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CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO 


S T O R 

DE’ CULTI 

STAB IL ITI SOPR 

DALL' ORIGIN 

SINO AL PRESE 

Dove fi troveranno le maniere dlverfe 
dalla rivelazione , dall’ Ignoranza 
i agli uomini in tutti i tempi 

LA STORIA COMP 
degl’ Iddìi, e S 
DEL PAGANES 
e Quel la delle r 

Criftiana, Giudaica, Maomettana, Chinefe, Giaponefe 
Indiana, Tartara, Africana, &c. 

LE SETTE ED ERESIE PRINCIPALI LORO ; 

I lor Mtniftri , Sacerdoti , Pontefici , ed Ordini Religiofi ; 

E e fi e , Sagrìfizj , Superflizicni , Cirimonie ; il fommario 
de' Dogmi , e della .Credenza loro. 

OPERA TIRATA DAL FRANCESE 

D ^ 

GIUSEPPE ANTONIO PROPOSTO 
r mi w 4 n a 
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VOCI . 

Che fi contengono nel prefente Tomo fecondo. 


( “jAaba , ( la ) o Santa Ca- 
"la alla ivreccs'. pà^T 


-- — - o Kaaba , Edilizio qua- 


Caldel y Popoli . 


drato . 


Calendari* , Sopranome a Giu- 


■Cabala 


Specie di 


IVI 

fcien- 


none . ivi 

Calendari» , Tavola od Alma- 


za_, 


1 


i ballila . 


'ubami , Ifolani . 


ivi 


Cabir l , nome di Deità . Ivi 


Cabiria 


, Fette celebrate a 

■ onore defili Dei Cabiri . i vi 


Calendari , o Calandri , Reli- 
gioG. ivi. 

Calenty (Pieno) celebre In » 
dovino. 


Cabro , Deitade adorata da’ 
/ Teliti. 


, raiemi» 5 

|C«4/; , nome di Velcovi Tur- 

k .diL, m 




Orazioni de’ Giu. 


• dei ♦ 


ivi 


Cairis , Religiofì Turchi , ivi 


Caduceo , Verga dj Merco 


curio , 


$ 


Calci-Eco , Sopranome a Mi- 
nerva . ivi 


ivi 


nacco 




ppSHpBHpMI 

Calibe. Sacerdoteffà . ivi 

Calice , Vafo facro ufato da’ 

Sacerdoti Cattolici . t<j 


Califat y Dignità di Cali - 

ffi 


_1¥1 


Calìfo , Capo di Religi 


10 - 


nc_j 


jii 


Caligini , Nome di Lutera - 


ni 


16 


Cnliza , Cerimonia . 


JLZ 


Calliope y Una delle nove Mu- 


h to. - 

9 

fe . 

ivi 

Caini ti , Setta di Valentinia- 

Callijle y 0 Calltfte) , 

Fe- 

■? ni . 

ivi | 

ite . 

ITI- 

Calandola , ( Imba ) Sacerdo- j 

Calogeri , 0 Calejeri , 

Mona-. 

t te. 

IO 

ci . 

iS 

Calata , Paradifo. 

ivi 

Calojere , 0 Calogero , Keligio- 

Calazofilacio , Sacerdote . 

II 

le. . 

IVI 

^ Calcante , Indovino. 

ivi 

Calumet. Ittrumento. 

*9 

, Fette . 

12 

Calunnia y V 1 Z 10 . 

21 

CaUi-Eci» , Fette celebrate in 

Calvario , Monte pollo 

Vicino 

Lagedemonia . 

IVI 

a Cìerulalemme . 

22 


I 
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Calvario ( Congregazione del- te. 3$ 

la Madonna del ) Ordine Canacopell } nome di Catechi* 
di Religiofe. Ai. ivi 

Calvinifmo , ( il ) Dottri- Candelaia , Fella « ivi 

na ec. ivi Candeliere , Stromenco di Chie* 

Calvin i/lì , Eretici feguaci di fa . ivi 

Calvino. 24 d' Oro (il,) ivi 

Calvino , Famofiflìmo Ereti- Cane 39 

co. 25 Canefere , giovani Atenie- 

Camaglio , Mantello de" Pre- lì . 40 

lati. 26 Cantforie , Offerte ec. ivi 

Carnai dolejt . Religiolì inAitui- Canja . Fefla ivi 

ti da S. Romualdo. ivi Cartonate*) oCanoniarcM , Mi- 

Cambadoxi , Settario. 27 njfiro di Chiefa . ivi 

Camera Apoftolica , Tribuna- Canone , 0 Redola . ivi 

le. ' 28 Canoni Apojloltci . 44 

Cameriere , Dignità . ivi Arabici . ivi 

del Papa , Ufficia- Penitenziali . ivi ' 

le ec. ivi Canone delia pace . 43 


Camerlengo , Primo Mini- 
Aro ec. ivi 

Camtroniani , Presbiterani di 
Scozia . ivi 

Camice , Velie di tela bian- 
ca . 29 

Camifei» di Sciartres , Meda- 


* » * — r - 

Primo Mini- — " de' Libri Canonici , Ve* 
ivi di Canonici Libri. 

Presbiterani di — — o Catalogo de’ San- 
ivi ti • ivi 

: di tela bian- « Luanon , o Luan- 

29. vvon y Divinità Giappone* 

iartres » Meda -1 le . ivi 


glia. ivi Canonicato , Titolo di Benefi- 

Camii , Eroi del Giappo- zio. 44 

r>e . ivi Canonickeffe , Vergini ec. ivi 

Camifardi , Protelìanti fa- — Regolari , Religiole 

natici . ivi ec. ivi 

Campana , Iffrumento ec. 32 Canonici , EccleliaAici Seco- 

Campanite , Edilìzio o Tor- lari. ivi 

re . 36 Laici . 4? 

Campagnoli y o Campiti , Ere* Regolari , Religio- 

tici . ivi lì ec. 46 

Camftfi , Nome di Cattoli- Canoni/la , nome di Dotto* 

ci . 3 7 1 re ec. ivi 

Campe/ì , Nome d’ Ereti- Canonizzazione de 1 Santi, ivi 
ci . ' ivi Canopi y Vali 4$ 

Campidoglio y Fortezza. ivi Canjlrifo , 0 Canflrinfo , Mi- 

Camulo t Sopranome a niltro di Chiefa, 50 

Cari- 
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Confette», Dìo Indiano ono 
rato nel Malabar ec. ivi 
Cantico , Canto reiigiofo di 
Mosè* Ezachia, Zacharia 
cc. 51 

Cantico , 0 Cantica de Canti- 
ci. 5» 

Canto Ambrofiano ivi 

— ,1— Gregoriano . ivi 

, Canto, Pane benedetto, ivi 
Cantore , Titolo di Digni- 
tà . ivi 

( Gii le o Egidio il ) 
Capo di Setta. 55 

C nntanro , Titolo a chi Bat- 
tezzava . 56 

Caos , Mafia infortfie > e roz- 
za innanzi la creazione . ivi 
Capara, Cerimonia ec. 57 
C apiftola, Titolo di Digni- 
tà . 58 

Capitolari y Nome di Rego- 
lamenti . ivi 

Capitoli (i tre) di Teodoreto 
a favore di Ne/lorio . 59 

Capitolini , ( Giuochi ) ivi 
capitolino , Sopranome a 
Giove. - 6o| 

Capitolo y Corpo de’ Canoni- 
ci » ivi 

— ( pane del ) 61 

— <■ — Lezione della Scritti*-' 
ra . ivi 

Capnobati , Nome di Popo- 
li. ivij 

Capnomanti» > Divinazione 
ec. ivi 

Capo d'órdine , Monaflero , 
Radia ec. ivi 

Cappa y Ornamento Ecclefia- 
tlico . ivi 

di San Martino » Ve^ 


I Io ee. Ivi 

— * — (Diritto di) dovuto 
a Prelati ec. 6t 

Cappella , piccola Chiefa . ivi 

dome ft tea . 6) 

ardente. ivi 

del Re . ivi 

(Santa) ivi 

* dell' Apparizione . ivi * 

Cappella della Croci fijfione . 64 

(Cavalieri dell* Ordini 

della ) 

Cappellano, Ecclefiaftico con 
Benefizio i ec. ivi e 65 
Cappello di Cardinale ivi 

Cappucciati , od incapucciati , 
Eretici . ivi 

Cappuccinata , Nome di Ser- 
mone . ivi 

Cappuccine , Religiofe . ivi 
Cappuccini , Prati. 66 

Cappuccio iy parte di veflito 
di Religiofo . 6 f 

Cappucciati , Fanatici ch’eb* 
bero origine il 1186. ivi 
Caprotina, Sopranomea Giu- 
none. 68 

Caraifmo , nome di Sera- 
ta ., 7 o 

Caraiti , Setta . ivi 

Caravana 7 * 

Carda , Deità» ivi 

Cardia, Deitade» ivi 

Cardinalato , Dignità di Car* 
dinaie . ivi 

Cardinale ivi 

Cardcne, ( la Madonna del*) 
Ordine Militare. 7Ì 
Car'tatis , Sopranome a Dia- 
na . 74 - 

Carie , Felle ad onor di Dia- 
1 na. ivi 

* * Qa- . 
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VI 

Carine (ì , Donne di Ca- 
ria ivi 

Cario , Dio del Paganefi- 
mo . ivi 

Cari/i e , Fette celebrate da’ 
Greci * ivi 

Carijlerie , Fede dagli Ate- 
niesi , ivi 

Cari/Uearj , Amminiftrato- 
ri ec. ivi 

Cariftio , Fede celebrate già 
a Roma . 7 5 

Carità attuale , ei abitua- 
le . ivi 

Carità Crifliana ( Ordine del- 
la ) 77 

Carità della B. Vergine , Or- 
dine Religiofo. ivi 

Carità (Donne della) ivi 
Carità ( Frati della ) Reli- 
giofi . v. ivi 

Carità della Madonna (Speda- 
liere della) Religiofe . 78 
Carità ( donzelle della ) 79 

Carlofladio , 0 Care loft adita, Pre- 
te . ivi 

Carmelitane , Religiofe . 80 

Carmelitani , Religiofi * 8 1 

Carmelitani Scalzi 8z 

Carmentali , Felle in onore 
della profeifa Carmenti . ivi 
Carmenti , 0 Carmtnta , Profe- 
terà. 83 

Carna r 0 Carne , Dea del 
Paganefimo. ivi 

Caratane , Felle in* onore di 
Apollo. ivi 

Carnianoy Sopranome ad Apo- 
line. <4 

Carniere , Galeria ec. ivi 
Carnovale ivi 

Carolini , Libri ec. #5 


Carpocraziani , Eretici del fe- 
colo fecondo. ivi 

Cartofilace y Titolo di Mini- 
Uro . ivi 

Cartolaio , Regi (Irò , ec. ivi 
Cafo di eofcienza 84 

Cafi ri f erbati . ivi 

Cafra , Specie diArca , per le 
Reliquie de Santi . 81 

afte y Tribù. i' India- 
ni . ivi 

Cafiore , Fratello di Polluce . 8^ 
Cafuale » Rendita di Bene- 
fizio . ivi 

Cafuijli . Teologi che danno 
opere di Studio e di Teo- 
logia . * ■ ivi 

Catacombe . Luochi Sottera- 
nei . 9 0, 

Catafalco » Specie di Mauso- 
leo . 95 

Cat afrìgi , Eretici di Fri- 
gia. ivi 

Catagogie , Fette ad onore dr 
Venere. iyi 

Catarifli. » Setta d' Ereti- 
ci- lvl 

Catechefi , Ittruzionc a Cate- 
; eumeni. - ivt 

Catechifmo , Spiegazione della 
Dottrina . ivi 

Catecblfta > librazione della 
Dottrina . 9 * 

Catecumeni > Infedeli conver- 
titi . 95 

Cattedra di S. Pietro 97 
Cattedrale , Chiefa principa- 
le . 9 S 

Cattedrante , Dottore reggen- 
te. » v * 

Cattedratico , Diritto de Ve- / 

feovi. lV *f 

C4* 
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Caterina , (Ordine di San-' 
ta ) ^ ivi 

Cattoliche , Comunità di Ver- 
gini . 99 

Cattolici ( Poveri ) ivi . 

Cattolica , ( Religione J ivi 
Cattolicifmo • 100 

Cattolicità. \ ivi 

Cattolico } Titolo a! Re di 
Spagna . .ivi 

Cava , Sotteranei di Chic- 
le. IOI 

Cava ficcala , o Cadet- 
ta. ivi 

Cavalcata , , Proceflìone del 
Papa . ivi 

Cavaliere , Nome di Ordine 
Militare. 105 

Cavalieri , Religiofi ec. ivi 
Cavarigt > Settarj Maomet- 
tani . ivi 

Caufay , Divinità Chine- 
ie . ivi 

Cazan , Intonator di Orazio' 
ni. 106 

Cecco Afcolano , Afirolo- 
go . ivi 

Celebrazione . ivi 

■ Cele/le , Epi tetto ec. ivi 
Celeftiani , Nome d’ Ereti- 
ci. 107 

Celerini , Religiofi che fie- 
guono la regola di S. Be- 
nedetto . ivi 

Celibato , Stato dell! non ma- 
ritati . 109 

Cellcoli » Eretici che preda- 
vano culto al Firmamento 
ec. 113 

Cella ( Suore della ) Religio- 
fe . ivi 

Cella Volati* t Nome di Con- 


vil 

gregazione di Canonici 
Regolari . ivi 

Cellerario , Economo di Mo- 
oallero . ivi 

Colletta , 0 Cellula , Piccole 
Camere di R eligiofi . x 14 
Celili I , Religiofi chiamati 
ancora Alelìiani iyi 

Cena ivi 

Ceneri , Cerimònia . ivi 

Cenobita, Religiofo. ivi 
Cenatalo, Sepolcro . 115 

Cenfura , Condannazione di 
qualche libro . ivi 

Cenfure , Pene Ecclefiadi- 
che . ivi 

Cerbero , Cane di tre Te- 
de ec. 117 

Cercatori, Setta. -uS 

Cerdonianì , : Eretici che am- 
metevano due Dei . ivi . 
Cereali , Fede in onore di 
Cerere . ivi 

Cerimonia , Azione edema 
ec. 119 

Cerimoniale , Libro ec. ivi 
Cerere , Deità celebre del\ 
paganefimo , ivi 

Cerinto, Erefiarca . 125 

Cernunnot , Dio ec. 126 
Cero , Deità. 127 

Cero, Candelle per ufo delle 
Chiefe ec. ivi 

Cero Pafquale , Benedizio- 
ne ec. 12S 

Ceromanzia , Divinazione per 
la quale adoperavafi la ce- 
ra . 129 

Certofa , Montagna del Dél- 
finato ec. 130 

Certofine , Religiofe . ivi 
Ptrtofinl , Religiofi ivi 
* 4 Co. 
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Cefo , Cinto mifteriofo 

, e di- 

vino. 

132 

chebar , Nome di 

grande 

ec. 

*34 

Chacabont , Fondatore di Set- 

ta .. 

IVI 

Chan-hOi Deità. 

135 

Chapmejfahis Vedi C hiapmef-ì 

fes . 

IVI. 

Cbatinzariani , Eretici 

. Livi 

Checoc\e , Deità fegnatamen- 

te ec. 

ivi 

Cbemcn ; Genj ec. 

1361 

Cheq. Vedi Cherif. 

ivi 

Cherif , * Sherif , , 

Titolo 

ec. 

ivi 

Cherubico , ( Inno ) (olito can- 

tarfi da Crittiani 

Cre- 

ci . 

ivi 

Cherubino : angiolo 

*37 

Cherubino ( ordine del ) 

ivi . 

Chtvecier , Dignità. 

ivi 

Chi a , 0 G&/« , Setta . 

ivi 

Chìappen > Idolo del Ameri- 

ca. 

IVI 

Chibados , Setta • 

138 

Chiericato 

ivi . 

Chiericatura 

ivi . 

Chierico , Ecclefiattico 

ec. ivi 

Chierico della Cappella , 

Mini- 

ftro ec. 

ivi 

Chierici di Camera , Officia- 

le ec. 

ivi 


) I JV.U Lt. HI 

•— — della vita Comunti Ec- 
clefiattici . ivi 

» »«— « Acefali % 1 39 

••-— dilla Campana . ivi 

Chiefa , Congregazione ec. ivi 
... — Anglicana , Vedi Scifma 
d' Inghilterra . 

— — di Axtmnia « Vedi Scif- 


ma degli Armeni , ivi 

— — Gal'tcana » (Libertà del- 
ia ) Vedi Libertà . 

— . — Greca * Vedi Scifma de' 
Greci . 

Chidtnax , o Chyndonax , Pon- 
tefice ec. ivi 

Chiojiro , Specie di galleria » 
o portico ec. ivi 

Chiptir , Fefta . M 7 

Chiromanti a , Spezie di Di- 
vinazione . ivi 

Chirotonie , Fette. ivi 

Chirotonia , Azione del Ve- 
fcovo . ivi 

Chitona , Sopranome a Dia- 
na . M* 

Chi toni e , Fette. ivi 

Chitrci Fette celebrate dagli 
Ateniefi . ivi 

China , a CA/o» > Ci un y e Cica 
Divinità . ivi 

Chiapmcjfes , Chapmejfais ì No* 
me a Turchi ec. , ivi 
Cibele i Deità principale de 
Frigi. ivi 

Ciclo i Serie di numeri ec. 1 5* 
— Solare y Rivoluzione di 
23. anni . ivi 

Cidambaran , Voce O no* 
me ec. ivi 

Cidippt i Ninfe del paganefi- 
mo. *53 

Cielo y Dio ec. ivi 

Cilicio i Stromento di morti- 
ficazione . ivi 

Cimitero , Luoco per la Se- 
poltura. ivi 

Cimmeria , 0 Cimeria , Sopra- 
nome 4 Cibele. *5^ 

Cinofonti , Fetta che celebra- 
i vano gli Argivi. ivi 

Ce 
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tilnofa'go , Altare ad Erco- 
le . ivi 

Ciati* , Sopranome a Dia 
n a . ivi 

Cintura , vedi Ceflb ivi 

Cipri, o Ciprigna , Sopranome 
a Diana * ivi 

Circe , Maga appreflo gii an- 
tichi Poeti . __ ivi 

Cìrconcellioni , Nome ad Ere- 
tici . 160 

Girconcìfiont , Cerimonia Re- 
ligiofa . x 6 1 

Cirenaici , Eretici. 170 
Cirtiani , Eretici . ivi 

Cijfotomie , Fede in ónòre di 
Eba . ivi 

Cljlercitnfi , (Ordine de’) 
Religiof» ec. ivi 

Citerea y Sopranome a Vene- 
re. 17» 

Cittì , Fella . ivi 

C lancular] , Ramo di Anabat- 
ridi. 172 

Clarijfe , 0 Chiarine , Religio- 
fe . ivi 

Claudio di Torino , Suoi erro- 
ri . 173 

Claufura , Recinto eè. ivi 
Clementine , Raccolta di De- 
cretali . 174 

Gleobinnl , Eretici. ivi 

C/<w, Corpo degli Ècclefia- 
ftici ec. ivi 

Clizichulem , Nome a Cate- 
cumeni. *76 

C/«>, Fede celebrate dagli 
Ateniefi . ivi 

C/cr» , Nome a Flora» ivi 
Cltto , Una delle tre Par- 
che. ivi 

c tti ju tote y Prelato aggiun- 


te 

to j ec. ivi 

Coad'jutrice , Religiofa ec. 17/ 
Coes , 0 Chùjts , Feda . ivi 
Cohanim , o Sagrificatore , No- 
me ec. ivi 

C0//M , Grani e Legumi cot- 
ti. 178 

Coltiva y Offerta alla Chie- 
fa . ivi 

Collegio ( Sacro ) Corpo del 
Cardinali. 179 

— --- d<^// Auguri. ivi 


fa. 

ivi 

Coiliridiani , Eretici 

ivi 

Colloquio j Conferenza di Poif- 

sì per i Calvinidi. 

180 

Collutiani . Seguaci di Collu- 

to. 

ivi 

Colluto , Eretico . 

ivi 

Comandamenti di Dio . 

Vedi 

Decalogo : 


— — Chic fa . 

x 8 x 

Comare , Donna ec. 

181 

Cometa , Stelle ec. 

Ivi 


Ccrhmtmor adóne di Santo , 0 
Santa. 184 

— — - de' Fedeli defontl , Fe- 
da . ivi 

de' Morti ivi 

Commenda , 0 amminiflr anione 
di Sene/itio ec. 18 J 

Crmmendatore , Economo di 
Benefizio. ivi 

Cavaliere di Ordine 

Religiofo . ivi 

Cotrimendaria , Beneficio di 
Ordine Militare. 186 
Corno , Dio del Paganed- 
mo . ivi 

Compatto , Convenzione tra 
Cardinali r ivi 

— 
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X 

• . / dell' Alternativa , Sì- 

mile tra Martino V , e 
Carlo VI. 

•*- — Bretone , Simile fra il 
Papa , e Collatori di Be- 
nefizi . 187 

Conptinli, Fede ad onore de- 


Confe/ftonìjU , nome di Lute- 
rani. 213 

Confejfore , Sacerdote ec. ivi 
Conformici , Seguaci della 
Religione dominante, zi 4 
Confraternita , Società di Per- 
ione. ivi 


gli Iddj Lari . 


Comfromejfo , Modo di eleger 
il Papa . ivi 

Comparto , Calcolo per il Ca- 
lendario • ivi 

Comunione , Unità di Dottri- 
na. ' • . ivi 

de' Santi . > ivi 

— — - o fia ricever l’Eucari- 
ftia . 188 

— fotta ambi due fpezie . 189 

— — laica a 9* 

• Straniera , Peoà Ca- 
nonica . ivi 

Comunità Ecclejìafiica , Com- 
pagnia di Ecclefiaftici . 192 
Concerto di Campane. ivi 
Concezione Immacolata , Fe- 
da . > ivi 

Condì ìaholo , Congregazione 
illegitima ec. ivi 

Concilio , Adunanza ec. ivi 
Conclave per il Papa. 195 
Concordato, Convenzione ec. 1 98 
— Germanico . 2 00 

- — — Veneziano . • ivi 

Concordia , Deità degli anti 
chi Romani . . 201 

Confarrazione , Modo di con- 
trar Maritaggio. ivi 

Confermazione , Sacramento.202 
Cenfejftonale, Tribunale ec. 203 
Confejftone ivi 

, — — — di Augu/la , Profeflione 
di Fed$ ec. - t\% 


ivi l Confucio , Settario . 


216 

Congregazione , Adunanza 
ec. 222 

del Sant' Offizio . ivi 

— dell’ Indulgenze . ivi 
del Papa , 0 Conjift » - 
riale . 225 


— — del Concili» 

di Tre»- 

to . 

ivi 

dell' Indice . 

ivi 

per l' e fame 

dei Vefco- 

vi. 

zzò 

di Propaganda Fide . 227 


— — fopra la fopprtjfione de' 
Mona fi eri . ivi" 

— — - dell'Immunità. zzi 

de Coflumi de' Vefco- 

vip IVI 

de' Ve f covi , e Rego- 
lari , 229 

— » — de' Riti ó Cerimonie 
ec. . ivi 

per la refidtnza de' P r e- 

fcovi . l'io 

della vijita Apojloli- 

ca. ivi 

delie Reliquie . ivi 
— per la fabbrica delle Chio- 

fit». * 3 * 

Conifalto , Deità . ivi 

Cotoniti , Ramo' di Ereti- 
ci . • ivi 

Confcienzìofi, Eretici. ivi 
Cenfecrazions , parte della Mef- 
la . • * ivi 

del- 
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r~— ititi Greti. 13* 

... — di un Vefcovo • Cerimo- 
nia . . ivi 

Confetti , nome d’Iddj > e 
Dee . 233 

Confettile , e Confenziane , 
Felle . ^ 234 

Confinici , Deità. ivi 

C onfifeero , Configlio del Pa- 
pa . ivi 

Confo y Dio ee. 135 

Confuully Fefte . ivi 

ConfufeanzialitÀ , Termine 
ec. ivi 

Contra-Prìmofeantl , nome di 
(Cakinifli, ivi 

Contrilione , Dolore et. ivi 
Controverfia , Difputa ec. 136 
Convento , Cafa ec. ivi 

Converfione , Mutazione del 
Peccatore 0 Eretico, 137 
Convtrjìone di S, Paolo . ivi 
C onverfo t Nome di Religio- 
Ci ec* ivi 

v Copti , Criftiani d' Egitto . ivi 
Corner ella , Nome di Femmi- 
na et. 139 

Coraan , oCoran , Voce ec. ivi 
Corba», Vedi Curban ivi 
Corbellino „ Titolo d’ Uffi- 
■ zio. ivi 

Cadigli ni , Frati Francifca 
. ni, iv 

Cono y Felle .... 240 

Ctrtefia , Sopranome a Miner- 
va . ; ivi 

Corevtfcovt ivi 

C oribantl , Sacerdoti . ivi 
Corte id , e Concio t Ninfe, ivi 
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DIZIONARIO 


DE' CULTI RELIGIOSI. 

' l 

( CAA ) drooi del mondo innalzati. 

„ Abramo, dicon’eflì , fab- 

C AABA, ( la ), ev~ „ bricòqueHa caletta al tem- 
pero la Santa C afa : „ po delle fue perfecuzioni, 
quell’ è una caletta , „ avendogli Iddio rivelato 
che fi vede in mezzo al „ d’avere fcelto qual luogo 
Tempio della Mecca , la „ innanzi a tutti i fecoli 
quale fu fabbricata , dicono „ per collocarvi la fua Be- 
i Maomettani , da Àbramo, „ nedizione Ifmaeie pof- 
ed è tenuta daMonfulmani eia ebbe in ritaggio quella 
iu una grande venerazione, flanza da fuo padre, e vili 
CAABA , o K.AABA moflra ancora i! fuo fepol- 
per tanto («) d un'edifizio ero : Alla quale Santa Ca- 
quadrato di circa xv piedi fa , chiamata Kaaba , o Ca- 
pili alto, che lungo, e lar- fa quadrata finalmente in- 
go. Le pareri di quella fian- dirizzano i Maomettani tut- 
za fon coperte di un drap- ti le preghiere loro, e ivo- 
po di feta nero , nè fi vede ti . Cotella Caaba per altro 
altro di quell’ edilizio fuor non è coffruita, che di pie- 
la piattaforma, che ferve di tre del paefe raunate, e Ic- 
coperchio alla flanza , ed è gate infieme con femplicità 
d’oro colato in tavola (A), molta, di terra roda divenu- 
tila raccoglie le acque del ta dura col tempo. Non ha 
cielo , comecché non piova luce , che dal lato orienta- 
li) coteiìo Clima, che di ra- le , dov’ è un’ apertura in 
do aliai. Quell’ è quell’ edi- forma di porta : la quale 
fizio , che tanto è celebre porta e ferrata dà due bat- 
fra i Maomettani , eh’ elfi titoj d’ oro mafficcio atrac- 
l’antipongono a tutti gli al- cati alla muraglia con gan- 
tri , che con immenfe fati- gheri , e plache dello (tetfo 
che, e fpefe furono dai pa- metallo. La foglia è di una 
Diz. de' Culti Relig. T. 11. A fola 

(a) Coftumi , ed ufi de' Turchi. 

(b) Quadrato bislungo fenz* f cultura , o adornamento . 
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fola pietra , fopra la quale 
i pellegrini tutti feti ven- 
gono ad inchinare umilmen- 
te la fronte loro. Raro è, 
che fi apra la porta della 
Caaba , perchè il di dentro 
non coutien cofa , che ad 
accrefcer vaglia la divozio- 
ne de’ pellegrini . Altro non 
fi vede , che dell* oro , il 
quale copre il folajo, il cie- 
lo della danza, e le pareti. 
Vedi KEBLA , o CHE. 
BLA , e PELLEGRI- 
NAGGIO. 

CABALA . Querto no- 
me, che in Ebreo lignifica 
Tradizione , fi dà ad una 
fpezie di fcienza , o , dirò 
meglio , d’ arte magica in- 
ventata da Giudei, per mez- 
zo della quale fi lusingano 
di conofcere, e di fpiegare 
l’ effenza , e le operazioni 
dell’ Edere fupremo , e de- 
gli Spiriti celedi , e di po- 
ter molti prodigi operare . 
Diflinguono la Cabala fptcu- 
tativa , e la Cabala pratica . 
La pratica, la quale non è, 
che un comporto delle fuper- 
flizioni dell’ artrologia de’ ta- 
lifmani , è in voga fopra tutto 
appretto i Giudei di Polo- 
nia, e d’ alcuni altri luoghi 
di Settentrione : i quali sì 
fattamente fon perfuaiì del- 
la virtù di coterta chimeri- 
ca fcienza , che s’ egli av- 
viene , che alcuno fra elfi 
lìa condannato a morte , 
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cortui ricorre alla fua ca- 
bala pratica , la quale tut- 
ta via non fi vede , che lo- 
ro riefea . Accade ancora 
alcuna volta , che i giudici 
non fapendo troppo la va- 
nità di tal arte , credendo- 
la vera condannano quei mi- 
ferabili , come maghi . Gli 
fpropaliti , e le fciocchezze 
vanidìme, che trovanfi ne* 
libri di Agrippa , e di al- 
cuni altri autori , che paf- 
fano per edere dati gran 
maghi fono trare dalla ca- 
bala Giudea . Un’ altra fpe- 
zie di cabala v’ha ancora, 
che i Giudei chiamano ge- 
matrica , o geometrica , la 
quale eonfifte in combina- 
mene! fiottili , e frivoli fo- 
pra i numeri , e fegnata- 
mente fopra le lettere di cer- 
ti parti della fcrittura , dif- 
porti , ed ordinati in varie 
maniere per Scoprirvi de’ 
fornimenti nafeorti , e mi- 
fteriofi. Ecco alcuni efem- 
pli di coterte combinazioni 
fopra le lettere . Per difeo- 
prire, qual fia l’angiolo, 
di cut è favellato in quel 
pado dell’ Efodo : pracedet 
te Melacchi ( cioè Angelus 
mtus ) trafpongono le lette- 
re della voce Melachi , e 
per una fpezie di anagram- 
ma trovano Michael Mi- 
chele : manderò innanzi a 
te Michele : d’ onde con- 
chiudono , che in coterto 
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parto fi tratti dell* Architi* 
gelo Michele. Tal volta 
danno un fienfo a ciafcuna 
lettera d’ una voce . In que- 
lle parole del Salmo 3. 
Multi infurgent in me ; 
„ molti fi leveranno contro 
„ di me“, trattati difaper 
chi fieno que’ , eh’ egli le- 
gna colla voee multi : e per 
giugner a farne lo feopri- 
mento affiggono una fen- 
tenza ad ogni lettera della 
voce , che in Ebreo ligni- 
fica molti . Ora le lettere , 
delle quali comporta è la 
voce, fono R. B. I. M. E 
i Cabalirti rintracciati qui- 
vi i Romani, iBabiloneli, 
i Job; o Greci , e i Me- 
di, echiaman sì fatta com- 
binazione notarica . Ma ba- 
llino quelli efempli per far 
vedere, quanto fciocche, e 
ridicole fieno corali opera- 
zioni . 

Quanto alle combinazio- 
ni , che s’ aggirano fopra i 
numeri , Pittagora è il pri- 
mo, che dato abbiane l’ i- 
dea. Un Autore (enfiato, 
il quale ci diede un quadro 
fèdele de’ traviamenti dell’ 
umano intelletto perrifpet- 
to alla Religione , fipiega 
in quello modo chiarilfi- 
mo, e precifo il fiflema di 
quel celebre Filofofo : „ Pit- 
„ tagora , die* egli , rico- 
„ nobbe . . . l’efirtenza d’ 
» una Intelligenza fupre- 
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„ ma , che formato averte 
„ il mondo. Penfava quei 
„ Filofofo, che l’ordine , 
„ la regolarità, 1’ armonia, 
„ ch’egli feorgea nel mon- 
„ do , nafeer non poteffero 
„ dal moto della materia . 
„ Perchè ammife nel mon- 
,, do una intelligenza, che 
» ordinatamente collocare 
„ ne aveffe le parti. Tut- 
„ ti i fenomeni della natu- 
„ ra parvero a lui fodero 
„ effetti delle leggi rtabili- 
„ te dalia fuprema Intellt- 
» genza per là dirtribuzio- 
„ ne de’ moti . . . Frattan- 
„ to nel mezzo del magni- 
„ fico fpettacolo della na- 
„ tura fcopers’egli delle ir- 
,, regolarità, de’ difordini , 
„ che all’ Intelligenza fu- 
,, prema non fi poteanoat- 
„ tribuire amando querta l* 
„ ordine , e 1’ armonia . 
,, Laonde e’ ne traffe la 
„ conclufione , che la In- 
„ telligenza produttrice del 
„ mondo non fofle il prin- 
„ cipio del moto, eammi- 
„ fe nella natura della ma- 
„ teria una forza motrice, 
„ che l’agitaffe, edunain- 
„ telligenza , che prodotto 
„ non averte nè la n.ate- 
„ ria, nè il moto, ma che 
„ determinarte la forza mo- 
„ trice , e con tal mezzo 
„ formato averte i corpi , 
„ e il mondo. Volle que- 
„ fio Filofofo faper le leg- 
A.z „ gi. 
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„ gi , che l’Intelligenza pro- 
„ ducitrice del mondo fe- 
„ guide nella ditlribuzione 
„ de’ moti. Vide, che fo- 
„ pra la terra la regolari- 
„ ta de’ corpi , e de’ feno- 
„ meni dipendea dalle re- 
„ lazioni, che i moti con- 
,, correnti alla produzion 
„ loro aveano fra fe . Mi- 
„ rò il cielo.- Icoprì, che 
„ i corpi celetii eran col- 
„ locaci in varie diltanze, 
,, e facean le rivoluzioni in 
„ tempi divertì , c alle lo- 
,, ro diltanze proporziona- 
„ ti e fermò da quelle of- 
„ fervazioni, che l’ordine, 
*, e 1’ armonia dalle rela- 
„ laziom dipendelfe , da’ 
,, moti, e dalle diltanze de’ 
,, corpi . La cognizione per- 
„ tanto , fecondo Purago- 
„ ra , di quelle relazioni 
„ quella era , che avea la 
„ Intelligenza producitrice 
„ del mondo nella diltribu- 
„ zione de’ moti diretto . 
„ La diltanza , e il moto 
,, fono grandezze -• quelle 
„ granzze hanno delle par- 
„ ti : e le maggiori non fo- 
,, no, come le più piccole, 
„ moltiplicate un certo nu- 
,, mero di volte. Ondeche 
„ le diltanze , i moti de’ 
„ corpi cclelti , le relazio- 
„ ni de’ moti , che aveano 
„ a concorrere ai produci- 
„ mento degli animali , o 
,, della piante , e a porre 
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„ della proporzione fralle 
„ parti loro , efprimeanfi 
„ per numeri ; e 1’ Intelli- 
„ genza fuprema avanti la 
,, produzione del mondo 
„ non conofccali , che per 
„ numeri puramente intel- 
„ ligibili . L’ Intelligenza 
„ adunque, fecondo Pitta- 
„ gora, formato avea , ed 
„ efeguito il difegno del 
„ mondo fopra la relazio- 
„ ne , eh’ ella feorgea tra 
„ quelli numeri intelligibi- 
„ li . Le quali relazioni o 
„ ragioni de’ numeri non 
„ fono già arbitrarie : la 
„ relazione di egualità fra 
„ due volte due , e quat- 
„ tro , è neceflaria , inde- 
„ pendente , immutabile . 

„ Che fe le relazioni, dei 
„ numeri non fonoarbitra- 
„ rie, e l’ordine delle pro- 
„ duzioni dell’ Intelligenza 
„ fupK-ma dalla relazione 
„ dipende, che è tra i nu- 
„ meri , egli è manifello 
„ ellervi de’ numeri , che 
„ hanno una relazione ef- 
„ fenziale coll’ ordine , e l’ 
„ armonia ; e l’ Intelligen- 
za fuprema, che ama 1’ 
„ ordine, tener dietro nella 
,, dilìribuzione de’ moti , 
,, alle relazioni di cotefti 
„ numeri , da cui alionta- 
„ narlì non polla . La co- 
„ gnizione di quelle rela- 
„ zioni , ovvero quelle re- 
„ lazioni erano dunque U 

le£2- 


Digitized by Google 



- 


C A C A 


„ legge, che dirigg&a 1* fn- 
„ telligenza fuptema nelle 
„ fue produzioni ; e ficco- 
„ me quelle relazioni ftef- 
,, fe efprimeanfi pernume- 
„ ri, fu nei numeri fuppo- 
,, ila una forza , od una 
„ potenza valevole a de- 
„ terminar l’ Intelligenza" 
„ fuprema a produrre cer- 
,, ti effetti anzicchè altri . 
,, Appreffo a quelle idee fi 
„ ricercò , quali follerò i 
„ numeri, che maggiorraen- 
„ te cari folfero all’ Edere 
„ fupremo j ed ecco una 
„ fpezie di cabala aritme- 
„ ti ma nata dai principi 
,, delia Pitagorica filofofìa . 

CABALISTA; colui, 
che è verfato nella fcienza 
delta Cabala » Vedi CA- 
BALA. 

CABARNI . Gli abi- 
tanti dell’ {fola di Paro da- 
vano tal nome a’ Sacerdo 
•ti di Cerere » Credefi , ci*’ 
e(T» fodero chiamati così 
dal nome di colui , che fe 
fa pere il primo a Cerere , 
.edere (latta la figliuola fua 
Proferpina rapita. 

CABIRI ; nome gene- 
rale fotto di cui vernano 
adorate certe deità nella 
Fenizia, e Samotracia, in 
J.enno, in Tebe, e incer- 
ti luoghi della Grecia . I 
Cabiri furon’ appellati cosi 
dalla voce ebrea Cabir , 
che vuoi dir grande , e po- 


tente. Avvifano alcuni Au- 
tori , che il nome di Ca- 
biri fegnafle particolarmen- 
te Cerere , Proferpina , Più- 
zone , e Mercurio . Altri 
dicono , che quello nome 
fode dato comunemente a 
tutti gli Idd; del Paganefi- 
i*io . Sopra una medaglia 
dell’Imperador ClaudioGot- 
/tico vedefi uno dei cotedi 
DeiCabiri rapprefenratocon 
un martello in una mano, 
ed una tanaglia nell’altra, 
e con un capello in teda. 
[ mifterj de’ Cabiri talmen- 
te erano (acri , che divie- 
tato era di quelle deità di 
pronunziar pubblicamente 
anche il folo nome . E il 
filenzio religiofo, che teneafi 
fopra di cotali mlllerj , fat- 
to ha sì , che gli antichi 
Jafciato non ce n’ abbiano 
alcuna particolarità . Solo 
lappiamo , che riputa/alì 
fomma grazia federe quel- 
li iniziati, echeteneali per 
fermo , che i Cabiri non 
potedero ricufar’ agl’ inizia- 
ti più nulla r 
Origene nell’ «pera fua 
contro a Cedo fegna col 
nome di C abiti gli antichi 
Perfiani adoratori del fuo- 
co; e fe fi creda al Sig. 
Hyde nel fuo Trattato fili- 
la Religione de’ Perfiani , 
la voce Cabira è Perfiana. 
Vedi qui / otto CABIR IE . 
CABIRIE ; fede cele- 
A $ betra 
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brate ad onore degli dei Ca- 
biri nella Samotraccia, e 
Feni/ia , a Lenno , a Te- 
be , e in alcuni luoghi deir 
la Grecia , Una delie prin- 
cipali cirimonie di tali fe- 
lle era la confacrazionc de* 
giovanetti ,che folennemen- 
te fi iniziavano a’ Cabiri 
per loro acquillare la pro- 
tezione di quelle deità. Il 
giovane iniziato feduro era 
(opra un trono ; e i Sacer- 
doti de’ Cabiri formavano 
intorno a lui una danza re- 
ligiofa . Davafi pofcia al fan 
ciullo per pegno di fua con- 
facraziooe una fettuccia di 
color porporino , la quale 
e’ portafle Tempre poi qua- 
le prefervativo contro a’ 
pericoli . Grande era fem- 
pre il concorfo alle fede 
Cabirie . Tutti i ladroni, 
e gli fcellerati vi fi trova- 
vano , perchè affittendo al- 
la feda , i misfatti lor ve- 
rnano confiderai, come pur- 

8 ari , nè più fi poteano in 
iiudizia perfeguitare. 
CABRÒ.- Deitade ado- 
rata da’ Fafeliti , popoli del- 
la Panfilia. Suida la chia- 
ma Calabro , ed Erafmo 
Capner, I Fafeliti offeriano 
a Cabro del pefce falato : 
le quali offerte introdu fie- 
ro il proverbio, che appel- 
lava il pefce falato un fa - 
grifizio de Fafeliti . 

CADIS: none, chedaf- 
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fi apprefiò i Turchi a’ Vef- 
covi loro. Tengon effì ra- 
gione, e fentenziano giuda 
la loro giuridizione , e fo- 
no a’ Mollachefi fubordina- 
ti . I Cadisi non pofiono 
avanzarfi mai a piu alta di- 
gnità . T quali , quando man- 
cano a’ loro doveri , Codi- 
lefcheri , o Intendenti di 
Giudizia, da cu: dati fono 
nominati , hanno altresì 1’ 
autorità di deporli . Efii gli 
condannano ad una multa, 
e qualche volta ancora ad 
edere badonati . 

CAD1SH : orazioni, che 
fogliono i Giudei moderni 
recitare negli undici tnefi , 
che fieguono dopo la mor- 
te de’ parenti loro per libe- 
rare le anime di quelli dal- 
le pene del Purgatorio . 

CADRfS: reìigiofi Tur- 
chi , la divozion de’ quali 
tutta confide nello fquar- 
ciarfi il corpo co’ flagelli . 
Vanno nudi , come Cori- 
banti percotendofi con isfer- 
ze di cuoio , finche Geno 
tutti bagnati di fangue , 
ripetendo continuo la voce 
hai , che vuol dire vivente , 
uno degli attributi di Dio. 
Qualche volta agguifa di 
cani arrabiati cadono a ter- 
ra colla bocca tutta fpu- 
meggiante, e il corpo gron- 
dante tutto di fudore . li 
famofo Vifir Kiurpeli tro- 
vando deli’ indecenza in co- 
te 
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tette forti di efercizj fop- pongono de’ bottoni neri . 
prette l’ ordine: ma Tordi- (*) I Religiofi della Coiti- 
ne fu riabilito, lui morto pagnia di Gesù aveano, di- 
appena. cefi , prefo quett’ ufo dei 

Tutti que’, che in queft’ Cadris ; avvegnaché, co- 
ordine far vogliono il no- me fi fa , vi avea de’ Ge- 
viziato , all’ entrarvi rice- fuiti d’ogni verte, e d’ogui 
vono una sferza piccola di (lato . 
legno di falice verde del II fondatore di quell’ or- 
pefo di quattrocento drara- dine de' Religiofi Maomet- 
me : la quale portano con- tani lì appellava Abdul-Kà- 
tinuamente appefa al loro dri ; donde è venuto il no- 
cinto , e regolano il pelo me loro. Quelli era, dice- 
dei lor mangiare con quel- fi , grande Giureconfulto , 
lo della sferza loro di mo- e gran Filofofo. Fra parec- 
do , che la faldella fcema chi pretefi miracoli , che i 
a mifura, che il legno fec- Cadris raccontano del loro 
cando diventa più leggero. Maertro , noi fceglieremo 
Ciafcuno Cadris è tenu- il feguente . Ettendo egli 
to di far un ritiro ogni an- per arrivare in Babilonia , 
no di quaranta giorni . E’ dove facea conto di fermar 
lì chiude allora in una Cel- lua danzi , i devoti , e i 
letta , nè fi lafcia più ve- fantoni di quella Citta gli 
dere da chicchelfia . Hanno fi fecero incontro. Uno dì 
quelli Monaci la licenza quelli tenea nelle mani un 
d’ ubbriacarfi di vino , d’ ac- piatto pieno d’acqua , vo- 

J ua vita, e d’oppio per ef- lendo fargli intendere, che 
ire in grado di follenere ficcome quel piatto pieno 
la danza loro ridicola per era fino agii orli di modo, 
uno intero giorno . Hanco- che più aggiugnervene non 
fioro d’ordinario uno inge- fi potea; così la Città lo- 
gno fiottile aliai; fono gran ro talmente era piena d’ uo- 
fofifti , ed ipocriti . Loro fi mini letterati , e religiofi , 
permette d’efcir di conven- che contener non ne potea 
to , perche prendano mo- dipiù : perche luogo non 
glie: allora mutan abito ; c’era per lui . Maquelfot- 
e per farli conofcere , vi tiie fofirta fenza far moto 

A 4 alcu- 


(*) L’ Autore potea meglio fpiegarfi intorno a cotefta 
pretefa conformità di alcuni de’ Gelimi coi Cadris 
per non lafciar’ il lettore fofpefo . 
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alcuno di rifpofla a tale gero- 
glifico , col quale preten- 
dean e ili d' edere difpenfa- 
ti dall’ obbligazione dell’of- 
pitalità, alzate prima le ma- 
ni al cielo , poi chinatoli 
raccolfe una foglia di rofa, 
ch’era in terra , e pofela 
nel piatto , dov’ era l’ acqua, 
la quale dandoli a gala fe- 
ce vedere, che luogo eravi 
per eda , comecché il piat- 
to folle pieno . Quello trat- 
to ingegnofo sì fattamente 
parve a’ Babilonefi, ch’effi 
conliderarono Abdul-Kadri 
come un miracolo di fapien- 
za, e nella Città loro trion- 
fante nel menarono, dove 
il fecero di tutti gli ordini 
religiofi loro il fuperiore . 

CADUCEO: il nomeè 
quello, che diedero i Poe- 
ti ad una verga , la quale 
diceano , avefle Mercurio 
da Apolline ricevuta in 
cambio della lira a fette 
corde . Mercurio , dicon ef- 
li, portò poi fempre quel- 
la verga, della quale e’ fi 
valle opportunamente , e 
con felicità in parecchie oc- 
cafioni per accherare i con- 
traili . Il quale avendo un 
giorno fui monte Cicerone 
due ferpenti (lizzati 1’ uno 
contra l’altro trovaro pofe 
fra quelli la fua verga , e 
buoni amici gli rendè . Que’ 
ferpenti attortigliaronfi in- 
torno al caduceo, eperfe- 
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gno di riconciliazione liba» 
ciarono. Per tal ragione fi 
rapprefentano due ferpenti 
attortigliati intorno al ca- 
duceo di Mercurio di mo- 
do , che la parte più eie? 
vata del loro corpo formi 
un arco . Alcuni tuttavia 
dicono, che corefli due fer- 
penti rapprefentati intorno 
al caduceo fegnino Giove , 
e Rea . Avvegnaché ef- 
fendofi Rea mutata in un 
colubro per fottrarfi alle 
perfecuzioni di Giove / Gio- 
ve fotto la forma di un fer- 
pente vivamente la fegut- 
tava , quando avendoli Mer« 
curio incontrati trovòìl de- 
liro di conciliarli col mezzo 
della fua buchetta . Il ca- 
duceo riputato non era pu- 
ramente per l 1 emblemma 
dell'anione, e della pace: 
ma pel fimbolo altresì dell* 
eloquenza . Il privilegio , 
che al caduceo s’attribuiva 
di appaciare Se difeordie, 
conviene perfettamente an- 
cora all’ eloquenza. Non è 
Mercurio quel folo dio , 
-Cui dato abbiali un cadu- 
ceo. Fu quefia verga ma- 
ravigliofa polla eziandio 
qualche volta fralle mani 
di Bacco, perchè fi preten- 
dea , ch’egli avefle Giove 
con Giunone rappacificato; 
difficile imprefa , cherichie- 
dea la deflrezza più fagace . 
Davafi pure al caduceo la 
pro- 
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proprietà di provocare il „ golava il crefcimentodef- 
fonno , o d’ allontanarlo , „ Tacque. Le quali figni- 
di condurre le anime agl’ ,, ficazioni furon porte, io 
inferni, o di trarnele fuo- „ dimenticanza .... Quefto 
ra . Quando gli ambafcia- „ fcandaglio fu prefo per 
tori Romani fe n’ andava- „ un battone di onore, per 
no a far delle propofizioni „ la marca di un condot- 
di pace , portavano un ca- „ tiere, di uno interprete, 
duceo d’oroj donde appel- „ di un’ ambafciatore .... 
lati erano Caduceatores . „ In Oriente ogni perfona 
Vuoili , che la voce cadu- „ cortituita in dignità por- 
' cto venga dal latino cadere, „ tava uno feettro, od un 
perchè il caduceo la virtù- „ battone di onore, equal- 
de averte di far cadere, ed „ che fiata una lamina d’ 
appaciar le querele. Secon- „ oro in fulla fronte , che 
do il Sig. Pluche tl cadu- „ cado fio , o caduceo fiehia- 
cco non altro era nell’ ori- n mava, e che fegnava un 
gioe fua, che il legno del „ uomo J anta per avvertire, 
crefcimento del Nilo. Co- ,, che colui , che portava 
me s’ avvicinava il tempo „ quel battone, o quel mar- 
del foverchiar del fiume , „ co d’onore, era una per- 
gli Egiziani per fegnale del „ fona pubblica, che dovea 
ritiro foliti erano di porre „ andare, e venire con li- 
fralle mani d’ una fimboli- „ bertà ; perfona eh’ effer 
ca figura una pertica incro- „ dovea inviolabile Tal 
eicchiata , fìccome fegno del fu l’origine di quel nome, 
crefcere del Nilo. „ IlSer- che datti alla bacchetta, che 
„ pente , che vi s’ attorti- Mercurio porta. 

» gliava non dinotava in CAGOT : nome, che fi 
„ mano di cotetta figura ufa per fognare un falfodi- 
„ altro fe non ciò, che fi- voto, un’ ipocrita, che col 
„ gnificava dappertutto , velo della religione copre 
„ cioè la vita , e la furti- i fuoi vizi . Il Dizionario 
„ rtenza.* ertendo doppio , di Trevoux dice , cheTEti- 
„ annunziava una furtitten- mologia di quefla voce è 
» za abbondantrflìma , che C aagoth , cioè Cave Goto ; 
„ porerte badare agli Egi- nome ingiuriofo, che dava- 
» ziaoi , ed a’ forartieri . fi a Goti, che profeffavano 
» Terminavafi quel battone T Arianifmo . 

,, con due piccole ali , firn- CAINITI : Setta di Va- 
» bolo del vento , che re- lentiniani , che metteano 

nel 

I 




I 
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nel Catalogo degli uomini 
fanti , e perfetti , Caino , 
Core, i Sodomiti, e fegna- 
tamente Giuda il traditore. 
Quelle azioni , che danna- 
no nella Religione Criftia- 
na , erano un mezzo ficu- 
ro di falute nella loro. Vi- 
veano coitoro nel fecondo 
fecolo . 

CALANDOLA ( imba) 
Gran Sacerdote della Setta 
de’ Giagas nell’ Africa , e 
nel medefimo tempo loro 
Generale . £ fuoi lunghi 
capegli fono ornati di un 
gran numero di conchiglie 
preziofe molto appreso a 

5 |uei popoli chiamate da ef- 
i bambas . Il collare, che 
gli para il collo, è compo- 
rto d’ un’ altra fpezie di con- 
chiglie cariffime nomate 
znafocs . Il fuo perizoma (a), 
è d’ un drappo di palma , 
di tale finezza , che pareg- 
gia la feta fletta . Cinto è 
H fuo corpo d’ una fpezie 
di corona , i grani o pallot- 
toline della quale fono uo- 
va di ftruzzo. Il fuo corpo 
unto di grado umano è di- 
pinto di rodo , e di bian- 
co , e fcreziaio di varie fi- 
gure. Alcuni pezzetti di ra- 
me lunghi due pollici tra- 
padano il nafo, e le orec- 
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chic . Vien’ egli comune- 
mente attorniato da trenta 
femmine , che gli portano 
le armi , e varie altre cofe 
di fuo ufo. Alcune di que- 
lle gli prefentano la tazza, 
e gli verfano il bere ; Men- 
tre e’ bee , cadono tutte in 
ginocchio , e cantano bat- 
tendo le mani. Il qual Ge- 
nerale mantiene nel luo efer- 
cito la difciplina più leve- 
rà . Condanna alla morte i 
vigliacchi , che fuggirono in 
faccia del nimico, e gli fa 
a’ compagni loro mangiare. 
Tutte le fere monta egli 
fopra una fpezie di palco , 
dove e’ ragiona a’ foldati 
per confortar gli animi loro. 

CALAYA .• Cosi chia- 
mano gl’ Indiani il terzo 
de’ cinque pa radili loro. Un 
monte è quello tutto d’ar- 
gento , fopra del quale il dio 
Ixora fa lua refidenza fali- 
to fopra un bue . Tutti co- 
loro, che fervi t’ hanno, ed 
onorato Ixora in tempo di 
loro vita, vengono dopo la 
morte fopra di cotella mon- 
tagna trafportati , che gl’ 
Indiani collocano verfo Set- 
tentrione. La felicità, che 
godon’ elfi in fiffatto luo- 
go, non è troppo acconcia 
ad innamorarcene .* perchè 
non 


(a) O pezzo di tela ufato da’ Negri , e dagli Indiani , che 
vanno nudi , con il quale (f coprono il corpo dalla 
cintura lino alle ginocchia. 
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non ad altro intenti fono , 
che a predare ad Ixora di- 
vertì offizj . Gli uni fono 
incaricati di rinfrefcario fa- 
cendogli vento con gran 
ventagli continovamente : 
gli altri portano de’ torchi 
per fargli lume nel bujo 
della notte . Quelli , com’ 
e’ vucle fputare, fon predi 
a prefentargli la fputacchie- 
ra d’ argento: molti fanno 
la funzione d’ Eunuchi del 
fuo ferraglio, che. contiene 
un gran numero di concu- 
bine , e menano al letto 
del dio quelle , che hanno 
a padar la notte con lui . 
Lo delio è di tutti gli al- 
tri beaci, ciafcuno de' qua- 
li ha il proprio uffizio . 

CALAZOFILACIOC*): 
I Greci davano quedo no- 
me ad uno de’ Sacerdoti lo- 
ro, ch’era incaricato d’of- 
fervar le nuvole , perchè 
prevedere , quando avea a 
cader la gragnuola. 

CALCANTE , figliuo- 
lo di Tedore celebre indo- 
vino della Grecia , a cui 
conceduto avea Apolline 
lecondo i poeti una perfet- 
ta cognizione del prefente, 
del preterito, e del futuro. 
Ebbe codui parte nelle due 
famofe fpedizioni , che fe- 
gnalarono gli antichi Gre- 


C A ii 
ci : la conquida del vello 
d’oro fon quede, e l’affe- 
dio di Troja: ma nell’ af- 
fedio di Troja fi didins’e- 
gli in un modo particola- 
re. A vvegnacchè venendo i 
Greci nel porto d’ Aulide 
da una calma funeda, che 
di veleggiar verfo Troja 
gl’impedìa , rattenuti , con- 
futarono Calcante, il qua- 
le per parte degl’ Iddj di- 
chiarò, eh’ era d’uopo im- 
molare a Diana Ifigenia fi- 
gliuola d’ Agamemnone ca- 
pitano dell’Armata.II Sig.dl 
Saint-Foix confiderà queda 
rifpoda qual colpo ben fran- 
co della politica piò fina . 
Tal fu il ragionar, ch’egli 
attribuifee a cotedo Indo- 
vino . „ Domandiamo pur 
„ francamente , dicea Cai- 
,, cante , il fagrifizio della 
„ figliuola di Agamemno- 
„ ne , il principe piò po- 
„ tente della Grecia : fe 
„ un tiro fiffàtto di auda- 
„ eia riefee , eccomi rico- 
„ nofeiuto P organo fede- 
„ le, e infallibile de’cele- 
„ di voleri. Dominerò io 
allora fopra i Re , i quali 
„ varranno codretti ad u- 
„ miliarfi in faccia mia , 
„ veggendo la fuperdizione 
„ fempre in atti d’ andar 
„ avanti fecondo i miei cen- 

» ni » 


(a) da x xkx ( tt ttmpcfla e <pv\ffffu ì o/fervo. 
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», ni, e tenendolo del con- 
,, tinuo in talguifa una fa- 
,, era fpada fofpela fopra le 
„ loro i . Calcante pro- 
merreafi di vivere una vita 
lunghi Ifirna perchè i de- 
lfini regolato aveano , ch’ei 
non inorile , fé non cóme 
trovato avefs’ egli uno indo- 
vino più valenre di iui : 
ma tale fua prefunzione fi 
rimafe delufa : perocché un 
certo Mopfo indovino di 
Colofone , Città della .io- 
nia provogli, che e’ ne fa- 
pea più di lui; e Calcante 
vinto non iftette guari a 
feendere fotterra . Vuoili , 
che e' lafciatte addietro uoa 
fanciulla, di nome Lampu- 
fa , - la quale fi diltingueife 
hella feienza del Padre fuo, 
e fotte poi la fibilla di Co- 
lofone . 

CALCIE (•) L’arte di 
porre in opera il rame (la- 
ta era in Atene inventata: 
e in memoria di quella in- 
venzione gli Ateniefi cele- 
bravan le fette nominate 
Calci e . 

CALCI-ECIE : fette ce- 
lebrate già in Lacedemoni, 
nelle quali facrifìcavano i 
gtovani armati a Minerva 
fopranomata Calcieco. 

CALCI-ECO : fopran- 
nome dato già dagli fpar- 
tani a Minerva . 


( *) yjxhMs rame. 
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CALDEI .• gli abitatoti 
della Caldea fono fegnata- 
mente famofi nell* attrono- 
mia , o piuteotto dirò nell’ 
attrologia . Ma fra etti vi 
avea de’ filofotì , che facea- 
no uno Mudio più profondo 
di tale feienza , ed erano 
appellati per eccellenza i 
Caldei: i quali fi vantava- 
no di poter predire tutto 
ciò, chedovea accadere col- 
la ifpezione degli atlri . Il 
fondamento principale del- 
la dottrina loro era quello 
della eternità del mondo, 
il quale fecondo le loro idee 
non avea avuto principio 
mai, nè dovea pur mai aver 
fine. Diceano , che gli an- 
tenati loro cominciato avea- 
no quaranta tre mil’ anni 
prima di etti ad ottervare 
il cielo , e 1* attrologia a 
coltivare : cronologia , che 
aliai modella parer dee per 
rifpetto a tal loro fittema ; 
attefocchè potean etti fup- 
porre a loro polla , che la 
nazione loro avelie da tut- 
ta anzi l’eternità Tautolo- 
gia coltivato . Due erano 
le fette de’ Filofofi Caldei : 
cìafcuna delle quali avea le 
opinioni fue particolari,- le 
quali fette fono gli Orche- 
ni , o i Borlipenni . 
CALENDARIA : fo- 
pran- 
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prannome dato dagli an- 
tichi Romani alla dea Giu- 
none, perchè veniano a lei 
fatti de’facnfizj alìeCalen- 
de d’ogni mele . 

CALÉNUARIO.t. Ta- 
vola, od Almanacco, che 
conitene l’ordine de’ giorni, 
delle fettimane , de’ meli , 
e delle Felle di tutto Tan- 
no . Dopo il Concilio Ni- 
ceno celebrato Tanno 325. 
la ferie de’ tempi avea degli 
errori palpabili introdotto 
rei Calendario : Non ve- 
niano le fede celebrate a’ lo- 
ro tempi più, fognatamen- 
te quella della Pafqua , la 
qua! era notabilmente fuor 
del luo luogo ulcita . Mol- 
ti Papi aveano inutilmente 
imprefo a riformar il Ca- 
lendario . Gregorio XIII. 
fu quegli, ch'ebbe la ven- 
tura di riufcire in un lavo- 
ro sì malagevole intrappre- 
fo da lui l’anno 1582. Fec’ 
egli a Roma gli adronomi 
i più valenti venire , ciaf- 
cuno de’ quali efpofe i pro- 
prj avvilì ; fra i quali quel- 
lo di Luigi Lilio , medico 
di profoflìone , e Romano 
di nafcita piacque maggior- 
mente i e fopra di quello 
fillema Papa Gregorio ri- 
formò il Calendario , che 
fu chiamato poi Gregoriano, 
il quale oggi è da tutto il 
mondo Cri diano adottato, 
fuor i Greci, eiProtedan- 
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ti, eccettuata l’Ollanda, i 
quali peranche al vecchio 
Calendario s’attengono. La 
quale riforma del Calenda- 
rio Gregoriano condite nel 
levar via -dieci giorni, eh’ 
erand introdotti dipiù nel 
calcalo ordinario . Cagio- 
ne di quello errore d fu , 
che Tanno folare non ef- 
fendo di fei ore intiere 
oltre a 36^. giorni , man- 
candovi undici minuti, ta- 
le mancamento prodotto 
avea coll’andare de’ tempi 
un eccello di dieci giorni . 
2. I Giudei regolano i med 
loro fopra il corfo della lu- 
na . Una volta li manda- 
vano due perfone , le qua- 
li erano incaricate di avver- 
tire del primo feopri mento 
della nuova luna , perche fi 
pubblicane, che iimefoera 
in tal giorno incominciato. 
Oggi poi fi fervono de’ Ca- 
lendari , dove fono fognati 
i nuovi, e i pleniluni colie 
fede loro. V’hanno inferi- 
to ancora le fede de’ Cri- 
diani , co’ quali hanno co- 
merzio per faper quel che 
bifogna fopra quedo punto . 
Adefompio de’ Giudei, re- 
golano i Maomettani i mefi 
loro fui corfo della luna .* 
ma hanno altresì i loro Ca- 
lendari . 

CALENDERI, 0 CA- 
LENDRI , religiofi Mao- 
mettani, uecf/KALENDR T. 
* CA- 
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CALENO {Olino ) ce- 
lebre indovino dell’Etruria, 
che fapea ben giungere all’ 
arte lua una finitima av- 
vedutezza, e fagacità.^Ne 
veggiamo un efempio in 
Plinio al libro vigefimotta- 
vo della fua fioria natura- 
le. Tarquinio il fuperbo. 
Redi Roma concepito aven- 
do T idea di coliruire un 
Tempio ad onor di Giove 
fui monte Tarpejo , facea 
i fondamenti di cotefto e- 
difizio efcavare . Gli ope- 
rai trovarono efcavando un 
tefchio d’ uomo , e fecero 
il Re di tale fcoprimento 
ftraordinario avvertire. Tar- 
quinio avvitando, che quel 
tefchio poterte alcun pre- 
fagio portare , confultò gl’ 
indovini tutti di Roma : i 

J iuali candidamente confef- 
arono , che tale prodigio 
era fuperiore alla fcienza 
loro, e configliarono il So- 
vrano di ricorrere agl’ indo- 
vini d’ Etruria , e fegnata- 
mente a Caleno il più va- 
lente fra quelli. Tarquinio 
feguì tal configlio, e man- 
dò torto in Etruria degli 
Ambafciatori per domanda- 
re a Caleno quel , che vo- 
lertie il tefchio umano ri- 
trovato lignificare . Aven- 
do gli Ambafciatori la co- 
mi ìtìone loro efporto a Ca- 
leno , formò fubito quell* 
artuto indovino il difegno 
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di volgere a prò della fua 
patria il gloriofo deflino, 
che quel tefchio prefagiva. 
Per tale effetto avendo co- 
rtui delineato un cerchio net 
luogo, dove fi trovava fe- 
gnò con linee i quattro 
punti cardinali , ed un luo- 
go, ch’egli chiamòil mon- 
te Tarpejo: poi voltoli agli 
Ambafciatori, e mortrando 
loro quel luogo. „ Non è 
„ egli qui , dirte , dove il 
,, tefchio s* è trovato ? “ 
fe gli Ambafciatori rifporto 
averterò, „qui“; com’erti 
fi trovavano nell’ Etruria , 
le venture , che prefagiva 
quel tefchio, fiate fare bbo- 
no all’ Etruria applicate : 
e il fito, dov’ erano, dive- 
nuto farebbe la Capitale del 
mondo. ÌV1a gli ambafcia- 
tori fiati erano avvertiti dal 
figliuolo medefimo dell’ in- 
dovino della foperchieria , 
che far voleafi loro . Laon- 
de fi oftinarono a rifpondere : 
„ non qui: fulmonteTar- 
„ pejo il tefchio s’è ritro- 
„ vato “. Col quale mez- 
zo deliramente le arti di 
Caleno reterò vane, il qua- 
le dichiarò, che ertendo la 
tettala parte principale dell’ 
uomo , e quella , che reg- 
ge tutte le altre , Roma 
diverebbe la principale Cit- 
tà dell’ Univerfo , e dareb- 
be la legge a tutti i popoli. 

CALIBE latinamente 
Cba - 
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thalybe : vecchia Sacerdo- quella , eh’ eflì fieno per Io 
tefla della dea Giunone . meno di due marchi d’ ar- 
Virgilio nell’ Eneide dice, gento, e la coppa tutt’ na- 
che la furia Aletto prefe dorata al di dentro . La 
la forma, di Calibe per ifpi- qual regola diè motivo a Bo- 
rare al Turno 1 ’ ardor del- nifazio Vefcovo, e Mani- 
la guerra . L’ Abate delle re di dire ,. che una volt* 
Fontane racconta in mate- Sacerdoti d’oro ufavano ca- 
ria di quella rnetamorfofi j lici di legno, oggi Sacerdoti 
un granchio beo graffo, e di legno, ufano calici d’oro.- 
da ridere elferfi prefo da un quondam Sacerdote s aurei 
Traduttore, il quale volen- ligneis utebantur calicibus : 
do volgere quel detto di nunc e cantra lignei Sacer- 
Virgilio: fit chalybe Juno - dotcs aureis utuntur calici - 
nis anus , tradufle : il de- bus. 
retano di Giunone fatto è CALIFAT.- dignità di 
d’ acciajo. Perchè chalibs , Califo apprelfo i Saraceni. 
chalibis vuol dire acciaio. Vedi CALIFO* 

CALICE : vafo ufato CALIFO/ quello nome 
da’ Sacerdoti della Ghiefa arabico lignifica Vicario , o 
Cattolica nel fagrifizio del- Succeffbrc . Morto il falfo 
la Melfa per porvi il vino profeta Maometto 1 ’ anno 
e l’acqua , che dee mutarli 652. Abubecre fuo fuocero 
nel fangue di G. C. Ne’ eletto luccefiore fi contentò 
primi tempi del Crillìane- del titolo modello di Cali- 
amo y allorché la Chiefa fa , il qual fi usò lungo 
nafeente ricca non era, che tempo per fegnare i Capi 
in virtù, ufavano i Sacer- della religione Maometta- 
doti i calici di legno : ih na . I Caliti unendo inGe- 
procelfo furon quelli dive- me l’autorità fpirituale, e 
tra, e di marmo. Final- temporale nella perfona Io- 
mente avendo gli Ecclefia- ro, divennero i più poten- 
zici di grandi ricchezze ti Monarchi della terra . L[ 
acquillato , fi volle ne’ vali imperio loro (opra di tutti 
facri aver riguardo alia di- i Monfulmani fi (lendea , 
gnità de’ mifierj perche vi i quali tanto aveano per 
folle qualche proporzione, elfi di venerazione, quantò 
attefo Io fiato delle loro for- quali neaveanpel loro pro- 
tune . Quindi furon fatti feta . Tre fono i rami de* 
de’ Calici d’argento, e d’ Calili, che fi diftinguono. 
oro. La regola d’ oggidì è II primo ramo è quellode’ 
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Rachedi , cioè della linea 
dritta, così chiamati, per- 
chè tutri i Caliti di quello 
ramo erano parenti, od al- 
leati di Maometto: tali fo- 
no Abubecri, Omar,Otman, 
Al) , ed Allan . La mag- 
gior parte tedierò per luo- 
go di iorrdidenza, ia Cit- 
tà di Medina nell'Arabia, 
confacrata dalla morte , e 
dal fepolcro di Maometto. 
Damalco, Città della Siria 
fu la fede de’ Calili del fe- 
condo ramo, di cui Moa- 
via fu il capo, ed annove- 
ra quattordici Principi , che 
regnarono dall’ anno 66 1. 
fino al 749. Il trono pafsò 
poi nella famiglia degli Ab- 
ballai , che diede a’ Moa- 
iulmam trenta fette Calili. 
La lede principale del loro 
imperio fu Bagdet , o Bag- 
dad , città dell’ Irac . La 
potenza loro infievolita ven- 
ne notabilmente da alcuni 
Caliti , che forfero nella Spa- 
gna, nell’ Africa , e nell’ 
Arabia. Quelli erano Go- 
vernatori mandati in pro- 
vincie lontane in qualità 
di luogotenenti , i quali u- 
furparono l’autorità fovra- 
na, e vollero edere ne’ go- 
verni loro independenti . 
Laonde non rimate pretla- 


C A 

mente altro più a’ Caliti d’ 
una fi vada Potenza, che 
l'autorità fpirituale. Fece- 
ro gli sforzi più grandi per 
riparar le perdite loro : e 
venne lor fatto di ricon- 
durre alla loro ubbidienza 
la Città di Bagdad , e i 
contorni di eda. Ma Ula- 
giù capo de’ Mogoiefi fatto 
avendo perire l’anno 1258. 
il Califo Modafem (n), 
la potenza degli Abbadìdi 
venne interamente diftrut- 
ta . Quanto al temporale 
un principe di quella fami- 
glia edendofi rifugiato in 
Egitto , i Mammeli per 
capo loro il riconobbero , 
ma folamente in ciò, che 
appartiene alla religione, e 
confervarongli il nome di 
Califo , il qual nome eb- 
bero del continuo ifuoi di- 
fendenti fino alla conqui- 
da degli Ottomani 1 ’ anno 

CALISTTNf: fi dà que- 
llo nome a’ Luterani , che 
fieguono le opinioni di Gior- 
gio Calitlo uno de’ profef- 
fori loro in Teologia . Le 

S iuali opinioni fono le flef- 
e, che quelle de’Semipe- 
lagioni. Ancora furono chia- 
mati Caligini certi feifma- 
tici di Boemia , i quali 

pre- 


(a) Vedi il noflro Compendio Cronologico della fior ra 
Ottomana tom. x. p. 297. 
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pretefero folle neceffario , 
che il popolo comunicafle 
col calice. Il loro capo di 
nome Giacobello uomo tur- 
bolento, ed ambixiofo fi fe- 
ce un gran numero di par- 
tigiani , e cagionò de’ tor- 
bidi sì grandi nella Boe- 
mia, che il Concilio di Ba- 
filea fu cofiretto per porli 
in pace di acconfentire , che 
i fesuaci fuoi comunicaffe- 
ro (otto ambedue le fpezie. 
La qual concezione, chia- 
mata compattazione non pro- 
dulie quel frutto , che s’af- 
>ettava. Awegnacchè l’am- 
>izione de’ Capi de’ Cali- 
lini fu fempre un oflacolo 
alla riunion loro con la Chie- 
fa , e finiron eglino coll'u- 
pirfi a Lutero . 

CALIZA.- cirimonia u- 
fitara fra i Giudei . Vedi 
IBUM. 

CALLIOPE («): una 
delle nove Mufe così no- 
minata dalla dolcezza di fua 
voce . Credefi , eh’ ella fia 
la madre di Orfeo, quel Ca- 
rciofo cantor di Tracia, e 
delle Sirene , i canti delle 
quali fono pericolo!! non 
altramente , che grati . Pre- 
fiedea Calliope alla poefia 
eroica ,* e venia rapprefen- 
tata fotto la forma d’ una 

Diz. de' Culti Relig . T. II. 
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giovane vergine coronata d’ 
alloro avendo nella delira 
una tromba , e nella finilìra 
un tirfo . Poneanfi appreffo 
di lei tre libri , i quali le- 
gnavano i tre poemi epici 
piò famofi , cioè 1’ Iliade, 
1’ Od idea, e 1’ Eneide . 

Quella Mufa, chi’l cre- 
derebbe ? non era nell’ori- 
gine fua , che un’avverti- 
mento, che i Sacerdoti E- 
giziani davano , perche fof- 
ìero fatte delle provvifioni 
all’ avvicinarli della inonda- 
zione del Nilo , la quale 
accadea nella luna di Giu- 
gno . Per tale effetto li fer- 
viano d’ una figura limbo- 
fica, ch’era Ilide, la quale 
avea un vafo fofpefo in fui 
braccio . Il nome dato a 
quella figura ne determina- 
va il fenlo , Elfi la chia- 
mavano Calliope , voce , che 
lignifica provvisorie di vet- 
tovaglie. , ovvero il grano 

preparato , da cali , grano 
Ragionato , da opeh colui , 
che prepara la vivanda , il 
mangiare , o i pani . Veg- 
gafì il SIG. PLUCHE. 

CALLISTE , o CAL- 
LI STEJ {b): fede cele- 
lebrate una volta dagli abi- 
tatoti di Lesbo ad onore di 
Venere . Gareggiavan qui- 
B vi 


(a) da jc*X9f bello , ed. c-4- voce. 

(b) da noCKot bello . •" 


Digitized by Google 



ìS C A 
Vi le donne intorno alla bel- 
lezza . Le quali ièlle cele- 
brate erano altresi in Eli- 
de: ma il certame intorno 
alla bellezza facead agli uo- 
mini . 

CALOGERI, oCALO- 
JERI (rf): Monaci Gre- 
ci , che ficguono la regola 
di San Ballilo , e confer- 
va^ hanno mailempreil pri- 
miero fervore del loro io- 
ti ituto fenz’ aver avuto di 
muna riforma bifogno. A- 
bitan erti il monte Atos , 
e per mezzo loro la più 
parte delle Chiefe d’ Orien- 
te vengon' ufiziate . Si di- 
tiinguon eglino coll’aufte- 
rita della vita loro, e col- 
la povertà, nella quale vi- 
vono . Interdetto è ad cffi 
l’ufo della carne: oflerva- 
no con un glande rigore 
ogni anno quattro Quare- 
fìme non mangiando nè 
botiro, nè uova, népefce. 
Alcuni oltre a ciò s’ atten- 
gono per fin dell’ òlio , 
cibandoli d’erbe fole, e di 
pane . La loro occupazione 
in quelle Quarefime lì è 
di. piangere i loro peccati, 
e quelli di tutto il popolo, 
e d’implorare la mifericor- 
dia divina . 

CALOJERE,oCALQ- 
GERE, religiofe Greche, 


che o Servano la regola di 
S. Balilio. Hanno elle la 
teda rafata , e fono vedi- 
te d’ un abito, edi un man- 
tello di lana nera, e la mo- 
dedia fpingono a feguo , 
che li copron per lino le 
mani , nè altro fi vede , 
che la punta delle dita. I 
monàderj loro fon gover- 
nati da una Badeda (celta 
fra le religiofe le piùfavie, 
e le più pie. Le celle loro 
fono tanfi appartamenti fé- 
parati gli uni dagli altri , 
dov’ede vivono con diffi- 
dente comodità , quando 
fon ricche , avendo ancora 
delle femmine, che lor pre- 
dino fervith a loro difpofi- 
zione. Alcune allevarlo con 
feco delle fanciulle, che al- 
lo dato religiofodedinano j 
poi fi occupano a far alcu- 
ni lavori con l’ago, i quali 
poi vendono. Molta è '«la 
venerazione , che verfo di 
quelle religiofe modrano i 
Turchi, i quali fogiion ve- 
nir da loro per comprar del- 
le cinture . V’ Ha un’ altra 
fpeZie diCalogere, che non 
fono chiufe ne’ Conventi, 
nè alla difeiplina religiofa 
fottommeSe. Vedove di vo- 
te fon querte, che delibe- 
rati hanno di non maritarli 
più , ma di confecrarfi in- 
tera- 


( a ) da x«xoì , e rnpat Veccbitz.'Zé . 
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Véramente alla piè’ta. Nul- 
Y ha'ho di fiogolàre nel ve- 
Ihr loro* fuor’ un velo ne- 
ro , che lol* copre la teda» 
e fi vivono ritirate nelle 
loro cafe . Alcuni Autori 
DOn F han rifparmiatà a co- 
telte Calogere v i quali pre- 
iefo hanno , ch’elle fapef- 
fero ottimamente 1’ arte di 
coprire i vizj loro col velo 
della religione. 

CALUMET: Quell’ i- 
Hrumento ufato dar Selva- 
tici dell' America fetten- 
trionale nelle religiofe ciri- 
monie loro, e civili richie- 
de la defcriìione , che ci 
porge il P. Ennepin O). 
„ Il calumet è una gran 
,, pipa da fumare di mar- 
,, mó frollo, nero* o bian- 
„ co, la quale è molto fi- 
j, mi le ad un martello d' 
armi ì il capo è ben li- 
,, feio, e luiirato : il tubo 
,, lungo due piedi e mezzo, 
,, è una canna molto for- 
,, te , ornata di piume d’ 
j, ogni colore con molti in- 
,, trecciamenti di capagli 
„ da donna fatti in diverfe 
maniere. Vi s’attaccano 
„ due ali , e ciò il rende 
» limile ai caduceo di Mer- 
,, curio , od a quella bac- 
„ chetta , che gli Amba- 
„ feiatori di pace portava* 
i . ri ‘ . c. : ; 
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„ no una volta in mano . 

„ Quella canna fi fa pallar 
„ dentro a colti di girofal- 
„ chi , o Ita di uccelli briz- 
,, zolati di color bianco, e 
„ nero , grofii , come le no- 
„ lire oche, ovvero dentro 
,, a colli di anitre imbroc- 
„ cate i . . Quelle anitre 
„ fono fcreziate di tre o 
„ quattro colori . Cadauna 
» nazione adorna il calu* 
„ met fecondo fua foggia , 
,, o fecondo l’ inclinazione 
„ fua particolare, tl Calu- 
„ met ferve di fteurezza a 
„ tutti quelli , che fi reca- 
„ no appreffo i confederati 
„ delle nazioni, cheildan- 
„ no . . t Un firabolo è 
„ quello di pace : e tienli 
„ generalmente per fermo, 
„ che accaderebbono gran» 
,, di infortuni a colui, che 
„ violafle la fede dei Cala- 
,, met. Il figillo è quello 
„ di tutte le imprefe , de- 
„ gli affari di confeguenza, 
,, e delle pubbliche cetimo- 
„ nie u . Un altro viaggia- 
tore ( b ) ci fa fa pere, che 
il tubo del calumet della 
lunghezza è di quattro, o 
cinque piedi ; che il corpo 
di cotella pipa ha otto pol- 
lici di diametro, e la boc- 
ca, dove ponfi il tabacco, 
tre. Il calumet fra i feiva- 
Bi ■" ttici,* 


(a) Nove feoptrtt nell' America Settentrionale . 
( i) Oat an. 
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tici , è in una venerazio- 
ne delle più grandi, le fi 
creda alle relazioni di tut- 
ti i viaggiatoti , nfpettando 
elfi quello illrumento, q-ua-1 
preziofo dono fatto agli uo- 
mini dal Sole. 

Si diliingue il calumet 
da guerra , e quello di pa- 
ce . Il calumet di pace è 
roifo j quello di guerra è 
fcreziato di bianco , e di 
grigio . Come i felvatici 
iono in atti di partire per 
la guerra , uno de’ princi- 
pali guerrieri da a tutto 1’ 
efercito una fpezie di bal- 
lo, chiamato la danza del 
Calumet , la quale puote a 
giudo titolo nel numero 
porli delle cirimonie reli- 
gioie. Se la ftagione è d’ 
ellate , fcegliefi alla cam- 
pagna un vallo fpazio , il 
qual cingefi di fiondi all’ 
intorno, onde una grattlfi- 
ma ombra formare r cuo- 
preft quel (ito con una gran- 
de (luora intrecciata di giun- 
chi di varj colori , ed ef- 
ponfi quivi il dio favorito 
da colui , che dà la fèlla 
del ballo . A delira di co- 
tella deità è collocato il Ca 
lumet attorniato d’ archi , 
di frecie, d’afeie, ed’ ogni 
forra d’ armi , che formano 
una fpezie di trofeo . Pri- 
ma, che aprali il balio, i. 
guerrieri s’ apprellano alla 
deità , e predatile omaggio 
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tncenfandola con fumo di 
tabacco. Dopo tutte que- 
lle cirimonie preliminari y 
uno de’ più didimi guerrie- 
ri delia fchiera comincia a 
danzare tenendo fra tutte 
e due le mani il calumet : 
e mentre che e’ danza ora 
egli modra agii alianti quel 
venerabile ordigno : (pelle 
fiate offèrifcelo al fole e 
qualche volta il piega a ten- 
ta, e fa a quel fare parec- 
chi altri moti, i quali pro- 
babilmente fono fimboliei r 
Coftui dopo d’ aver lunga 
pezza ballato, sfida ad un 
certame bagolare il più va- 
lente dell’ Àlfemblea. Aff- 
iora un giovane felvaticoli 
alza : va a pigliar dell’ ar- 
mi, eh’ erano a tal fine lot- 
to la (luora nafcolle , e ri- 
tornato fi batte a colpi re- 
golati contro colui , che ha 
in mano il calumet, il qua- 
le dopo d’aver qualche tem- 
po combattuto, rimanlì vit- 
toriofo ; e tutto gonfiodel 
buon’elito comincia a van- 
tar fue prodezze in faccia 
degli alianti; e mentre ei 
fa a fe (lelfo il panegirico, 
percuote di quando in quan- 
do colla fua mazza (opra 
un ceppo , che trovali nel 
mezzo di quel luogo , do- 
ve fallì . la cirimonia : ap- 
pretto a che riceve egli ir» 
premio del fuo valore una 
bella velie di cadere , xhe 
vieti-/ 
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vietigli «lata dal piti amia- # deTebbono di violare le 
no dell’afiemblea » Ciafeu- „ leggi dell’ ofpi tali tà , fe 
no de’ guerrieri prende fuf- ,, di quanto ei defidera , noi 
lelfivamente il calumet , e ,, rendettero fatisfatto: del - 
ripete la fletta cirimonia . „ la quale compiacenza sì 
Ancora ; il calumet è in „ poco ne (offre la riputa- 
lo appretto i popoli della „ zione loro, che le altre 
Virginia . Quando alcuni „ fanciulle portan loro in- 
forallieri deono arrivar ne’ „ vidia, conte del maggior 
paeli loro , „ il Werowau- „ onore , che fi poffa far 
„ ce , ( offia il Principe „ loro. Quello non fi of- 
„ accompagnato dalle lue „ ferva per altro , fe nou 
„ genti , ) va incontro ad per rifpetto a’ forafiieri 

„ elfi ad una certa dilìan- ,, della primaria dillinzio- 

w za di fua refidenzay li pre- „ ne w n Tratto è quello 

„ ga a porli a federe fopra racconto dall’ Autore della 

„ delle (ìuore, dalle fue gene fiori a della Virginia. 

„ ti a polla portate, ed in- CALUNNIA : quello 
,, vitali nello Hello tempo vizio , che produce effetti 
„ alla cirimonia del calu- per tutti gli uomini , sì ter- 
„ met , dopo la qual faffi ribili , fu divinizzato ap- 
„ una piccola converfazio- preffo gli Aceniefi, i quali 
,, ne. Ciò fatto, valli all’ confecraronli degli altari , 

„ abitazione del Werowan- non ha dubio per tentar 
„ ce, il quale dà ordine lien con tal mezzo di dillorna- 
,, loro lavati i piedi : li re da loro i velenofi colpi, 

„ regala , e dà ad effi un che quella maligna divini- 
ci verri mento compollo di tà fuol lanciare. Il nome, 

„ canzoni , e di balli grot- eh' elfi le davano, è l’ori- 
„ tefehi . . . Venuta l’ora gine di quello del diavolo, 

„ del dormire, feelgonfi due col quale noi fegniamo il 
„ fanciulle delle più avve- padre della menzogna , e 
„ nenti , le quali abbian della calunnia. Non farà, 

» cura . . . dell’ ambafeia- penfoio, difearo, il trovar 
» dorè, o de’ primari fora- qui la descrizione del qua- 
„ (fieri . Le fanciulle, eh’ dro della calunnia, quale 
„ io dico , lo fvellono ; e ci dipinfe il fansofo Apel- 
„ fubito ch’elio è a letto, le, pr»vata ch’egli ebbe la 
„ effe pian piano vi fi cori- perfidia di quella funefìa 
„ cano una ad un lato y e dea . Per vendicarli della 
„ 1’ altra dall’ altro : e ere- calunnia, dice Luciano ,, 

B 3 imma- 
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immaginò egli la fegu.cn te 
allegoria . ,, A delira dei 
,, quadro flava feduto un 
„ uomo, notabile per le tue 
„ orecchie lunghe al pari 
„ di quelle di Mida . Due 
„ femmine eran dai lati di, 
„ lui , rapprefentanti l’igno- 
„ ranza, ed il (ofpetto. L’ 
„ uomo flendea la mano ad 
„ un’altra donna, che ve- 
,, dealì venir^avapti , edera 
„ !a calunnia . Bella afom- 
,, ito era cortei : ma la fua 
„ beirade era alrerara dalla 
„ rabbia , e dal furore , che 
,, in volto mollrava . Colla 
,, finiflra mano portava un 
„ torchio accefo , e colla 
,, deflra tirava pe r capegli 
„ un giovane , che alzava, 
,, le mani al cielp, e piglia- 
„ va gl’ Iddj in teflimonio. 
„ di fiffatra violenza . Dt- 
„ nanzi alla calunnia, cam- 
„ minava un uomo pallido, 
,, e sfigurato, che agli oc- 
,, chi incavati, e fitti den- 
„ tro il capo detto avreh- 
„ beli , da una lunga ma 
„ laura pur allora, corrun- 
„ ciaffe a riaverli . Quelli 
„ tratti facean di leggieri 
„ riconofcer l’Invidia. Due 
„ donne fi (lavano intorno 
„ alla calunnia , eparea, fi 
„ dertero prefeia d’ accon- 
„ ciarla , c renderla ador- 
*, na- Le quali donne raf- 
„ figuravano le trame , e 
„ le artuzre , di cui valli 


C A 

v la calunnia . Di dietro 
„ vedeaii un’ altra donna in 
,, abito di duolo t veflrta 
„ d’ una roba nera , e la* 
cera cogli occhi bagnati 
^ di lagrime. Quelita il 
„ pentimento, la quale voi-. 
„ gea indietro la torta , e 
„ mirava con occhi coper-^ 
„ t» di confufione la Veri- 
,, rà , che s’ appresa 
CALVARIO, i. Mon- 
te porto vicin di Gerusa- 
lemme a Settentrione, co-s 
SÌ chiamato, perche la for- 
ma aveva di un cranio d’’ 
uomo Nominavanlo gli 
Ebrei Colgntha , che ligni- 
fica lo. rteflo . Quert’ era 
quel luogo , dove fi giufti- 
ziavano gli {cellerari ; il 
quale divenne T oggetto del- 
la venerazione de’Crifliani 
per erter quivi (lato G. C. 
appefo alla croce . Alcuni 
autori avvifano, che 'I Cal- 
vario. fia quel medefimo. 
monte , fopra del quale 
Àbramo era per fagriricare 
j.l figliuol luo Ifaqco . Al- 
tri hao creduto , che fotto. 
a quello medefimo. monte 
(lato fia forterrato 1’ uom 
primiero .* la qual conget- 
tura non ha fondamento . 
Rechiamo altre particola- 
rità più certe . Il Calvario 
conlagrato col (angue di 
Gesù-Crirto fu contamina- 
to r anno i?j. dall’ Im- 
peratore Adriano facendo 
erger 
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erger quivi i monumenti di quefle Religiofe conti* 
più abbominevoli dell’Ido- nuamente giorno , e notte 
latria, cioè leflatuedi Gió- fe ne Danno prottrate appiè 
ve , e di Venere per mor- della Crocè, la prima Ca- 
tificare i Cri Diani : ma tal fa di quell’ ordine fu fon* 
facrilegio venne efpiato da data a.JPoitiers da An«> 
un altro Imperadore . Coti* nietta d’ Orleans delia Ca- 
riofiacofache in quei mede* fa di Longueville’. La qua- 
li mo luogo profanato dagl’ le pia fondazione fu 1’ an* 

Idoli, CoDantinoil Grande no 1617. confermata da Fa- 
di concerto con Sant’ Eie- pa Paolo V., e dai Re Lo- 
ra , madre di lui fece una dovico X I i I. Tre anni do- 
fuperba Chiefa fabbricare, po Maria de’ Medici diede 
la quale fu chiamata /a a coteDe novelle Religiol'e 
Chiefa del / auro Sepolcri . una Cafa a Parigi vicin del 
Vedi SEPOLCRO {fatuo). Lulfembourg . L’ anno ió$8. 
Ancora fec’ egli tutto il il celebre P. Giu-feppe Ca- 
monte Calvario cinger di puccino contribuì colle fue 
mura . Oggi veggiamo fo- diligenze a fabbricar loro 
pra queDa montagna molte nel Marefe un Convento: 
piccole Chiefe particolari , la qual cafa oggi è il luo- 
ed un numero grande di go della refìdenza della Ge- 
Cappelle ad ufo de’ Catto- nerale ( Superiora ) di tut- 
lici , de 1 Greci , degli Ar* to 1 ’ Ordine, 
meni, de’ Sir j , de’ Cofti , CALVINISMO ( il ) 
edegli Abiffinj . fW/CAP- ovvero la Dottrina di Cai* 
PELEA DELLA CRO- vino prefe fuo nafcimento 
CIFISSIONE.CAPPEL- nella Francia fottoil regno 
LA DELL’APPARIZIO* di Francefco Primo. Quell’ 

NE* ' •'< ' ■ Eretta non altro è propria- 

2. CALVARIO ( Con- mente , che k un tmmaflo 
gregazione della Madonna degli errori- de ? Valdefi , 
dei). Un ordine è quello di Zuingliani, e Luterani. Il 
religiofe Benedettine , che Calviniano confìlìe nel ri-, 
hanno per inttitoto diono* gettare la prefcnza reale di 
rar particolarmente la Ver - Gesù Grido nella Eucari- 
g'tne ad lolorat a , cioè i do- Dia; il facrifizio della Mef- 
k>ri , ch’ebbe la SaotiDìtna fa, il Purgatorio, 1 ’ invo- 
Vergine a provare ne’ tor- catione dei Santi ; la ge- 
menti , eh’ ella vide il Fi- rarchia della Chiefa , e le 
gliuol fuo a (attenere. Due Cirimonie. Secondo quetta 

B 4 dottri- 
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dottrina 1’ uomo nón é li- Roteano perder mai 5 cbé 
bero :->ed imponìbile è a G. C. non ci dà realmente 
lui aflolutamente di redlie- il fuo Corpo nell’ Eucari-t 
re alla grazia, la quale ti- Aia , che nella fede ; che 
ra a fe la volontà per, una quando noi lo riceviamo 4 
neceflìtà invincibile. La fo- la carne fua non entra in 
)a fede è capace di giudi- noi ; che e’ ci comunica 
fìcar l’uomo. A vendo Ge9Ìt folamente il fuo fpirito , 
Crido patito pe’nodri pec- e la fua vita ^ Pretendevi 
cati , noi damo efenti dal egli ancora, che Iddio crea- 
farne penitenza : laonde le to avelie la più parte degli 
buone opere non fono à noi uomini per dannarli anche* 
di niun merito avanti a fenza niuna ragiona, ed a- 
Dio. Non vi fono, che vanti ch’egli avedd le col- 
due Sacramenti ; i quali pe loro preveduto * ma per 
non hanno nemmeno la fuo falò piacere . Viengli 
virtù di per fedeli) di con- attribuito altresì, ch’eifo- 
fervar la grazia . La fede denefle altri errori , ma 
non altra cofa è , che una quedi fono i principali ^ 
ferma credenza , o piutto- Non potrà mai la polleri- 
do una certezza , che ha tà credere , quanto data da 
d’ avere della nodra falute. fatale alla Francia queda fu- 
I comandamenti di Dio fo- nedaEfeda, nè quanto fan- 
no imponìbili . Non altro, gue fatto abbiavi fpargerei 
che . i voti del Bartedmo Non ebbe Erefìa giammai sì 
poflon’ edere di qualche nti- feconda di mali: PofeCal- 
lità gli altri fi podonovio- vino tutto lo datoìncom- 
iare fenza alcun male . A budione .* il difordine , la 
quali errori aggiungati!) que- confudone, la violenza re- 
di , che fieguono , i quali gnavatio da per tutto : af- 
fano più fpezialmente a Cai- marond t fudditi contra il 
vino attribuiti, mentrecchè loro Sovrano: nè altra leg- 
gìi altri, che abbiam reca- ge fi conobbe più , che quel- 
to , non altro fono, che la del più forte. Le piaghe 
opinioni di var; Eretici , a dir brieve, fatteaquedo 
che adottato aveano quel , regno furono si profonde , 
eh’ edo difendea . Diceaper che d può dire, che non 
tanto codui , che la fede fieno per edere ben chiufe 
lem pr’ era mefcolata di du- giammai, 
bj , e di incredulità ; che CALVINISTI : Ereti- 
la fede, e. la grazia non d ci feguaci di Cai vino, no- 
ti 
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ii comunemente in Francia 
fotto il nome di Ugonotti. 
Vedi UGONOTTI. 

CALVINQ. fa mofi (fi- 
mo Eretico degli ultimi fe- 
coli nato a Nojone nella Pi- 
cardia li io. Luglio 1509. 
di genitali di baffi (lima effra- 
zione* e di poche fottanze . 
Suo padre * eh* era taver- 
niere , nòli avendo il modo 
di farlo ftudiare* ricorfe a 
due fratelli, che avea a Pa- 
rigi , ambi manifcalch» , o 
chiavaioli di profeffione . 
Laonde Calvino recatoli a 
Parigi diede òpera alle let- 
tere umane nel Collegio del- 
la Marca , e in quello di 
Montaigfi alla Filofofia. Il 
quale non avendo più , che 
undici anni fu provveduta 
calla protezione d’una per- 
fona ragguardevole* ch’era 
altresì di Nojone , della 
Cappella della Chiefa della 
Madonna «Iella Gefina, di 
quella Città . Sei anni ap- 
pretto fu inoltre provvedu- 
to della Cura di Mottevil- 
la, la quale egli mutò con» 
quella di Ponte veftovo pie- 
col villaggio vicin a No- 
jone , dove avuto avea il 
nonno barcaiuolo, e botta- 
io. Suo padre, non ottante 
quetti benefizi » non volle 
mai, ch’egli fludiaffe in teo- 
logia . Mandollo ad impa- 
rar la Legge ad Orleans j 
dove non prefC; nJpun gra- 
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do* e di là pafsò a B 0 ur- 
ge s , dove l’Univerfità te- 
nuta era per la più florida 
in materia di Leggi . Avea 
Calvino avuto qualche tin- 
tura di Eretta a Parigi ; 
ma un profeffore di lingua 
greca Alemanno di nazio- 
ne* eh era Luterano, ter- 
minò di guadargli la men- 
te a Burges. Frattanto la 
morte di fao padre lo firin- 
fe a ritornarfene a Nojone 
per porre fedo agli affari 
di fua famiglia . Quivi ri • 
nunziò a’ Tuoi due benefi- 
zi , ritornò a Parigi , e fe- 
ce {lampare uri Cóiriéhto 
ridai bello fopra i due li- 
bri di Seneca intorno altri 
Clemenza . Colà grati co- 
raerzio ehb’egli con Nico- 
lò Groppo rettore della U- 
nivelfità di Parigi , al qua- 
le fuggerì quell’aringa aN 
dita y che armò contro di 
fctjjó fdegoo del Magiflrs- 
tb'i il Luogotenente crimi- 
nale venne» in perfona p et 
Carlo prendere nel Collegio 
del Cardinal Monaco , e 
fecondo altro nel Collegio 
di Fortino, dov’ ei dimora- 
va : ma fi trovò , eh’ e* fe 
n’ era. andato via . Calvino 
nella fua fuga correa d’uno 
in altro paefe. feminando 
dappertutto il toffico di fua» 
novella dottrina , di cui ven- 
nero infettate le Corti di 
varj Principi, e Principe# 
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fe. Egli non fi fermava ne’ 
luoghi gran tempo, perche 
non minor era il numero 
de’ nimici, eh’ et vi trova, 
va , che de’ fautori , Dopo 
molte traverfie , ed affan- 
ni, andò ad affiliarli final- 
mente a Ginevra , dove con- 
fiderato era come un ora* 
colo.- nulla faceafi quivi, fe 
non per fuo configlio. Morì 
egli verfo il cinquantefimo 
quinto anno di fua età pur 
a Ginevra opprefla dalle 
infermità , e tormentato da’ 
rimordimenti di fua co-, 
feienza . 

Erano in lui da compia- 
gnerfi dopo fua morte , s* 
egli abufato non fe ne folle , 
le fue rare qualità , e il 
grande ingegno, di cui fia- 
to era dotato, che formata 
avrebhon forfè un grand uo- 
mo. La fuperbia, c 1 * orti- 
nazione fooo poco preflo i 
foli difetti, che a lui s’eb- 
bero a rinfacciare . Per al- 
tro regolato era egli ne 1 fuoi 
cofiumi , callo , Iaboriofo , 
difinterefiato , d’ una gran- 
de capaci rà, d’una perfpi- 
caccia mirabile , e d’ una 
erudizione profonda . Non 
arlava egli afiolutamente 
ene , ma aveva una pen- 
na d’oro. A dir brieve, fi 
può dire , che e’ raccolto 
«velie in fe tutto ciò, che 
bifognava per edere uno 
de’ più degni fofiegni della 
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Chiefa, fe fiato non ne /of- 
fe il nimico. 

CA MAGLIO : tal no- 
me vien dato ad un pic- 
ciolo mantello, portato da* 
Prelati fopra il rocchetto , 
ij quale dal collo difeende 
fino al gomito . Il caraa- 
glio ha un piccioliflìmo ca- 
puccio , che non varrebbe 
mai per coprirfi la teda . 
I Vefcovi nelle Diocefi lo- 
ro portano il camaglid vio- 
laceo ; fuori di lor Dicceli 
il portano nero, e in tem- 
po di duolo. Gli Abati fe- 
colari portano il camaglio 
nero; i regolari del colore 
dell’Órdine loro. 

Chiamai! campito altresì 
quel mantello, che ufano 
i Canonici, e gli altri Ec- 
clefiaftichi focolari per co- 
prirfi nel verno, e ripararli 
dal freddo. 

Gli antichi Cavalieri fi 
copriano il capo con una 
fpezie di camaglio fienile a 
quello de’ Vefcovi, che fi 
chiamava rapo di maglia: 
donde forfè venuto è il no- 
me di Camaglio. 

CAMALDOLESE: re- 
ligiofi mfiituiti da San Ro- 
mualdo , che {Seguono la 
regola di San Benedetto, 
così chiamati dalla Villa 
di Camaldoli nella Tofca- 
na , dove fu fabbricato il 
primo Monafiero di quell’ 
Ordine verfo l’anno 1009. 
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Vediti vanno quefli refi- 
giofi. di bianco, e preten- 
deii , cheS. Romualdo adot 
tato abhia tal calore, per- 
che in una vi fune , di cui 
fu da Dio favorito, veduto, 
abbia parecchie perfone ve 
{lite di bianco faiire una 
fcala , la (ommità della qua- 
le s’ alzava fino al cielo . 
Ecco alcuni tratti, che ap- 
partengono a quell’ itlultre 
folitario cavati da v noltri 
Aneddoti Italiani RomuaU 
do nato a Ravenna di no- 
bile profapia fentendoli ifwt 
rato da Dio ad abbracciare 
la vita eremitica fi mife (or- 
to la condotta d’ un Sant’ 
uomo appellato Marino , 
che ave» tutte le virtù fuor 
la dolcezza . Marinotrattb 
il fuo allievo con tanto d’ 
afprezza, che avrebbe dif- 
gullato da quello genere di 
vita , che avea (celio , fe 
la fua vocazione fiata folle 
men ferma . Avvegoacche 
tutte le volte, che il gio- 
vane Romualdo coramettea 
qualche fallo nel leggere t 
il fevero Maefiro il ripren- 
dea percuotendolo fui capo 
con una bacchetta dalla 
parte finifira . Sofferì Ro- 
mualdo con pazienza eroi- 
ca lungo tempo un tratta- 
mento sì rigorofo . Final- 
mente un giorno e’ difie a 
Marino : Maefiro mio „ fon’ 
„ io quaji diventato Tordo 
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„ dalla parte finifira , vi 
„ prego ad aver la bont^ 

„ di battermi in avvenire 
„ dalla delira < ^. Quefhj 
parole mitigarono un poco 
la rigidezza di Marino. 

Romualdo , che foli to, erg 
ad elfere trattato afpramen- 
te, contralfe qualche cof* 
di cotefia durezza del fua 
maefiro . Laonde egli fief- 
fo fece un atto di feverità, 
che lenza falio oltreppafTa- 
va i limiti della correzione 
fraterna . Avendo faputo x 
che Sergio fua padre , dopa 
d’ avere la monadica vitg 
abbracciato, penfava ad ab*» 
bandonare il chiofiro per 
ritoroarfene al mondo, Ro- 
mualdo accefo di uno. zelo, 
che regolato non erg dilla 
prudenza, corte al conven- 
to di lui , e polligli i ferri 
alle mani, ed a’piedi , tatt^ 
te gliene diede, che il buon 
vecchio fentendofi opprefia 
dalle percofie promife di. ri- 
manerfi in religione . " , 

fù Francia trovali una 
Congregazione di Carnal- 
doli , che porta il norpe del- 
la Madonna della Con fola - 
zione : i monafierj della qua- 
le deono Tempre edere di- 
ftanti quattro, o cinque le- 
ghe dalle grandi Città. 

CAMBADOXI: fonda-: 
tore delia Setta de’ Nesori 
nel Giappone . Vedi NE- 
GORI. 

CA- 
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CAMERA APOSTO- 
LICA : tribunale incarica- 
to delle rendite del Papa , 
e della direzione dell’ Era- 
rio pubblico . Il Cardinal 
Cameriingo è alla teda di 
quello tribunale gli altri 
miniffri, che il compongo- 
no , fono al numero di ven- 
ti ; il governatore di Ro- 
ma , il teforiere , P uditor 
delia Camera , il prenden- 
te della Camera, P Avvo- 
cato de’ Poveri , P Avvoca- 
to fifcale, il Fifcal genera- 
le di Roma, il Comilfario 
di Camera , e dodici Che- 
tici di Camera . Tiravano 
una volta i Papi un’entra- 
ta grande dalla vendita di 
jjdefle cariche , che venia- 
mo date a que’ , che offe- 
riano di più . Ma dopo In- 
nocenzo X IT. , creduto han- 
no i Papi , folle più utile 
gratificare di quelle cariche 
gli uomini di merito , 
che il pubblico danaro con 
tutta fedeltade amminidraf- 
fero , che venderle a gen- 
te, che depredafle il teforo 
della ChieCa per ricnborfar- 
iì delle fpefe fatte . Il Pa- 
pa dà tutti gli anni un ma- 
gnifico palio agli Uffiziali 
della Camera Àpolloliea la 
vigilia di quel giorno, dove 
prendono le loro vacanze . 

CAMERIERE : titolo 
d’ una dignità della Chiefa 
di Lione. 
t, y 
\ 
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CAMERIERE del Pi- 
pa : fi dà quello nome ad 
un Ufficiale della Camera 
del Papa . Ha il fommo 
Pontefice per l’ordinario du£ 
Camerieri $ l’uno incarica- 
to della cullodia dell’argen- 
terìa , «ielle gioje, de’ reli- 
quiari : P altro dillribuifcé 
le limoline. 

CAMERLINGO: tito- 
lo del primo Minillro del- 
la Corte di Roma : elio èì 
che dirige la pubblica caf- 
fa , e prefede nella Came- 
ra Àpolloliea. Efercita an* 
cora le funzioni di Cancel- 
liere, e fa la giuflizia am- 
miniflrare in tutta P ellen- 
fione dello (lato Ecclefia- 
IlicO . Quando il fommo 
Pontefice è morto» egli e- 
fercita tutti gli atti di fo- 
vranità . In tempo di Sedia 
vacante fa battere moneta» 
e fa degli Editti. Se fi cre- 
da al Du-Cange , il titolo 
di Catneiltngo tu dato a’ te- 
forieri del Papa » e degl* 
Imperadori . E in realtà 
Kamerling è una voce Ale- 
manna, che lignifica Came- 
riere, oMaefìro di Camera , 


i T e foriere . 

CAMERONIANt : 
'resbiteriani di Scozia, che 
icufarono d’ accettate la !i- 
ertà di cofcienza offerta 

j- Tt P» fi’tn- 


ghilterra , dicendo , che que- 
llo farebbe un riconofcere 

la 
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la Supremazia del Re in ciò, 
che appartiene alla Reli- 
gione : il qual privilegio 
non voleangli eflfi accorda- 
re. Per tal ragione fi fepa- 
rarono dagli altri Presbite- 
riani. I torbidi, che cote- 
ili fanatichi modero nello 
fiato , fparger fecero del fan- 
gue affai . Il fine loro era 
quello di sbalzar dal trono 
Carlo II., ficcome colui , 
pretendea eglino , che de- 
caduto era del diritto alla 
corona perche avelie le con- 
dizioni violato , fotto alle 
quali fiato era coronato .* 
ma i ribelli non Sortirono 
queld efito , che s‘ afpetta- 
vano d’ avere , e il Duca 
di Montmuto drinfeli a ri- 
tornar a dovere . Furon 
chiamati Gcmeron'tani dal 
nome del loro capo Archi- 
baldo Camerone . 

CAMICE : vede di te- 
la bianca, che cala giù fi- 
no a’ piedi ufata da’ facen- 
doti, ed altri minidri dell’ 
Altare . 

CAMISCIA di Sciar* 
tres : piccola medaglia, che 
riportano i pellegrini , che 
fen tornano dalla Madon- 
na di Sciartres ; a cui fi dà 
tal nome , perche effa ha 
due allerte , che fi adomi- 
gliano alle maniche di una 
camifcia . 

CAMIS, eroi, grandi uo- 
mini del Giappone , sche col* 
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Ite ìmprefe loro , e virtùi 
meritaronfi gli onori divi* 
ni. Son edì onorati fpezial- 
mente da’ partigiani della 
Serta dei Xenxi, o Siatos* 
i quali offerifcon loro de* 
fagrifizj, alzano de* templi % 
e interpongono ne’ giura- 
menti i più folenni i nomi 
loro . Vedi SINTOS . 

Il termine di Carni s ha 
molti lignificati . Intende!! 
con quedo nome , dice il 
Kempfero , qualche volta 
uno (pirico , od ingegno po- 
tente, {pedo un’anima im- 
mortale, e didinta dalle al- 
tre , più comunemente un 
imperatore, od alcutto gran- 
d’ uomo morto divinizzato 
dai Da-iri ; ed anche tal 
volta quedo nome fegna 
femplicemente un Cava- 
liere. - • • 

CAMISARDI : prote- 
flanti fanatici , che abita- 
vano nelle Sevenne, econ- 
trad'aceano i profeti. Si Al- 
levarono fui principio del 
fecolo xvni., e refiderter» 
per qualche tempo a tutta 
fa potenza dì Lodovico 
XIV. Ecco l’origine , e 
la floria della loro ribellio- 
ne . I Calvinidi codernati 
per la ri vocazione dell’ Edit*- 
to di Nantes , perfeguitati 
da tutte le parti , e ridotti 
a nafconderfi , perduto avea- 
no ogni fperanza , allor- 
quando per raccendere il 
corag- 
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foraggio loro, alcuni àftù- 
ti minidri avvifaronodi far 
Comparire opportunamente 
alcuni prodigi, i quali pa- 
itea 4 che Forteto altrettanti 
fegni del protfimo riflabiii- 
mento del partito lóro* Fu- 
rono per tanto udite delle 
Voci ceierti, che cantavano 
i Salmi di Marot* è S Be- 
ta , le quali contribuirono 
molto a raflìcurare i Cal- 
Vinifli vacillanti * Jurieu 
Jminirtro ardente, e zelante 
trovò nell’ Apocalilfi la fa- 
villa del Catrolicifmo, e il 
trionfo de' Riformati. Fec’ 
égli parte a’ fuoi partigia- 
ni di coterta rilevantilF.ma 
fcoperta , e la fpacciò con 
Un tuono di oracolo i Le 
Quali confolanti profezie 
pattando prettamente d’ una 
ib altra bocca fecerfi per 
fino tulle montagne delle 
Séventte udite. Un vecchio 
Calvinifla di quel cantone* 
t_he fi credea profeta al pa- 
ti di Jurieu, concepì il di- 
legno di {ormare una fcuo- 
la di piccoli profeti , i qua- 
li. fpargendofi ir. divqrfi pae- 
£ * de fiero opera a confor- 
tare * ed à fottenere i pro- 
tettami , che quivi eranfi 
ritirati . Eleffe a tal fine 
^indici giovani del vici- 
nato , Squali furon dai pa 7 
tenti l$fo nelle fue owpi: 
confegnati . La moglie, fa* 
pur ad eCempio di lui s’in? 


fcàrich di comunicare loipi- 
rito di profezia a quindici 
fanciulle . La quale gioven- 
tù in mezzo alle roccie al- 
levata, lontana dal corner^* 
zio degli uomini , educata 
nell’ orror de’ Cattolici , è 
'nell’amore della Religioni 
Riformata * era U piò adat- 
ta a ricevere le imprettìò- 
ni del fanatifmo > che iti 
quegli animi giovanili il 
vecchio Là-Serra ( che ta- 
le è il nome del Calvini- 
tta ) volea produrre . Co- 
minciò dunque dai dichia- 
rar a que’ giovani , che Id- 
dio per una grazia fpezia- 
le * fcelti gli avelie ad efo 
fere i fuoi profeti , e il Tuo 
popolò a confolare . Un ta- 
le onore lufingò que’ cuori 
giovanili : ed elfi fi fottom- 
mifero Iteti ad un digiuno 
di tre giorni * che il, La. 
Serra preferì Ife loro. E co- 
me il lor cervello fi trovò 
ben ribaldato da quella lun- 
ga affittenti , il Là-Sefra 
m ife fi a raccontar loro mil- 
le (ira vagatiti , e fpavente- 
voli fciocchezze . Spiegò lo- 
toA baffi 1 dell 1 Apocaiitte , 
ohe fìtt metìzione dell’ An- 
ticritto, applicandoli al pa- 
pa.* parlò di vi fioni j d’ap- 
parizioni^ e loro riempii 
la teda di tutte le chirné* 
re del fanatifmo/ fi volfe 
pofeiar:* dar loro un’ appa- 
renza di profeta . Infognò 

egli 
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Sgii a A e doloro a girar gli 
occhi di un modo terribi- 
le , à torcer le membra i 
la lomraa a far tutte quel- 
le morfie , che comuni fq- 
oo a' frenetici , e à que’ , 
ebe fi pretendono inlpiracu 
Dopo d’ averli a ciò ben’ 
avvezzati, teneramente gli 
abbracciò .* foffiò loro in 
bocca , facendo ad elfi cte? 
dere , che quel foffio fo(Te 
lo Spirito di profezia , che 
loro comunicane < Sparfe 
poi que’ novelli profeti iti 
varj Cantoni, perche vi In- 
ceder ufo a gloria di Dio* 
di quel dono* che allor a- 
ve fiero ricevuto . La ma- 
lie del La-Serra tenne U 
eda condotta per rifpet.to 
alle fanciulle ,. delle quali 
era incaricata. Laonde quin- 
dici profeti, e quindici pro- 
fetile lì i parlerò, tutto ad 
un tratto ne’ villaggi delle 
Sevenne , e cominciarono 
le fciocchezze loro infegna- 
te prontamente a f pace ta- 
re. Que’ Montanari , ubr 
miai grofìolani, e quali lei* 
vati ci afcol tarono con UÓ2 
faperlliziofa venerazione gli 
oracoli di cotefii impoiìoti. 
La più parte di coloro vol- 
lero e Hi pure profetizzale, 
e i di Ice poli del La -Serra 
ebbero 1* attenzione di co- 
municar ad fffi lo Spirito 
di profezia nella guifa,ch’ 
eglino aveanlo ricevuto. La- 
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dodi furono preda mente le 
Ville delle Sevenne di pro- 
feti popolate , voglio dire 
piuttofto d’ infenfati , e d’ 
energumeni. Il Delhrato, 
e il Vivarefe furono infet- 
tati di tal fanatifmo , il 
quale cominciò a comparir 
pericolofo nelle affé adu- 
nanze tumultuofe , alle qua- 
li dava occafione . Le dili- 
genze de’ Magifirati ritar- 
darono i progredì del ma- 
le .* ma non poterono del 
tutto foffocatlo* e la prima 
occaftone , che fi prelentò, 
fece il oafeofio fuoco feop- 
piare « Que’ popoli veden- 
doli (Iretti a pagar il tefla- 
tico , nè trovandoli forfè id 
grado di far tal pagamen- 
to* avendo trafeurato il la- 
voro per badare a’ profeti * 
apertamente lì ribel larario « 
Tirarono i nimici della 
Francia dallo entulìafnto di 
cotei t i fanatici prohtto per 
inquietare , e feetnar le for- 
ze di Luigi XIV. , e vi- 
dei! bella Linguadocca una 
delle guerre le più crudelfy 
e le più fanguinofe, di cut 
faccia la Storia menzione** 
I Protettami modi da’ pffli* 
feti loro , ed animati da oa 
furore tanto più violento V 
quanto che il motiva eti 
dì religione , batterono da 
difperati : e per ridurli a 
dovere fu decedano man- 
dar contro di efli il più 
gran 
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gran Generale della Fran- 
cia , il Marefciallo di Vil- 
lars .* ancora , non potè quel 
grand uomo foggiogarli , 
che coll’ arte , guadagnan- 
doli il principal Capo del 
partito. Que’ fanatici chia- 
mati furono Camifardiy per- 
che aveano (opra gli abiti 
loto una camilcia, che nel 
corrotto linguaggio di lin- 
guadocca appellali Carni ft . 

La mania de’ Carni fardi 
fi fparfe altresì nell’ Inghil- 
terra. Tre profeti delle Se- 
venne , Marione, Cavalie- 
re, e Faggio fi recarono in 
cotello Regno l’anno 1706. 
Ebbero l’ ardire di fpacciar 
le viiioni loro ridicole nel 
inalzo della Città di Lon- 
dra ; e quel , che più dee 
foprapprendere , fi è , che 
tirarono del loro partito un 
/amo fo matematico, mem- 
bro della Società reale di 
Londra , nomato il Sig. 
Fazio. L’efetnpio d* un’uo- 
mo fi celebre contribuì mol- 
to ad ingrortare il partito 
de’ profeti , che non ilìette 
guari di tempo a divenir 
fofpetto al miniflero. Quin- 
ci i capi furono arrecati , 
e interrogati giuridicamen- 
te. Faggio confefsò d’aver 
molti omicidi commeflfo ; 
ma edere cib dato a lui in- 
fpirato dallo Spirito Santo; 
all’ impulfo del quale po- 
tuto non avea refidere , di 
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modo che perdonata non 
avrebbela al fuo proprio pa- 
dre , fe lo Spirito Santo do- 
mandato aveflègli la morte. 

I tre profeti , e Fazio dif- 
cepolo loro principale furo- 
no podi alla berlina , per- 
che vederteli tutto il popo- 
lo , nella piazza di Char- 
ringrollo fopra un palco di- 
rizzato a tal fine . Oltre a 
ciò furon erti condannati a 
pagar una multa di venti 
marchi . Si è poi giudicato 
bene di confervar a’ poderi 
le profezìe di Marione , do- 
ve altro non fi vede , che 
ingiurie , minaccie , e de- 
clamazioni fedizicfe contro 
agli abufi , e (regolamenti 
de’ codumi. 

CAMPANA : 1. Indu- 
mento di metallo ufato nel- 
la Chiefa Cattolica per chia- 
mare i Fedeli agli Offizj , 
per far qualche Adunanza, 
convocazione, o feda. Fat- 
ta è queda in forma di un 
pero, aperta, e dilatata in 
fondo con un battaglio di 
ferro, la quale da fofpefa . 
Credefi , che le campane 
date fieno ritrovate nella 
Campania , donde fia ve- 
nuto il nome di Campanae, 
Tuttavia 1 ’ abito Sacerdo- 
tale del gran Sacerdote de’ 
Giudei fregiato era di cam- 
panelli : cofa, che prova ad 
evidenza il contrario. Egli 
è adunque più probabile il 


Dìgitized by Google 



C A 

dire, thè abbiali comincia- 
to daprima a far ufo d’ ef- 
fe nella Campania per il 
culto divino. L’ idituzione 
è attribuita a Sàn Paolino 
Vefcovo di Nola . L* ufo 
delle Campane nella Chie- 
fa farebbe ben più antico, 
fe lì preda de fede a quel- 
li , che dilTero già , che a 
Roma confervavafi una par- 
te del fuono delle campane 
diGerufalemme. - ma vuoili 
metter coftoro inlìeme con 
quelle perfone che fodeti- 
gonu averli fatta una rac- 
colta degli affanni ( a ) di 
S. Giufeppe. 

Il fentimento più comu- 
ne fi è , che il Papà Sabi- 
niano fi a fiato il primo, 
che adoperate abbia le cam- 
pane per dillinguer le ore 
della MefTa, e degli altri 
Offiti verfo 1 ’ anno 605. 
L’anno 610. Lupo Vefco- 
v» d’ Orleans, trovandoli a 
Sens, ch’era attediata dall’ 
Efercito di Clotario , facen- 
do fonar le campane della 
Chiefadi Sanro Stefano ca- 
gionò uno sbigottimento ta- 
le , che tutta l’armata li 
diede alla fuga . Dal prin- 
cipio del fecolo viti, rro- 

Diz. de Culti Retti*. T. IL 
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vali P ufo , di tonar le cam- 

f ane pe’ morti riabilito in 
nghilterra . I Greci non 
cominciarono a valerli del- 
le campane , che nel feco- 
lo tx. 

A quegli ufi delie cam- 
pane , che abbiam detto, 
deelì aggiugnerne un altro. 
Imperciocché la Chiefa d’ef- 
fe li ferve ancora tre vol- 
te al giorno per avvertire 
i Fedeli a falutare la San- 
tiflima Vergine, 'Sedi Att- 
geìus(V) L’ ÀVEM ARIA. 

Il codume del tonare il 
campanello, quando levali 
l’ollia nella Meda, fu in- 
trodotto da Gregorio IX., 
che vivea Panno 12JO. 

La Chiefa Cattolica at- 
tribuisce al Tuonò delle Cam- 
pane la virtù di allontana- 
re le potenze dell’aria, fn 
Olanda, negli Stati del Re 
di Prulfia , e in alcuni al- 
tri paefi gli Eretici ritenu- 
to hanno l' ufo del fonare 
le campane pe’ morti . I 
Turchi privato hanoo di 
quelP ufo i Cridiani loro 
foggetti, perche il fuonodi 
elle può fervir di fesnale 
a qualche ribellione . E’ co- 
fiume ricevuto nella Chie- 
C fa 


Il Francefe pone lei barn ch’io traduco affanni leg- 
gendo invece lei abans ; volendo l’Autore far in- 
tendere effer imponibile egualmente , che li confer- 
vi il fuono delle campane ec. come gli affanni di 
S. Giufeppe i ed averli quelle cofe per mere favole . 
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fa Cattolica quella di be- 
nedir le campane nuove 
prima di adoperarle per gli 
ufuj divini , dandoli ad ef- 
fe il nome di qualche Can- 
to. Le cirimonie principa- 
li di quella benedizione fo- 
no quelle . Il Sacerdote 
afperge prima la campana 
d’acqua Canta, e i minillri. 
Cuoi lavanla tutta con la 
medefim’ acqua dentro , e 
fuori : 1’ afiìugano poi con 
un panpolino :■ appretto a 
che il Sacerdote fa fette 
croci fopra la campana al 
di fuori cogli olj fanti, e 
quattro al di dentro col 
crilma . Il turiferario met- 
te poi Cotto la campana un 
turibolo pieno d’incenfo. 
Le quali cirimonie vengo- 
no da molte orazioni con- 
venienti al foggetto accom- 
pagnate. 

l.a benedizione delle cam-, 
pane contiene parecchi mi- 
(lerj . Conciofiacofache le 
campane fono P immagine 
de’ pallori della Chiefa , e 
la confecrazione , che d’ef- 
fe fi fa, rapprefenta la ma- 
niera, colla quale i pallori 
fiati fono confecrati, e in- 
innal7.au al loro minifiero. 
Il lavamento della campa- 
na coll’acqua Canta è il firn- 
bolo del Battefimo..; le fet- 
te unzioni efierne di ella 
cogli olj fanti efprimono 
i fette doni dello Spirito 
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Santo ^ e le quattro unzio* 
ni cq'crifm* interne fegna- 
no la pienezza di queiti 
ftelTì doni, che il Velcova 
riceve nella fua ordinazio- 
ne. L’ incendere, che ponfi , 
fotto la campana , fa Cape- 
re, che il pallore ha da ri- 
cever i voti , e le orazioni 
de’ fedeli rafiomigliate dal- 
la fcrittura al fumo de! P in- 
cenfo per prefentarle a Dio, 
in qualità di Mediatore fra 
il cielo, e la terra. 

Abufivo è il nome di Pat- 
te fimo y che dalfi alla bene- 
dizione delle campane. L’in-. 
ganno del popolo fu, per- 
chè in quella cirimonia le 
campane ricevono il nomq 
di un Santo, ed hanno an- 
che un padrino , ed una 
matrina, che fono per lo. 
più perfone ragguardevoli , 
Ma in realtà non è quello 
un vero Battefimo: „ pe- 
„ rocche , dice il Rituale 
,, di Alet , il lavamento 
„ delle campane fatto d’ac- 
„ qua Canta , e le unzioni 
„ d’ofi fanfi , che fi ado- 
,, perano , fono femplici 
,, cerimonie ufate dalla 
„ Chiefa per benedirle , fic- 
„ come fi benedicono , e 
„ confacrano i tempi , gli 
„ aitali , i calici , ec. pri- 
„ rr,a, che di quelli fi fac- 
„ eia ufo nelle Caere fuo- 
„ zioni 

2. I Lacedemoni batte- 
vano 
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vano fopra ca'Maje di rame 
alla morte d’ alcuno de’ lo 
ro Re , immagmandofi di 
porer col Tuono di quel ra- 
me gli fpiriti malvagi al- 
lontanare; il qual eofto me 
ha qualche relazione coll’ufo 
nottro di fotìar pe’ morti («) . 

3. Nella Chiefa Lutera- 
na tenuto fi è l’ufo delle 
campane; le quali fuoninfi 
all’ efequie de 1 morti , e tut- 
ti » giorni al mezzodì. 

4. [ Crirtiani Greci , a* 
quali voluto non hannr^ i 
Turchi conceder l’ufo del- 
le campane ; per fupplire 
a tale difetto, attaccano 
„ con delle funi a’ rami 
„ d’alberi delle lamine di 
„ ferro fimlli a quelle, con 
„ cui fi cerchiano le ruote, 
„ della grofteZZà di mezzo 
„ pollice , e curve, la lar- 
„ ghezza delle quali fia di 
„ tre , o quattro pollici , 
„ infilzate in alcuni buchi 
„ della loro lunghezza . Si 
„ fcampana fopra coterte 
„ lamine con piccoli mar- 
„ felli di ferro per dar fe- 
„ gno ... di trovarfi alla 
„ Chiefa . Hanno erti Un’al- 
„ tra forta di fcampanìo, 
„ che procurano di far, 
„ che s’ accordi con quello 
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„ delle lamine di ferro : 
„ ueofì con una manoun’af- 
„ ticelia larga quattro pol- 
„ lici , o cinque , fopra di 
„ cui fi batte con maglio 
„ di legno “. Così s’efprl- 
rae Toumefort ne’ fuoi viag- 
gi di Levante. 

5, Le campane della Chi- 
na non hanno quella far-, 
ma , che fi vede nelle no- 
rtre; perocché elle fono del- 
la flefla larghezza, da fom- 
mo ad imo, effendo la fi- 
gura loro prelloche cilindri- 
ca. Danno ad effe i Chi-- 
nefi de’ nomi comuni : per 
efempio una delle campane 
di Pekin lì chiama la pen- 
dente, un’altra , la man - 
g'tante , la dormiente una 
terza, ec. d’effe principal- 
mente fi fervon’ eglino per 
difiinguer le veglie* della 
notte . Battefi una; volta . 
per annunziar la prima ve- 
glia ; il qual botto fi va ri- 
petendo ad ogtìi.rfiomento, 
finche giunga la feconda 
veglia , vale a dire per lo 
fpazio di due ore . Dan lì 
pofcia per.fegnar la feconda 
vigilia due botti,' e fi con- 
tinua a darli ad ogni mi* 
nato fint-che venga la ter- 
za veglia . I botti crefcouo 

C 2' ad 


( a ) Il fono delle nortre campane benedette eccita la fe- 
de dei Crirtiani, perche preghino pei morti, e per- 
che applichino le orazioni che la Chiefa ha latto 
fopra le Campane . 
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ad ogni veglia , e vaglion 
a ditlinguerie. Si pub del- 
le campane di Pekin for- 
mar dal pefo loro il giudi- 
zio della loro grandezza , 
eflendo quello di 25400. li- 
re. Il battaglio di cotelle 
campane è d’ un legno du- 
Tiflìmo, chiamato .'legno di 
ferro , ciò che rende il Tuo- 
no loro men forte , ma piò 
ioave , e piò armoniofo , 
che quello delle campane 
d’ Europa . 

Vedeli nella China vici-* 
no ad un famofo Tempio 
una torre di forma roton- 
da , e di un lavorìo prezio- 
lìllimo: ella ha dodici pia- 
ni con loggie , e finelìre , 
La più alta di quelle log- 
gie è circondata da cin- 
quanta campanelle attacca- 
te in alto con lunghe cate* 
ne: le quali fono si leggie- 
re , che il menomo fpirar 
del vento le agita , falle 
fonare : ciò, che forma gior- 
no e notte una fcampana- 
ta, la qual fallì benda lon- 
tano fentire a cagione del- 
la grande elevazione di quel- 
le campane. 

Le campane de* Siameli 
non fono per n : una parte 
differenti da quelle de’ Chi- 
ned . 

6. T Bonzi del Tonquin 
vaghonfì delle campane , 
qualche volt? delle trom- 
be ; de’ cornetti per convo- 
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car i popoli idi Tempio. 

I Però, o Guebri fparlì 
nell’ Indie lì fervono d'una 
campanella per chiamar i 
fedeli all’ orazione: ma que’, 
che abitan nella Perfia, non 
polfono far ufo di Limile 
fognale : danno folamente 
alcuni colpi fopra un’ alfe 
prima di cominciar l’ora- 
zione . 

CAMPANILE: Edilì- 
zio , o torre alta , dove 
s’appendon le campane d’uua 
Chiefa. Ponlì comunemen-» 
te un gallo, cioè una ban- 
deruola, o girella fopra il 
campanile, la qual rappre- 
fenti il Sacerdote, che ha 
da fvegliar que’, che dor- . 
mono, e chiamarli di buon 
mattino alla Chiefa . 

Nella Badìa di Remire- 
mont il Cherico , che ha 
la ifpezione fopra il fuonar 
delle campane , è chiama- 
to il Campanile. 

Curiofo è a vederli il 
Campanile di Pifa , il qua- 
le sì fattamente pende da 
un lato, che e’ giurerebbe!! 
folle ad ogni momento per 
cadere : frattanto elio fi fo- 
fiiene ottimamente ; e i 
matematici ne (piegano la 
ragione . 

CAMPAGNUOLf , o 
CAMP ITT : Eretici del 
quarto fecolo, che infegna- 
vano gli errori de’ Donati- 
ci : fu dato loro quello no- 
me: 
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me .* perchè erti andavano 
nelle campagne a lpacciar 
ie loro opinioni . 

CAMPENSES, lo fief- 
fo che Campagnuoli nella 
lingua noiira . Quello no- 
me fu darò a’ Cattolici 

Antiochia , eh’ erano del- 
la comunione di San Me- 
lezio .* perchè (lati ertendo 
delle Chiefe loro (cacciati , 
raunaronG nel campo degli 
efercizj . 

GAMPEST: nome di cer- 
ti eretici del quarto feco- 
lo, che folleneano gli erro- 
ri (ledi degli Ariani . 

CAMPIDOGLIO.- que- 
lla famofa fortezza , la qua- 
le può confiderai pel cen- 
tro della grandezza , e del- 
la Religione de’ Romani f 
fu fopra di un monte fab- 
bricata, che dapprima chia- 
mato era Saturniano , per- 
che fiato era il foggiorno 
di Saturno . Nominato poi 
fu Tarpejo a motivo della 
Vergine Tarpeja , che lo 
diede in potere de’ Sabini. 
Fugli finalmente dato il no- 
me di Capitolino dalla voce 
latina Caput , che lignifica 
te fi a , perche fu trovata nel 
fuo (eoo una teda d’ uomo, 
quando s’efcavavan le fon- 
damenta d’un tempio di Gio- 
ve. Aveano i Romani nel 
Campidoglio le principali 
deità loro accumulato, co- 
me per impegnarle a difen- 
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der quella Rocca riputata 
da loro qual Sede del Ro- 
mano Imperio . Quivi s’an- 
noveravan fefianta templi , 
fra quali quello di Giove 
didimo venia per le-- ric- 
chezze, e per la venerazio- 
ne de’ popoli , dove fi con- 
fervavano con preziofitade 
i libri , e i piccioli feudi 
chiamati ancilli , eh’ erari 
del. cielo caduti , fecondo 
che lo fi immaginavano i 
Romani . I Generali d’ ar- 
mata, che meritato aveanfi 
gli onori del trionfo , fi re- 
cavano con pompa in co- 
telio auguito tempo , ed of- 
feriano a Giove de’ Sagri- 
tìzi in ringraziamento del- 
le vittorie , ch’erti aveano 
allora riportato . Finalmen- 
te quell’era quel tempio, 
dove fi faceano i voti , e 
i giuramenti folenni fi pro- 
nunziavano . Il grido mi- 
racolofo dell’ oche facre , 
che fu la cagion prima del- 
la liberazione del Campi- 
doglio, edellafalute di Ro- 
ma nella guerra de’ Galli 
contribuì di molto ad ac- 
crefcere quella venerazione, 
nella quale aveano i Ro- 
mani quel facro luogo , 
Tutta via tutte quelle dei- 
tà, che il guardavano, non 
poterono prefervarlo dalie 
fiamme, delle quali fu piò 
volte la preda fono Siila, 
fotto Viceilio , e fotto Tì-n, 
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toy ma riparato fu Tempre* altari. Il Cerimoniale oi- 
Vedi CAPITOLINI . (gi- ferva, che full' altare v’ha 
uocbi . ) . . ad edere per meno un 

C A M U LO : fopranome , pajo di candelièri . Quan- 
cbe i Galli davano al Dio do quelli fieno quattro, 
Marte, rapprelentafo forto fapprefentana i quattroVan- 
r abito d 1 un Romano guer- Relifti , che fparfeto nella 
riero con una lancia in una Chiefa il lume delia dot»- 
mano, ed uno feudo, nell al- tfinà loro. I piedi de’ can- 
tra fecondo che vedeir fo- de lieti , eh’ erano ufiti da- 
pra antichi baiii-rilievi . gli antichi Crilliarii nelle 
CAN ACOPOhi..* e’ fi cirimonie religione aveano 
di quello nome a’que’Ca- per la (leda ragione la for- 
techilli , eh’ erano da Mif- ma de’ quattro animali d’E- 
fionari dell’ Indie impiega- aechielio Ne’ giorni di fe- 
ti a travagliar folto di eili da per l’ ordinario full’ al- 
alia con verdone degl’ ido- tar maggiore pongonfi fei 
latri. 1 « candelieri, i quali rappre- 

CANDELAJ A ^Queflo prefentaao le fei braccia, • 
-nome di Candelaia e’ fi del candelier d’ oro collo/ 
da comunemente a quella dato da Mosè nel tabernaj* 
fella , che è celebrata dalla colo. L’altare della Cap- 
Chiefa. Cattolica in memo- pella papale ornata è di 
ri* delia prefentazione di fette candelieri J,- il qual 
G. C. ah Tempio, e della numero d’ erti trovafi in ogni 
purificazione delia B. Ver- altare, quando un Vefcovo 
gine. Avvegnacche una del- vi oflizia pontificalmente * 

•le principali cirimonie di tal II P. Bonantli dice, che 
feda confille in anaprocef- que* fette candelieri ammo- 
fione , nella quale L Fedeli nifeono il Vefcovo , eh’ e’ 
intervengono con una cati- dee dei fette doni dello Spi- 
de la benedetta dalSacerdo- rito Santo efTere adorno, 
re quella mattina . Da que- Candelier d' oro ( il ) 
fle candele di cera benedet- era uno de’' più ricchi orna- 
re, che difiribuifeonfi é ve- menti, che Mosè collocato 
nuto il nome di Cande - fi averte nell’ appartamen- 
laja.' , to efleriore del tabernacolo 

CANDELIERE? firu- chiamato <7 Santo . Quefl’ 
mento ufato nella Chiefa era fatto d'oro puro, epe- 
Catrolica per porvi i ceri fava un talento, alpefodel 
dellipati ad illuminare gli Santuario . Il fuo piede , 

che 
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tlie àvéa la figura di una 
gamba rovefciara avea in 
alto un buco, donde ufcia- 
no feirami, e continuando 
ne formava un fettimo ra- 
mo nel riiezzo : i quali ra- 
mi fregiati erano di piatti* 
t> bicchieri, di poma, e di 
fiori: fullà cima di ciafcUn 
ramo , o bràccio era una 
lampana in forma di man- 
dorla * che poteàfi levare , 
è pórre , quando fi volea * 
Le quali lampane egUal- 
raènte che gli fmocColatój 
loro erano d’ oro puro : i 
acerdoti , eh’ erano di gu ar- 
ia, accendeanli tutte le fe- 
re * e la mattina vegnente 
gli fpegneanó . 

CAbJE. lPerfi,nGUe- 
bri hannò una fp^zie di ve- 
nerazione pe’ cani - Uno de’ 
libri della legge loro preferi- 
va ad efit d’ effere carita- 
tevoli inveri! quelli anima- 
li * e pronunzia edere un’ 
azione di Un merito glan- 
di Uìmo il dare un boccon 
di pane ad un cane ; e la 
fàglone , che fi reca , fi è, 
che nulla ha di piti pavé- 
io , che quell’ animale * 
Quando Un Guebro è in 
agonia, prendefi un cane * 
é s’ applica là bocca di ef- 
fo con quella del moribon- 
do , accib riceva 1’ anima 
di lui cogli ultimi fofpiri . 
Tanto racconta il Taver- 
nier parlando de’ Guebri ri- 


fugiàti nell’ Indie . Il cané 
ferve ancora a far conofce- 
re qual fia Io fiato dell* a- 
hima dì un Defunto- ** Pri- 
,, ma che fi porti il corpo 
„ del Defunto nel luogo 
„ della fepoltura * poni! 

„ quello propriamente a 
„ tetra, dice Ovinton. Uno 
*, degli amici del morto va 
„ a batter fa campagna, e 
„ a vifitar le ville vicine 
,* per cercare Un cane . Tró- 
„ vatolo fallofi venir’ dietro 
„ col mezzo di un pane * 
„ che gli pretensa-..* e il 
„ menà più vicino ài ca- 
„ da vere , eh’ egli pub * 
„ Quanto più il canes’av- 
,, vicina al morto , tanto 
„ più fi fiima, che il De- 
j, funto s’ accodi alla fell- 
„ cita; fe il cane fe beva 
,, fopra il morto per ifirap- 
,, pargli di bocca un bóc- 
con di pane , che gli fi 
„ è pollo, quell’ é un fe- 
„ gno ficUro .... che il 
,, morto è veramente feli- 
,j ce . Che fe il cane non 
„ fi fa di pretto *. .* 4 . * fi 
„ congettura male i fi dif- 
pefa qua fi di fua ventura ». 
Ovintone , che fu teflirtìo- 
nio di fiffatt'a cerimonia , 
dice, che il Guebro, a’fu- 
nerafi del quale fi trovò 
prefente , fu confederato , 
qual uotn dannato, perche 
il cane non volle avvici- 
nategli mai . 

C 4 CA* 
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CANEFORE (« ).Così ri fatti coll’ago, e prega- 
chiamate erano dagli Ate- vanla di liberarle prelta- 
niefi quelle giovani di qua- mente dalla noja del celi - 
lità , che nelle felle delle bato . Se la cofa è tale , 
Panatenee portavano den- quelle fanciulle faceanoun 
tro a celli ornati di ghir- ricorfo fuor di propofito : 
lande di fiori le offerte de- perocché non alla carta Dia- 
flinate agl* Iddj , facendo ri- na aveafi un firtato favore 
faltare la folennità della le- a dimandare, 
fta colla bellezza loro, e CANJA fella celebrata 
colla leggiadria delle com- nel regno del Tonquin . 
parfe, che vi faceano. Ri- Vedi AGRICOLTURA . 
fiedean quelle nel Tempio CANON ARCA, oCA- 
di Minerva, dea pfotettri- NONIARCA , miniflro 
ce di Atene. della Chiefa di Collantino- 

CANEFORIE, vale a poli , eh’ era inferiore a’ 
dire : offerte dice fti . Le fan- Lettori. * 

ciulle Ateniefi , il giorno Davafi altresì quello no- 
avanti alle loro nozze, ve* me negli antichi Monalle- 
nian condotte da’ parenti rj a quel monaco, che fo- 
loro nel tempio Miner- nava la campana per rif- 
va , ed offeriano a cotella vegliare i Monaci, e con- 
Dea un cello pieno di pre- gregarli in certe ore. 

(enti per indurla a favorire CANONE (*): i. Que- 
ll lor maritaggio. La qual Ho nome, che Lignifica re- 
cerimonia chiamata era C«i- gola, darti fpeziaìmente al- 
neforia , e facea una parte Te decifioni de’ Concilj , 
di quella fella , che cele- che deon fervire per rego- 
bravafi lo Hello giorno, la lare la credenza de’ fedeli 
qual nominava!) protette . fopra diverfi punti di dot- 
Alcuni vogliono , che le trina , e di morale, e fo- 
eaneforie fodero felle cele- pra i quali fondata è la dif- 
brate nella Grecia ad ono- ciplina della Chiefa. Com- 
re di Diana, nelle quali le prendonfi ancora fotto il 
fanciulle da marito prefen- nome di canoni i decreti 
lavano alla Dea delle celle de’ Papi , e le Sentenze de’ 
piene d’ogni Torta di lavo- Santi Padri . La raccolta 

di 


(a) Da xa on'r , ce /io , e ppv , porto . 
C ') Da , regola . 
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di cotefti canoni forma quei, 
che s’ appella il Gius cano- 
nica : dove fi trovano le 
leggi , e gli ufi della Chie- 
fa, s’apprende a diflingue- 
re i diverfi gradi della ge- 
rarchia , 1’ ampiezza , e i 
limiti della giurildizione 
de’ miniflri Ecdefiallici , 
fi vede, qual fia 1’ origine 
dei diritti delia Chiefa , e 
fin dove fi bendano (a) : 
gli abufi di fua autorità 
eh’ ella ha fatto ne’ tempi 
d’ ignoranza : cognizioni 
lommamente giovevoli non 
Imamente agli Ecclelìafti- 
ci , ma ad ognuno , che 
penfi. 

1 Canoni, che apparten- 
gono alla fede fono adotta- 
ti in tutte le contrade Cat- 
toliche: ma quelli, che fo- 
no di pura e femplice di- 
fciplina , non vengono fem- 
pre in tutte le Chiefe of- 
fervati . In Francia non am- 
mettefi un canone di difei- 
plina , fe prima non fia dal 
Re , e da’ Vefcovi appro- 
vato . Vedi DECRETA- 
LI , CLEMENTINE , 
STRAVAGANTI . 

I Religiofi altresì danno 
il nome di canone a quel 


C A 4r 
libro, che contiene le co- 
ftituzioni dell’ordine loro. 
La tavoletta , che mettefi 
nel mezzo dell’Altare in- 
nanzi al Sacerdote, che di- 
ce la Meda, e contiene il 
Simbolo (£) degli Apollo- 
li con alcune altre orazio- 
ni, fi chiama Umilmente il 
Canone . 

Nella primitiva Chiefa il 
Celebrante recitava le ora- 
zioni del Canone ad alta 
voce ; e il popolo vi rif- 
pondea : Amen t come nelle 
altre preghiere . Vediamo 
nelle liturgie orientali , che 
quelle orazioni eran più lun- 
ghe d’ aliai di quello non 
lo fieno oggi „ non aven- 
„ done (*) la Chiefa Ro- 
„ mana fe non l’efienzia- 
,, le ritenuto . Una volta 
„ vi fi facea un compendio 
„ di tutta la iloria della 
,, Religione ringraziandoti 
,, Dio della creazione , del- 
„ la riparazione del mondo 
„ dopo il diluvio , della vo- 
„ cazione di Abramo, del- 
„ le grazie, che e’ fece al 
„ popolo d’ Ifraello , e tì- 
„ nalmente della Incarna- 
„ zione del Figliuol fuo , 
„ e della Redenzione del 
» ge- 


(*) Chi legge Hon giudichi da fe , troppo effondo diffi- 
cile affognare » termini dell’ una , e dell’ altra po- 
tefià per concludere quali fieno gli abufi. 

( h ) Correggi : Niceno . o Cnftant/nopolitano . 

(* ) Fleury Cojlumi de* Crtfliani . 
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genere umano •. 

2. Canoni Apposolici : fi 
dà quello nome ad un’ an- 
tica raccolta di molti Ca- 
toni, che appartengono af- 
là dilcipltna de’ primi tre 
fecoli della Chiefa •. Comec- 
ché quelli canoni chiamati 
fieno apojìoltci y non fono 
tutta via fiati dagli Apo- 
lidi comporti ! ma gli au- 
tori di erti fono Vefcotfi 
vicini al tempo degli A po- 
rtoli , che appellati erano 
allora uomini apoftolici . Si 
è lunga pezza creduto , eh’ 
erti follerò del Papa S» Cle- 
mente terzo fucceilofe diS. 
Pietro . I Greci riconofco- 
ho ottantacioque canoni ap- 
polioUci : ma gli ultimi tren- 
ta cinque contrarj fono ali' 
ufo delia Chiefa latina , che 
gli rigetta 4 I primi cinquan- 
ta (lati fono in latino tra- 
dotti da Dionigi il Piccio- 
lo , e l’ autorità loro è re- 
verenda nella Chiefa Ro 
mana . 

3* Canoni Arabici : tali 
fi appellan que’ Canohi , 
che vengono al primo Con- 
cilio di Nicea attribuiti . 

4. Canoni penitenziali ì 
tàccolta di diverfi regola- 
menti de’ Santi padri , e 
de’ concili concernenti alle 
penitenze , che s’ aveano 
per ciafcun delitto ad im- 
porre . f Santi Bafilio e 
Gregorio di Ni (la fono gli 
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autori di quella raccolta 
la quale fa vedere , quale 
allora forte là fevemà della 
Chiefa per rifpetto a certi 
peccati , pe’ quali il giorno 
d’oggi non s’impone, che 
una leggiera penitenza . Ec- 
co alcuni articoli di cotelli 
Canoni . 

Per gli aportati , anni die- 
ci di penitenza : per aver 
Èonfultato maliardi ; ed im- 
pegnata la magìa cinque an- 
ni i Per lo fpergiuro, qua- 
rarita giorni in pane ed ac- 
qua , ed anni fette di peni- 
tènza ; Per aver giurato nel 
nome d’iddio, fette giorni 
in pane, ed acqua. Per a- 
vef violato il ripofo della 
Domenica, tre giorni in pa- 
ne , ed acqua . Per aver 
parlato iti Chiefa nel tem- 
po de’ divini Offizj, dieci 
giotni in pane , ed acqua ; 
Per aver rotto il digiuno 
quarefimale una volta, (ette 
giorni di digiuno in pane 4 
ed acqua . Per le fanciulle, 
che fatto averterò il frurtó 
loro abortire , tre anni di 
penitenza . Per aver corri- 
merto un’ omicidio pelata- 
mente , penitenza tutta là 
vita; ed anni tre, fe flato 
fia commertò in un primo 
moto di Coliòra . Per uà 
furto confideràbile ; anni 
cinque : s* erto è leggero ; 
un’ anno ( dieci anni per 1’ 
adulterio: tre per la fers- 
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plice fornicazione: tutta la 
vita per uno incerto : quan- 
to a quelle femmine , che 
per piacere imbellettato s’ 
averterò il vifo , anni tte 
di penitenza ; lo rterto per 
erterft mafcherato ec. vedi 
PENITENZA CANO- 
NICA * 

5 . ChiatnaiG Canone della 
pace , e della tregua un Ca- 
none in parecchi Concili! 
rinnovarlo dopo f il decimo 
fecdlo coptro a’ torbidi molti 
dalle guerre , ,e ; le querele 
Continue di vari (ignori . 

Canone de' libi Cartonici-. 
Vedi CANONICI ( libri») 

6: Cànone è appellato e- 
Ziandio quel Catalogo, do- 
ve fono ferirti i nomi di 
ijue’, che la Chiefa Catto- 
lica ha canonizzati t . , 

canone , o Luanon , 

otuanwon j Onvinità Giap- 
ponefe, che dicetì edere fi- 
gliuolo di Amida . II fuo 
dominio ftendefLparticolar- 
ifcente folle acque , e fu i 
pefei * Pretendati , che co-» 
(lui creato abbia il fole, e 
Ja luna* Vien quello dio 
rapprefentato , ch’elio efea 
della gola di uri pefee , che 
T ha inghiottito fino alla 
rdetà del corpo ; ha il ca- 
po adorno d’ una corona di 
fiori : ha quattro braccia , 
e quattro mani; in una tie- 
ne uno feettro., in un’ altra 
un fiore, nella terza ha uno 
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anello: la quarta è (erbata e 
Innanzi a lui vedelì Uni 
(lama d’ un’ uomo di voto 
con le mani giunte che 
par, che invochi quella dei- 
tà: erto è nalcodo fino al' 
la cintura dentro una con- 
chiglia i In qualche dirtao- 
Za di quell’idolo fopra un’ 
aitar particolare fi Ollerva- 
t>o quattro figure in piedi 
colla faccia volta verfo del 
dio Canone ; le quali giun- 
gono rifpettofe le mani lo- 
ro , da cui fgorgano come 
da quattro forgenti quattro 
fontane . In un Tempio 
del Giappone chiamato il 
Tempio- de! mille Idoli li 
mira Càndne„,che ha fet- 
te tede lui ’^ett» , trenta 
braccia , e mani 

ciafcuna delle quali tiene 
una freteia . . 

Quello dio vien qUala^ 
volta con molte braccia rap- 
prefentato, due delle quali 
fono alzate di molto fopra 
la terta , e paiono più lun- 
ghe, cherte , altre . Ciafcu- 
na di querte braccia porta 
un fanciullo . Sei fanciulli 
altrr formano un cerchio ,• 
che coronagli la teda . Due 
fanciulli altresì Hanno ifi 
cima al fuo capo l’uno in 
piedi, e l’altro feduto* Un 
fiore chiamato Tarato da’ 
Giappone!! , ferve di (edia 
a quella Deità; che in ciaf- 
cuna delle fue mani lìringe 
diver- 
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djverfe cofe, come un*ar- ad edere Canonichede , che 
co, un’afcia, un fiore ec. quelle Vergini, che pollano la 
Kempfero crede, che tutte nobiltà più antica provare, 
quede cofe fegnino le di- La Fiandra, la Lorena , 
verfe apparizioni di Ami- e l’ A ilemagna fono poco 
da , e tutte le utili inven- predo que’ foli paefi , dove 
zioni , di citi e do è 1’ au- fi trovino capitoli di Ca- * 
fore. nonichede. 

CANONICATO: ti- Canonìe he ffe regolari : re- 
tolo di un Benefìzio di Ca- ligiofe, che fanno de’ voti, 
nonico , che dà la facoltà e vivono in comune fotto 
a chi n’ è invertirò, di co- la regola di Santo Agodi- 
prir un podo nel coro , e no; le quali fi chiamano 
nel capitolo d’una Chiefa regolari per didinguerle da 
Cattedrale, o Collegiata, quelle Canonichede, chea 

CA NO NIC HESS E : niuna regola fono fogget- 

Vergini , che efercitano le te, nè in veruno voto ira- 
funzioni dede de’ Canoni- pegnate . 
ci. Quede formano un Ca- Davafi in Oriente il no- 
pitolo : podìedono preben- me di Canonichede ad al- 
ile, cantano in Chiefa alle cune pie donne , che nelle 
ore determinate vedite di cirimonie funebri cantava- 
zanfarda: per altro non han- no Salmi pel ripofo dell’a- 
no voto alcuno, che le ob- nimc de’ defonti , e pren- 
blighi .* godono iiberamen- deanfì cura di tutto cib, 

. tei beni loro, vivono tut- che appartiene alla fepol- 
te nelle danze loro priva- tura de’ morti . 
te, comecché tutte le dan- CANONICI: Ecclefia- 
ze fien contenute in un me- dici fecolari , che forma- 
defìmo Chiodro . Malgra- no il Clero d’ una Chiefa 
do tuttavia di quede co- Cattedrale, o Collegiata, 
modità in tale dato, s’egli e godono d’una porzione 
avviene, che tal genere di della rendita di quella Chie- 
vita venga loro anoja, fo- fa. Nella primitiva Chie- 
no in libertà di abbando- fa viveano i Canonici in 
ciarlo, e di pigliare un ma- comune, fìccome quelli, 
rito . Non fi ammettono che fodero religiofi (a) . 

Ma 

(a) Credei? , che il nome di Canonico derivi dal greco 
xarwy, che lignifica regola , perche i Canonici era- 
no allora tutti regolari . 
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Ma in procedo le cofe can- 
giamo faccia . Conciofiaco- 
fache fin dall’ anno 1200. i 
Canonici eranlì di già dal 
giogo difciolti della vita co- 
mune .* nè diffèrifcon’ oggi 
dagli altri Ecclefiaflici fe- 
coìari . V’ha delle Chiefe, 
come quelle di Lione , e 
di Strasbourg , nelle quali 
tenuti fobo i Canonici di 
dar prova di nobiltà » „ I 
„ Canonici di S. Giovanni 
„ di Lione , dice il Sig. di 
,, Saint-Foix, fan prova de’ 
„ quattro quarti di nobiltà 
» paterna , e materna . E fi 
„ trova , che una volta pre- 
„ tefero, che gentiluomini 
», lor pari, non avellerò a 
,, metterli in ginocchio al- 
„ la elevazione delFOftia. 
„ La facoltà della Sorbona 
„ condannò fiffatta preten- 
„ (ione , come arrogante, 
„ e fcandalofa . Que’ Ca- 
„ nonici ricorfero al Con- 
„ figlio , dicendo, che la 
,, Facoltà della Sorbona non 
„ avea giuridizione fopra il 
„ capitolo loro / eilCooG- 
„ glio per fentenza dei 23. 
„ Agofto 1555. cafsò la cen- 
„ fura d’ ella Sorbona “ . 
Per altro cotella fentenza 
del Configlio cacando la 
cenfura Sorbonica nou in- 
refe mica d’ approvare Fin- 
decente pretensone de’ Ca- 
nonici , i quali furono ge- 
«eralmente biafiraati. Quel- 
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Io poi, che F accennato au- t 
tore aggiugne : efifer vero 
tutta via , che i Cherubini 
non fi rapprefcntano in gi 
nocchie , ma puramente tn- , 
cimati innanzi al Trono di’ 
Dio , è una poco faporita 
facezia . 

Tenuti fono i Canonici 
a rifiedere in quel luogo, 
dpv’è Gtuata la Chiefa lo- 
ro, ed a cantar quivi F u- 
fizio nelle ore determina- 
te . Non è necedario, ché 
Ga Prete quegli , che ha da 
polfedere un Canonicato : 
ma que’ Canonici , chenoa 
fono negli Ordini (acri,, 
non hanno voce in Capi- 
tolo . 

A Lucca v’hade’Cano* 
nici , che han la facoltà dì 
portar la mitra . 

Canonici laici; quelli fo- 
no que’ principi , e fignori, 
che per privilegio concedu-, 
to al loro (lato, fono cano- 
nici d’onore in alcune Chie- 
fe. Quando gl’ Imperadorii 
ventano coronati a Roma,* 
i Canonici di San Pietro 
gli ammetteano nel loro 
corpo . I Conti d’ Angiò , 
e di Neverfa fono Canoni- 
ci di Sarpmartinodi Tours. 
Le Chiefe di Sant’ I lario 
di Poitiers, di San Giulia- 
no di Mans, di San Mar- 
tino di Tours, d’ Angers , 
di Scialonc, di S. Aignan 
d’ Orleans pongono i Re dì 
Frati- 
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Francia nel numero de 1 Ca- 
nonici loro. 

Canonici regolari , così 
chiamati) perche vivono in 
comune, quali religiofi, ed 
offervano una regola . Non 
c’era ditìinzione nella pri- 
mitiva Chiefa fra canonici 
regolari , e fecolari. Av- 
vegnaché viveano tutti una 
vita comune folto il go, 
verno de’ V efcovi loro , e 
jn un medefifno chioflro 
dimoravano. Quindi i con- 
torni delle Chiefe Cattedra- 
li, o Collegiali anche oggi 
fo» chiamati ( Canoniche , ) 
O Chioflri . Il Clero di S. 
Agoftino era ragguardevole 
di un modo particolare, at- 
tefa la fantitade , e regola- 
rità di vita : e quello San- 
to Dottore e confiderato co- 
me il primo fondatore de* 
Canonici regolari . Eden- 
dofi coll’ andar de’ tempi in- 
trodotto il rilalTamento nel- 
la Chiefa, ed avendo i Ca- 
nonici cominciato a menar 
nna vita fecolare , e più li- 
bera , ciafcuno privatamen- 
te, furon forrmte'dellecoa- 
gregazioni di molti pii Ca- 
nonici , che refluendo al tor- 
rente dell’efempio , conti- 
nuarono e vivere in comu- 
nità, e furono regolari ap- 
pellati , per diUinguerli da- 
gli altri , che fi erano fe- 
colarizzati. Quelli fi obbli- 
garono con voti foienni : 


; c a 

il racchiufero ne’ Monade* 
ri , e li fecero in tutto fi- 
mi li agli altri religiofi : i 
quali tuttavia confervarono 
i privilegi tutti de’ Cheri- 
ci , il diritto di pofiedere 
benefizi di cura d’ anime , 
e le funzioni gerargiche di 
efercitare. Oggi tutti i re- 
ligiofi noti lotto il nome 
di Canonici regolari , i Pre- 
motlratenfi , gli Antonini, 
i Genovefani , i Vittorini 
polhedono Cure, Priorati, 
e Badie; benefizi tutti di- 
vietati da’ Canoni agli al- 
tri religiofi. La regola, che 
fieguono 1 Canonici rego- 
lari , fu compolla da Santa 
Agollino. 

CANONISTA : nome 
che dalli ad un Dottore di 
gius Canonfto , ovvero a 
chi ha compotlo dell’ ope- 
re fopra il gius Canonico. 

CANONIZZAZIONE; 
atto col quale il Papa afcri- 
ve nel numero de’ Santi 
una perfona , che menato 
abbia una vita efemplare, 
e divenuta fia celebre per 
alcuni miracoli. Nella pri- 
mitiva Chiefa, dove il nu- 
mero de’ Santi era confide- 
rabil forte, badava feri vere * 
i nomi loro fopra certi re- 
gidri chiamati diptici . Que- 
ll’ era quella fola formalità, 
che folle odervata nella lo- 
ro canonizzazione. Ne’tem- 
pi poderiori iodituite furo- 
no 
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HO poi quelle cirimonie , guaglio loro in pieno Cam-, 
che oggi in quelìa materia (ifioro. Leggonfi pubblica-» 
fi oliervano , delle quali mente le depofiziotji de’rq- 
queit’è il compendio. Sic- ftimonj intorno alle virtù, 
come la canonizzazione di ed i miracoli : fi difqute , ' 
yn Santo é un’affare, che ed efamina ogni cola coll' •* 
colta di (omme immeofe, efattezza più fcrupolofa 
non altri per lo più , che Finito l’efa'me il Papa rac-" 
i Sovrani, o le Comunità, coglie i voti de Cardinali , 
che fieno affai ricche, met- Se il maggior numero opi- 
tonfi a fiffatta imprefa . Co- na per la canonizzazione, il 
minciano dal far domanda-* Papa li determina a farla : 
re al fornaio Pontefice , ma tien’ ancora fua rifolu- 
che gli piaccia di dichiara- zione fegreta. Ragunà pqf- 
re , che la tale perfona è eia in confiftoro tuttf i'Pre-. . - 
un Santo. Sopra di quelta lati , che fi trovano in Cor-* 
fupplica il Sommo Ponte-, te dt Roma .• fa loro un 
fke prefo configlio da’ Car- fommario del procedo , e 
dinali , commette ad alcu- domanda il loro avvifo, tf 
ni Vefcovi la cura di far quale ordinariamente è con- 
un’ informazione generale, forme a quello de’ Cardi- 
e preliminare folla riputa- noli .• appretto a che fua 
Zione del foggetto propofto. Santità fa comporre da al- 
fopra i fuoi miracoli, e i cuni Cardinali 1’ (Uffizio del 
fentimenti del popolo per futuro Santo , e regola il 
rifpetto a lui. Sopra lare-* giorno, e la Chiefa , dove 
lazione loro il Santo Pa-* s’ha la cerimonia a- fi re 
dro , s' egli il giudica be-* della canonizzazione , Non 
ne, gl’ incarica di procede- fi tralafcia nulla, perche 
re ad una informazione par- pompofa , e magnifica fia 
ticolare, eminuta, fa qua-* la fella. Il Papa fi reca il 
le verfi (opra la vita , e le di fegnato alla Chiefa; fie- 
virtù, del perfonaggio, co- de innanzi all’altare, e fa 
me anche fopra i miracoli, un difeorfo al popolo , nel 
che gli vengon’ attribuiti : quale lo eforta a pregar 
e fopra quella feconda in- Dio , perche non permet- 
formazione fi Oende il prò- ta , eh’ egli s’ inganni in 
cedo della Canonizzazione.' un affare sì importante . 
la formazione -del qual prò- Cantali pofeia il Ferii Crea- 
celo è affidata a tre Car- tor : dopo di che il Papa 
dmali, che ne fanno il rag-/ dichiara , che quegli, di cui 

fi trat* 
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lì tratta , è un Santo , e 
debb’ edere come tale ono- 
rato : fegna nel medefimo 
tempo il giorno, ne! qua- 
le s’ abbia la di lui fella a 
celebrare : intuona quindi 
il Te Deum\ e nello (ledo 
tempo lo fcaricamento ge- 
nerale dell’ artiglieria del 
Cadel Sant’ Angiolo an- 
nunzia a tutta la Città di, 
Roma, ch’eda ha un nuo* 
vo intercedere apprello Dio , 
e il clamore delle trombe 
fi frammifebia colle accla- 
mazioni, e gli applausi del 
popolo » Sua Santità cele-, 
bra folennemente la Meda 
ad onore de! nuovo Santo, 
e lo nomina efpredamenie 
nella benedizione folenne , 
che dà a* Fedeli . T utti que’, 
che adidono a quella ceri- 
monia con quelle difpofi- 
zioni , che fi ricercano , 
guadagnano una indulgen- 
za di fette anni, e di fette 
quarantene . 

I Vefcovi goduto anno 
della facoltà di canonizzare 
i Santi delie loro Diocefi 
fino al tempo di Papa Aief- 
fandro III. , che fu detto 
1 ’ anno i i^o. , 

CANOPI : danno gli 
Egiziani fiffatto nome a 
que’ vali , che fi adopera- 
vano per indruire i popoli 
del progredo dell’ acque del 


(*) Pluche Star, del Cielo. 
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Nilo nel tempo della inori* 
dazione . „ I Sacerdoti Egi* 
„ nani fponeano in pubbli- 
„ co (*) tre, o quattro for- 
„ ta di vali, o. di mifure, 
„ che edendo otri cUfcuna 
„ capacità difugguale , ma 
„ noti di ma al popolo, fer- 
„ viano fenza banditoli , 
„ nè medaggeri ad indicar* 
„ gli le tre o quattro fpe- 
,, zie di altezze , che fa* 
„ ceano la differenza della 
„ crefcenze del Nilo. Due 
„ cofe mi perfuadono, dice 
„ il Sig. Pluche , che tale 
,, fia il (enfo di coteffi va* 
„ fi, o mifure d’ampio ven- 
„ tre si ordinarie ne’ mona- 
! „ menti Egiziani . L* una 
„ fi è il nome, che a que* 
,, di vali fi dà; l’altra gli 
„ attributi , che lor fi ag- 
„ giungono . Il nome di 
„ Canoby o Canopi , che ad 
„ effi era dato , ha fonda- 
„ mento full’ ufo, che di 
» quelli fi facea . Concio- 
„ liacofache dipigneano gli 
„ Egizj la rovina dell’ ae- 
,, que, che avean difaivea* 
,, ro, fotto la figura di un 
„ dragone, d’ un coccodril- 
„ lo, d’ uno ippopotamo , 
„ o d’un mollro acquatico, 
„ eh’ effi chiamavano ob , 
„ cioè gonfiezza , od inon- 
„ dazione . . . Come aveafi 
„ mifurato .... il grado del- 
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j, la profondità dell’acqua, 

,, erane data contezza al 
,, popolo colla Spofizione 
,,'di un vafo , che conte- 
„ nea probabilmente tanté 
„ piote , quante eran le 
,, pertiche , o cubiti della 
„ profondità dell’ acqua, é 
„ quindi dato era a quel 
,, vafo il nome di Canob , 
„ che lignifica la pertica , 

„ o il bafion del Dragone , 
„ la mifura delia inonda- 
„ zione. I diverfi attributi 
,, aggiunti al vafo non fi- 
„ gnificanmeno, che ilno- 
„ me di efiò , ed hanno 
„ una relazione manifefta 
„ collo fiato del fiume . 
„ Avvegdacche il vafo ter-l 
,, minava in cima in una 
„ tefta d’ uomo , che noi 
„ vedrem'in prócelfo' edere 
,, il (imbolo della induftria , 
„ o del lavoro qualche 
„ volta faceanfi uféireipie- 
,, di di quella figura dal 
„ fondo del vafo. Le brac- 
„ eia, e tutto il corpo del- 
„ P uomo , o del fimbolo 
„ de’ rufiici lavori , eran 
„ come intrigati, e cofiret- 
„ ti' per far intendere, che 
,, 1’ agricoltore don avea a 
,, far nulla, finche fui pia- 
„ no duravan le acque ad 
„ allagare. Alcuna volta fi 
„ faceano ufeir del vafo le 
,, mani delia figura, in una 
„ delle quali metteafì -una 
,, penna di Sparviero, per 
Diz.de Culti Relig.T.ll.' 
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„ fegnar Io fiudio, e V of- 
„ fervazione de’ venti , eh’ 
„ efler 'dovea la~ cura prin- 
„ ci pale dell’ agricoltore : 
„ perocché fecondo' la na- 
„ tura del vento , accelé- 
„ ra va elio, diflferìa , otra- 
„ lafciava del tutto 1* ope- 
„ ra delle feminagioni 
„ Molto comune è, cheli 
„ trovin le canopi termf- 
„ nate da utraV o due cro- 
„ ci, di .cui fpiegat’ abbia- 
„ mo il fenfo . Spedì (lime 
„ volte ancora la fommità 
„ del vafo è foperchiata da 
,, vprie tefie d’ uccelli per 
„ lignificare , e cararteriz- 
„ zare i varj venti , eh’ eran 
„ al popolo noti , ed aju- 
„ tavano, ovvero attraver- 
„ favano la crefcentà ', o 1* 
„ abbaiamento delle acque: 
„ Tal volta pOneafi fulca- 
,, nopo la teda di un cane 
„ per lignificar lo fiato del 
„ fiume nel tempo del \'e- 
„ var della canicola . In 
„ un altro tempo vi fi met- 
,, tea la tefia d’ ima fan- 
„ ciulla per dinotare fo-fià- 
„ to del Nilo Tolto il fè- 
„ gno della Vérgine jJNè 7 
tempi pofieriori , qui odo 
cefiato avea la (MìBoIltà 
Scrittura d’efiere ip tifo Tfi-ì 
fra gli Egizi, nè jihténdè'd-» 
fi più di tutte quefié alle- 
goriche figure il fenfo , il 
popolo fuperfiiziofo fece del 
canopo un dio, chèaU’pc- 
•D‘" • * ' que 
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que prefedefle , e s’ avvisò dio de’ Caldei. Ma la cera Y 
di vedere fono la forma d’ thè turava i buchi fu ap* 
un vafo> che fervìa di mi- pena liquefatta, che vedefi 
fura a'erefeimenti del Nilo, ufeir da Canopo tant’ ac- 
il Nilo fteffo perfonificato. qua, che oe fpenfe il fuo- 
Raccontali in materia del co , e con tal mezzo effe» 
dioCanppo un (ingoiare ftra- ttionfòffcl rivale, che i Cal- 
ta gemma t ;Che i fyoi Sa- dei gli opponeaqo. Laonde 
cerdoti adoperarono per ac- fi ritirarono confuti : e i 
quidar°(i la preferenza fo- facerdoti di Canopo con- 
drali dio de’ Caldei , ch’era tentilTìmi dell’ efito della 
il Fuoco. Gli idoli delle al- penfata furberìa, 
tre nazioni, eh’ erano di CANSTRISO, oCAN- 
bronzo, d’oro, d’argento, STRINSO (*) : davafi u- 
di legno , o d’ alcun' altra t?a volta quello nome ad 
materia , non potevo all' un Mir^ifiro della Cbiefa 
attività del dio de’ Caldei re- di Codantinopoli , che avea 
filiere, che gii fquagliava, o in guardia gii abiti ponti- 
piducea in cenere . Trionfa- ficali del patriarca, e tenea 
vano i Caldei , e pubblicava- fla Navicella ,o la (catto)* ) 
no, edere il dio loro il più dell’ tnceofo negli ufizj di- 
potente Iddio, che mai vi vini* . " 

fede nell’ Univerfo . I Sa- CANTEVEN: dio In- 
cesoti di Canopo tocchi diano onorato particoJar- 
della vanità de’ Caldei de- mente tulle code del Ma- 
cerarono ad ogni codo di labar, o di Corimandel ; 
far sì , che il Dio Canopo il quale non é difforme , 
riportarti* la palma fopra il tré terribile, come le altre 
Fuoco ; e per riufeirvi eb- Divinità di quegli Idolatri . 
ber® ricorfo all’ arre . Il va- Awegnacche Cantevea è 
fo , che rapprefentava Ca- giovane , ben fatto , arna- 
nopo , tutto era forato di bile: quediè il dio d Amo- 

f iiccoli buchi impercettibi- re appretto gli Indiani. Tu t- 
i. ; foraron edì que’ buchi te le donne in un certo dì 
con cera, q il vaio empier dell’anno ortervano adonor 
roti 4’ acqua : apprerto a fuo , un digiuno folenne . 
che pofqra francamente il Raccontano i dottori India- 
Canopo loro in certami col ni i’ origine di Canceven 


(a) Da cvntjbrum Scatola Ha incenfo , ovvero cella , che 
contenea gli abiti dei Patriarca. 
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m quefio modo . Efiendofi 
Canteven, dicon eflì , infi- 
rmato un po troppo nelle 
buone grazie di Paramefce- 
ri , femmina d’ Mora , ec- 
citò la gelofia di quello dio, 
il quale guardandolo con 
quell’ occhio afdenre , epie- 
no di fuoco , che ha nel 
mezzo della fronte, ridulTe 
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zione; e le Donne Tndi ane 
in memoria della morte, e 
del rifornimento di Cante- 
ven pratican quel digiuno, 
che di fopra ahbiam detto. 

i. Canto 

religiofo desinato la gloria 
di Dio a celebrare , ed a 
ringraziarlo de’ Cuoi bene- 
fizj. Tal’ è nella Scrittura 


UCi,d ,r , onrc » ndu,,e nz,. I al è nella Scrittura 
P,r Cne r e qu j-r temerari ° • 1 famofo canrico di Mo$l 
Paramefceri djfperato della piallato il mar rodo che è 

l'tj'Tì ?' w «*“»*. r. «i« i. P ™f u fi cht 

fi mori d! dolore . Tutta mun poeza abbia potuto fa- 
' a ri fu fcitò coflei apprelfo re giammai: Tal’ é il can- 
a qualche tempo : ma non fico di Ezechia , dov’ epli 
s approfittò altro della vi- ringrazia Dio , d’ avergli 
« riavuta, che per pianger prolungato la vita, il qtfa- 
contmuo il fuo dolce Can- le dal celebre Koufieau è 


teven fopra di un fofitario 
monte, dov’ erafi ritirata . 
Frattanto /fiora tranquilla- 
to il fuo rifeotimento non 
mette gran tempo ad an- 

^ /"» I A ■ I . J . 1 . 1 . . 
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fiato sì bene in lingua fran- 
cefe tradotto : tali fono an- 
cora i cantici dei tre fan- 
ciulli nella fornace , della. 
B. Vergine, di Zacheria . 

Ni ^ ~ • • 


- ” r -u «m- d. vergine, di Zacheria 

no,arfi dal non veder più Si di comunemente il no- 
ia fu a donna .Laonde non me di cantici a certe can- 
fi vergognò d. far egli i zoni compofie fopra «£- 
pnmi paffi , e recatofi a menti di pietà, che n»r 1’ 

io rf f i d f‘ fuo r riti - ordir litio non hanno afrro . 
^ C f d , fB0 : rafpo , r - Sarebbe a defiderarfi per 1 
ta mento di collera fopra la onor delia Religione , che 
v.olenza del fuo amore , e i gran mifitrj della nofira 

F<*d*» I/» tnrml.l.UIl: • • 
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/congiuro la fua fpofa a ri- 
tornartene con feco. Para- 
mefceri non volle afcoltar 
nulla, fe prima ritornaro 
Ifiora non avefTe in vita il 
fuo caro Canteven . Il de- 
bile fpofo accettò la condi- 


Fede, le formidabili verità 
del Ctifiianefimo , e le a- 
zioni memorande di G.C. 
e de Santi, non fo fiero sfi- 
gurate, e in qualche modo 
avvilite ancora ne’ mefc bi- 
ni verfi ( 0 ) , che ben di 
^ 2 foven- 


7 — ... ** * loven- 

(a) Se avefiero i Francefì ricevuto la riforma dcèìTl iinT 
del Breviario irebbero Verfi migliori. 
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fovente apron la via a fcher- 
7.i facrileghi Topra cofe le 
più reverende . Apprètto i 
Greci, ed i Romani erano 
i poeti migliori, e gli inge- 
gni più nobili que\ che a- 
vcano il carico di compor- 
re i verfi , che duvean etter 

cantati ad onorp degl’ Iddj . 

•Le fiempiate , e fatte novel- 
le della teologia pagana, le 
avventure de’ favolofì loro 
Eroi vernano adornate dal- 
le poefie di, Ovidio , men- 
trecchè le rtorie fublimi, e 
veriflime detta ;Scri?tura , e 
le imprefe degli Eroi Cri- 
fliani fono lafcidte in preda 

a vilittimi fcarabocchiatiri , 

che le difonorabo,, e giun- 
gono quali a fegno' di ren- 
derle ridicole . ^ 

2. Tutta la Religione de- 
gli Idolatri, che abitan nell’ 
Ifole Filippine è contenuta 
me’ 'cantici ,’ che celeWan Te 
imprefe de’ lóro Dei ,' enar- 
rano partita mente 1 la - loro 
genealogìa. Ipadri infegna- 
«o a’ figliuoli lóro quelli 
cantici e così formata è 
una fpezie di tradizione fra 

etti . “ ' -, , 

3. L’ufo de! cantica de 
camici è praticato corri uni f- 
li riamente infra-gli Indiani ; 
Odonfi la manina i divoti 
intonar inni* Sacri ad ono- 
re de’ loro Dei , td-rrin ci an- 
dò là tal guila per renderli 
lor favorevoli io quella gior- 
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nata . Con quelli fletti can- 
tici s’ apparecchiano ad al- 
cuna rilevante iroprefa. Gli 
artigiani , che efercitano il 
medefimo mefliere in una 
bottega , padano la noja 
coti pie canzoni , eh’ etti al- 
temativamerite cantano : 
alcuna volta un folo can- 
ta , e gli altri rifpondongli 
a coro . I marinar) piegati 
fui remo fan 1’ aria di fo- 
miglianti cantici rifuonare. 
la qualcofa, miglior è len- 
za dubbio, e d attai , che le 
canzoni oleene , e goffe » 
che fervono appretto di noi 
di traflullo a’ genti di que- 
lla dalle . Il cotìume di 
cantar de’ cantici è in vi- 
gore altresì nella China.' 1 
quali cantici racchiudono i 
punti principali comube- 
mente della lor® morale » 
e le florie delle loro divi- 
nità. ... ' _,ù 

CANTICO., 0 CAN- 
TICA de’ CANTICI : 

tal è il titolo, che datti al 
cantico di Salamone , che 
trovali he* libri' canonici 
dell’ antico" Tefttfrpènto . Il 
titolo Ebiéo di quètto Can- 
tico fignlfica letteralmente 
uri cantico eccettévue , e con 
tutta ragione . Avvegnac- 
hé quandó Tv voglia con- 
firìerarfo anche come una 
pura compofizione profana, 
lavoro è qusdo de’ più no- 
bili poeti degno'. E’ una 
fpezte 
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fpezie d’ Idillio , ne! -quale 
i principali interlocutori fo- 
no uno fpofo, ed una fpo- 
fa , che favellano il piùap- 
paifionato linguaggio. Quell’ 
opera è piena di grate com- 
parazioni tratte dagli ogget- 
ti campeffri , da immagini 
dilettevoli , e vaghe : tro- 
vali quivi ancora delle rap- 
prefentazioni , e delle fee^ 
ne: il che ha fatto credete 
ad alcuni autori , che que- 
llo cantico poteffe elTere un 
Dramma . Eccone un efem- 
pio : nel mezzo della not- 
te la diletta pollali a giacer 
fui fuo letto afpetta indar- 
no il fonno . Il fuo cuore 
prefo da mille tenere cure, 
non le permette di gudar 
i] ripofo. In quel memen- 
to il fuo diletto len viene 
a battere alla fua porrà ... 
Apritemi, le dice , forella 
mia , mia diletta , colom- 
ba mia ; fon io tutto ba- 
gnato , e la rugiada della 
notte gocciola giù de’ miei 
capcgli . Levali l’amata in 
fretta , e vola ad aprir la 
porta .* ma 1’ amato troppo 
impaziente fe n’ è andato 
via guarda ella da ogni 
parte , e non lo vede : lo 
chiama , ed ei non rifpon- 
de. Inquieta efee di cafa , 
e va fola a cercarlo in mez- 
zo alle tenebre . Le guar- 
die la incontrano errante 
nelle ilrade della Città . 

a' 


Cofloro. la cariean di per-, 
coffe , e via ne portano il 
fuo mantello ; ma, (ì gatto 
accidente non è valevole a 
rallentar il fuo ardore . Con-, 
tinova effa Je fuij ricerche, e 
domanda a tutte le perfo- 
ne ,cbe incontra , s'effe vc-j 
duto abbiano il fuo diletto? 
„ Se voi lo trovate, lor di- 
„ ce, annunziategli, eh’ io 
„ languifco d’amore". Vien- 
le domandato a’ quali fegni 
fi potrà riconofcere il fuo 
diletto? Allora ella fa una 
deferizione sì lufinghiera , 
ed allettante del fuo dilet- 
to, che que’ , che i* alcoli' 
tano , fi giungono per cer- 
carlo, con elìdei . Si rav- 
viano, non ha dubbio, in. 
quello pezzo alcune tracce 
di quella finzione ingegno- 
fa d’ Anaci-conte , che rap- 
prefenta F amor nudo, e 
bagnato, che fen va di not- 
tetempo a buflar alla por- 
ta d’ un uomo addormenta- 
to . Vi fi nota eziandio l’ idea 
di quel dolce Idillio di Mo- 
lto intitolato l' amor fuggi- 
tivo ) nel quale Venere do- 
manda da tutte parti novel- 
le del fuo figliuolo , che 
prefo ha la fuga , e dà il 
contraffegno perche polla 
edere coflui conofciuro . 
Pub fupporfi , che il Can- 
tico di Salamone non foffe 
ignoto ad Anacreonte , ed 
a Mofco , ma quello Cantico 
D 3 non 
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non è un Dramma in con- 
to niuno, ficcome non lo è 
1’ ode d’ Anacreonte , nè 
l’ Idillio di Mofco . Non 
vuoili in un limile compo- 
nimento cercar ordine , nè 
conneflione . Non altro fo- 
no quelli , che movimenti 
affettuofi d’ un cuor , che 
arde d’amore. Quell’ è quel 
folo fentimento , che falli 
quivi intendere . Monfìg. 
Boffuet ha tutta via trova- 
to in quello cantico una 
certa divifìone in fette par- 
ti , che corrifpondono a’fet- 
te giorni , che gli anrichi 
impiegavano nelle cirimo- 
nie loro nuziali . Perocché 
il più comun parere ti è , 
che Salamone componefle 

J luelT opera per celebrar il 
uo maritaggio colla figli- 
uola del Re d’Egitto, laon- 
de è propriamente un Epi- 
talamio in forma di dialo- 
go. Alcuni Scrittori , che 
corron dietro agli fcherzi , 
e a quelli fagrifican tutto, 
fi» fono dilettati di prender 
per le mani certe compara- 
zioni orientali , e lontane 
molto da’noflri cortami , le 
quali fi trovano nella Can- 
tica di Salamone . Coftoro 
trovato hanno affai Angola- 
re il paragone fatto da Sa- 
lamone de’capegli della fua 
diletta cc’ greggi di capre, 
degli occhi di lei colle pi- 
{ciac , del fuo collo colla 
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torre di Davide, e del fuo 
nafo con quella del Liba- 
no: ma coterti Critici for- 
fè non conofcean troppo il 
gudo , e il genio della poe- 
lia orientale . Non coofide- 
ravano , che l’immagina- 
zione vivace, e calda degli 
Orientali non ricerca ne’ pa- 
ragoni quella grande aggiu- 
flatezza t che dallo fpirito 
metodico de’ Fraocefi li efi- 
ge. Effì , purché fi trovi 
qualche relazione fra’ gli 
oggetti paragonati , fono 
contenti . Quindi la torre t 
di Davide efprime la roton- 
dità , la fermezza , e la no- 
biltà de) collo della fpofa : 
tanto balli per piantar il 
paragone . In Omero tro- 
verai de’ paragoni di quella 
natura . 

Altri cenfori con fonda- 
mento in apparenza miglio- 
re fi fono folievati contro 
alle immagini voluttuofe ? 
e le pericolofe defcrizioni 
in quell’opera rapprefen ta- 
te . Hanno erti penfato, che 
le efpreffioni della più viva 
tenerezza adatte non fode- 
ro gran che ad edificare 
gli infedeli . Ma fi rifponde 
loro, che il Cantico di Sa- 
lamone non avrebbe luogo 
fra t libri fanti, s’effonon 
contenerti , che la pittura 
di un profano amore, che 
fotto 1’ emblemma de’ due 
fpofi, Salamone defcritro ha 
i ca- 
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i catti amori, e 1* anione 
fpirituale di G. C. colla, 
fua Chiefa ; che quefto li* 
bro è pieno di milterj inef- 
fabili, eh’ efler non poflo- 
no, che dall* anime divote 
intimamente con Dio nell* 
orazione unite comprelì . 
Laonde non ha la Chiefa 
pretefo , che il Cantico di 
Salamone vernile da’ Fede- 
li tutti indifferentemente 
letto , perche non fe ne a- 
bu fallerò gii uomini carna- 
li . San Girolamo ci fa fa- 
pere, che al fuo tempoera 
proibito di leggerlo avanti 
all’età dei trebt’anni ; e 
San Bernardo ne interdice 
a tutti coloro , che non 
hanno il cuor puro, la let- 
tura . 

CANTO Ambrofìano t 
canto particolari comporto 
da Sant’ Ambròsio Arci- 
vefeovo di Milano per la 
fua Chiefa. Formato è que- 
llo Canto de’ quattro toni 
Begli antichi Dorico , Fri- 
gio , Lidia , e Mittalidio . 
Vedi AMBROSIANO (ri- 
to.) 

Canto Gregoriano : forta 
di canto fermo trovato da 
San Gregorio Magno , ufa- 
to di prefente in quafi tutte 
leChiefe. AveaquettoPa* 
pa inttituito in Roma una 
feooia di Cantori , la qua- 

- ^ ri. 
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le era in piedi trecént’ an- 
ni ancora dopò di lui. 

CANTO (a) tal chia- 
mafi quella porzione di pa- 
ne benedetto, cheli manda 
a colui , che ha da darlo 
alla Parrochia ià Domeni- 
ca vegnente . 

CANTORE: fi dà que- 
llo nome a d®e* , che hàtì- 
no il carico di cantare nel 
coro d’ una Chiefa negli 
Ufuj divini y à quelli, di- 
ce Boiieau , che fona (li* 
pendiati da’ Canonici pet 
lodar DÌO ih luogo loro . 

• CANTORE: (Cro*) 
Titolo è querto d’una del- 
le primarie dignità d’ una 
Chiefa Cattedrale, fi Gran- 
Cantore prefede a tutto ciò $ 
che appartiene al canto, 
ed alla diftiplinà del Coro » 
Porta per divifa di fua di- 
gnità un gran baiiooe i có- 
la che lignifica aver egli 
mai Tempre ad effer proti fO 
a camminar nella carriera 
fpirituale , come i guerrie- 
ri in quella della gloria * 
Quegli, eh’ è invertito del- 
la dignità di Gran CantoHi 
a Parigi ha infpezione fò- 
pra le pendoni , e le feud- 
le pubbliche, doVes’alteVfc 
la gioventià. 

CANTORE CGiUt t « 


Zgìdi* ii) Capo d’ una fet- 
ta di fanatici forta lui prin- 
D 4 cipio 


(a) Chanteau. 
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cipio del fecole XV. la particolare trovato, per met* 
quale fi fparfe nella Fiati- 20 della quale poteano lo- 
dra , dove colloro perverti- pra quella materia ragionar 
rono un numero grande di infieme fenza edere dà que’, 
perfone . Il follegno prin- che delia fetta non erano 
cipale della Setta dopo Can- intefi. Conlideravano , co- 
tore 1 era un Carmelitano me veraci infpirazioni le 
chiamato Guillelmp d’ II- ftravaganze tutte, che ve- 
desheim , il quale in una nian loro nella mente, nè 
grande riputazione fra le fi rimanean punto dal non 
divote eiTendo, coptribuìdi efeguirle . Pubblicavano , 
molto ad ingroflare il par- che il Regno del Padre , 
tito . I fettatori di Canto- e del Figliuolo era pattato, 
re pigliavanfi i titoli d'uo- e che quello era il tempo, 
mini intelligenti : folienea- che regnava lo SpiritoSan- 
no, che Gille Cantore ca- to . Tanto più pericolofi 

S o loro, fotte il jfalvatore eran quelli fanatici , per- 
egli uomini ,• che i demo- che difficile cofa era di con- 
ni, e tutti i dannati , che vincerli , e punirli : atte- 
fono negli inferni , veduto focche non fi faceano fcru- 
avrebbono un giorno i tor- polo, alcuno di negare la 
menti loro finire, e fareb- dottrina loró, quando era- 
bono incielo trasferiti, eh’ no giuridicamente inferm- 
erà falfo, che il diavolo a- gati. Tutta via lo zelo di 
vette già portato Gesù-Cri- Pietro d’ Ailly Arcivefcovo 
fio fulla fommità del Tem- di Cambrai venne a capo 
pio ; che l’orazione , ed ogni d’arredar il corfo a cotella 
culto elferno era foverchio; fetta. Fec’egli fare il pro- 
che la fornicazione era una cello al Carmelitano Gu- 
cofa indifferente , e che le glielnio, il quale confefsò i 
donne ancora non doveano tuoi, errori, e alla prefenza 
in cofcienza i lor favori a di un numero grande di te- 
quelli ricufare, che adette flimonj li i2.Giugnodell’an- 
li dimandavano . Davanti no 1441. gli ritrattò . 
in preda a tutte le infami- CANTUARO.- titoloda- 
tà, che feco tira naturai- to già nella Chiefa di Meaux 
mente una limile dottrina, a colui, che battezzava . 
Avevano ancora una lingua CAOS (*) Quella maf- 


(*) da apertura derivato da io m ' apro , 0 

Socchiudo . 
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ia informe, e rozza, nella 
quale rutti gli elementi eran 
confuiì avanti la creazione, 
fu da 4 poeti divinizzata, i 
quali riputaronla pel più 
antico degl’ Iddj , e il pa- 
dre dell’ Èrebo , e della Not- 
te . Ecco la defcrizione del 
Caos , quale fi trova nel 
primo libro delle Metamor- 
fofi d’ Ovidiq* Quella var- 
rà a far conofcere le idee 
degli antichi pagani intorno 
aila creazione (4). Prima 
che folle il Mare, la Ter- 
ra, e il Cielo, che gli in- 
volge, la faccia della natu- 
ra era la fteffa in tutto l’ U- 
niverfo , era effa chiamata 
Caos , malfa informe , e 
rozza lenza moto ,e fenz’ ar- 
te ; ammalio confufo di Te- 
mi nemici: Non v’era fo- 
ie , che prefiaffe luce al 
mondo : non vedealì luna , 
che rinnovalle , il corfo , e 
la chiarezza . La terra in 
equilibrio fui Tuo proprio 
pefo non era fofpefa nel 
mezzo dell’aria, che la cir- 
conda : nè l’Oceano in tut- 
te lefueeftremità l’abbrac- 
ciava Dappertutto dove 
trovava!! terra trovavafi 
aria, ed acqua ; ma la terra 
mancava di folidità: l’on- 
da navica bile non era : 
l’aria priva di luce: nulla 
finalmente avea quella for- 
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ma, checonvenia. ConfuTf 
erano gii elementi , ed oppo-r 
ili fra effi del continuo. In 
un medefimo corpo il fred- 
do combattea il caldo : gli 
umidi., principi in guerra 
erano coi fecchi : le mate- 
rie molli colle dure, le pe- 
fanti con quelle , che non 
erano gravi. Un Dio , ola 
Natura più potente pofe fi- 
ne a cotefte divifioni . Ella 
feparò il cielo dalia terra, 
la terra dalle acaue , e l’aria 
la più pura dalla denfa, a 
grolla. E com’ cbbele que- 
lle cofè dal gran caosofcu- 
ro cavate fuori, affegnando 
a ciafcuna d’ effe il Tuo po- 
llo, {labili fra loro la pa- 
ce, e l’unione. Il fuoco, 
che noti ha pefo , trapor- 
tato dalla fua rapidità rif- 
plendette Ambitamente laisù 
in Cielo, ed elelle fva Danza 
Della regione la più fublj- 
me. L’aria, ficcome quel- 
la , eh» più naturalmente 
alla leggerezza del fuoco 
s’ avvicina tennegli dietro 
immantinente. La terra più 
folida tirandoli feco gli ele- 
menti più gravi s’affifsònei 
luogo più balfo , dove il 
proprio fuo pefo la fermò. 
L’ onda fluida {fendendoli 
intorno occupò 1 ’ ultimo 
1 u igo . 

CAPAR A, vai’ a dire 
e/pia- 


Verfione del Sig. Fontanelle. 


Digitized by Google 


5 8 . C A C A 

e fpiaztone , cerimonia ufa- ricato delle pubbliche ini- 
ta lunga pezza da’ Giudei quità, e ricufarono tal do- 
la vigilia del chipur, olfia no . Laonde fu dato loro 
giorno del perdono, la quale inveee il valore di quel gai- 

oggi elfi non ollervano più. lo in danari. 

„ Quella cerimonia era ta- CAPISCOLA ( ) • Ti- 
„ le “ . Gli uomini cari- tolo è quello d’una dent- 
eavano de’ peccati loro un tà di molte Cattedrali , o 
gallo bianco , e le donne Collegiate della Provenza 
una gallina . Quelle fem- e Linguadocca . La quale 
mine , che fi trovavano gra- dignità equivale a quella 
vide prendeano un gallo » di Gran-Cantore nell altre 
ed una gallina, fi padrone Chiefe . 
della Cafa pigliava in ma- CAPITOLARI : fi da 
no il gallo , e recitali al- quello norrte a que’regola- 
cuni palli de’ Salmi, e del menti, chie faceariii già dai 
libro di Giob percuoteafì Re di Fràntia concernenti 
col gallo tre volte il capo: alla difeipiiba civile , edec- 

poi lo ftrozzavà ; tagliala- tlèfiaftica nelle Aflemblee 
gli il gozzo , e contro a de’ Prelati , e Signóri di ta- 
terra afpramente ne logit- le nazione. Quel , che ap- 
tava . Poi lo lì faceva ar- partenea alla difciplinfr ec- 
rollire , e gl’inteflini fi but- cleftaftica, meffoera in if- 
tavaoo fopra il tetto della critto da’ Vefcovi : è i Si- 
cafa . Le quali cerimonie gnori laici diftendeano gli 
avean tutte un’ allufione ordini civili . Tutto era 
millica , che per fare del poi dall’ autorità del Re 
merito appreffo il leggito- confermato, e quindi piglia- 
re non taceremo. Aveafi va forza di legge nel Ke- 
per collume , il quale du- gno . Quelli Decreti erano 
rò qualche tempo, di dare divifi in capi , e perciò fo- 
li gallo a’ poveri , perche no appellati Capitolari • Si 
ne mangialìer eglino quel- lafciò di pubblicarne fotto 
le carni : ma tuttocche la la terza llirpe de’ Re di 
fame patifea poco affai gli Francia . I capitolari piu 
fcrupoli , pur i poveri fi fe- celebri , e più nòti fono 
cero cofcienza , e fi credct- quelli di Carlo Magno, di 
tero di non poter la carne Lodovico Pio , e di Carlo 
mangiar d'ua animale ca- il Calvo. V’è una raccol- 
ta 

*•“ — ■ 1 i ■■ ‘ " ’ ■ " * L 

( * ) da caput , capo , e febofà , fcuola . 
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ta dT tutti i Capitolari de* opere furono appellate i tre 
Re di Francia utililfima Capitoli , e diedero occafio- 
per conofcere i coflumi , e ne a’ gran torbidi nella Chic- 
le ufanze di quel tempo . fa: quindi furon condanna- 
Chiamafi Capitolare al- te dal quinto Concilio gene- 
tresì quell’atto, che pa(Ta rale , che è il fecondo temilo 
in un Capitolo sì di Ca- a Codantinopoli l’anno 553. 
valieri , che di Canonici , CAPITOLINI ( giuo- 
o di Religiofì. chi ) . I Galli alternavano 

Nel fecolo ottavo, e ne’ il Campidoglio t trovato 
feguenti que’ regolamenti , avean’ una via che dovea 
che fi facean da’ Vefcovi condurli a quella Fortezza, 
ne’ Sinodi fopra la difcipli- dove falivano falla mezza 
na ecclefiaflica , chiamati notte , • le guardie addor- 
erano capitoli , e capitolari: meniate parea promettefTer 
ma comunemente non era- lor un efito felice , e fieu- 
no, che nelle Diocefi loro ro , qua nd’ ecco le oche , 
ofiervati. che fi manteneatio ad onor 

CAPITOLI ( t tre ) fi di Giunone, gittarono acute 
dà quello nome a tre ope- (Irida , e Vegliarono Man- 
ìe famofe comporte da Teo- lio, che atterrò uno de’Gal- 
doreto per giuflificare 1 ’ a- li, ch’era quali arrivato al- 
raico fuoNellorio, condan- la cima, e (paventò gii ai- 
nato come Eretico nel Con- tri . Io ringraziamento adtìn- 
cilio di Efefo 1 ’ anno 4)1; que di cotefta liberazione 
Laprima di quelle opere con- ( pretefa ) miracolofa Ca- 
tenea degli eftratti de’ libri tmllo inftituì ad onor di 
di Diodoro di Tatfo , e di Giove Capitolino de’certa- 
Teodoro di Moplvelli Pre- mi annuali, che fdron chia- 
lati d’ una grande venera- miti giuochi capitolini . 
zione, i quali, parea, che Quando 1 * Imperator po- 
dicefiero la (iella cofa , co- iniziano riparò il Campido- 
me Neflorio . Alla teda di gita abbruciato (otto a Tir 
cotelii efiratti era una let- to, tnflituì pure de’ giuochi 
tera fcritta al Vefcovo Ma- capitolini, e volle , che ad 
ris da Iba prete di Edeffa, ogni quinquennio follerò ce- 
che parea folte favorevole a lebrati . In quelli giuochi 
Neflorio . A quefla Opera vi eran de’ premj proporti 
ne aggiunfe Teodoreto al- non folo agli Atleti , ma 
tre due compofte da lui in ancora a* poeti, agli oratori, 
difefa di Neflorio . Quelle agli Storici , a' Mufici , ed 

a Co- 
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a’ Comici , de’ quali premi 
venian difputato con tanto 
più di ardore , quanto che 
erti eran dallo Hello Impe- 
ratore d i H r i b u i 1 1 . 

CAPITOLINO: fopra- 
nome dato già dai Romani 
a Giove, che avea un tem- 
pio famofo nel Campidoglio . 

CAPITOLO: Corpo de’ 
Canonici , che ufiziano in 
una Chiela Cattedrale , o 
Collegiata. Ne’ Capitoli fi 
difiinguono varie dignitàri 
Decano , il Tefcriere , il 
Cantore , 1 ’ Arcidiacono , 
ec. Una volta i Vefcovi 
non facean nulla lenza la 
partecipazione del Capitolo 
della Chiefa loro: era que- 
llo il loro Configlio. Ma il 
giorno d’oggi governan efifi 
foli le Diocefi loro , e non 
comunican le faccende loro 
al Capitolo , fuor quelle , 
che gli appartengono. Mor- 
to il Velcovo , il Capitolo 
efercita la giuridizion epif- 
copale tutto il tempo di Se- 
de vacante , ma non puote 
di per fe, cioè in corpo efer- 
citarla : vuoili nominar de’ 
minirtri , che a nome fuo 
adempiano tali doveri: Al- 
cuni Capitoli ottenuto anno 
già de’ privilegj, e delle e- 
fenzioni , per mezzo delle 
quali pretendeano di fottrar- (*) 
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fi alla giuridizione del Vef- 
covo; ma tutte quelle ele- 
zioni oggi non hanno più 
niuna forza . I Cavalieri di 
varj ordini hanno altresì le 
Adunanze loro col nome di 
Capitolo qualificato. Loftef- 
fo hanno fatto i Religiofi , 
i quali oltre a ciò hanno 
tre forte di Capitoli: il Ca- 
pitolo particolare, chetien- 
fi in ogni Convento, dove 
fi delibera delle Domertiche 
faccende. Nel qual Capitolo 
i Religiofi s’ accufano de’ 
falli loro, e ricevono le cor- 
rezioni, e le penitenze, che 
s’ hanno meritato . Il Ca- 
pitolo Provinciale è un’af- 
femblea comporta de’ Depu- 
tati di tutti i Conventi del 
medefimo Ordine, che fono 
in una provincia .• in que- 
llo fi tratta degli affari di 
quella provincia . Finalmen- 
te il Capitolo generale è 
comporto dei Deputati di 
tutti i Conventi dell’Ordi- 
ne, il qual tienfi perlopiù 
nella Cafa Capo d’Ordine. 
L’anno 1476. Lodovico XI. 
promulgò un Editto , che 
vietava ad ogni Religiofo 
d’ ufeir del Regno per re- 
carli ad un Capitolo gene- 
rale dell’ Ordine fuo , che 
in paefe al Re non fogget- 
to fi tenelTe ( a ). 


'“cS 1 


(*) Da fecoli però più ciò non fi oflerva, e vanno fuori 
del Regno a Capitolo i Religiofi francefi . 
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Capitolo ( pane del ) . Tal 
chiamati quel pane , che ti 
diftribuifce ogni giorno a’ 
Canonici in alcune Chiefe. 

Capitolo !'■ Quello è una 
breve lezione tratta dalla 
Scrittura , che ti recita in 
ciafcuna parte dell’ Ufizio 
fra l’ ultimo Salmo, e l’Inno. 

CAPNOBATI (j) mo- 
ine greco , che lignifica co- 
lui , che fa ajcendere il fu- 
mo. Quello nttne una vol- 
ta fu dato a’ Misj , popoli 
dell’ Alia, che davàn opera 
unicamente al culto de’ lo- 
ro Dei, e facean del conti- 
novo al cielo afcendere il 
fumo de’ fagrifizj . Quelli 
popoli s’alleneano dal man- 
giare di tutto ciò , che a- 
veffe avuto vita ; e il cibo 
loro in mele , latte , for- 
maggio ed altre cofedi que- 
lla fpezie conlillea . 

CAPNOMANZIA ( b ): 
divinazione col fumo . Con- 
fìflea quell’ arte nell’ da- 
mmare il modo, con il qua- 
le il fumo del fagrifizio fi 
follevava . Se elio afcendea 
in alto per dirittura , il pre- 
fagio era felice , fe fi fpar- 
gea da uh lato , e dall’ al- 
tro, quell’ era un augurio 
trillo . Qittavafi' qualche 
volta nel fuoco de’ fedii de’, 
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gelsomini , e de’ papaveri ; 
e il fumo , che n’ ufcìa , 
confederato era altresì , co- 
me profetico . Vi era un’ 
altra fpezie di Capnoman- 
zia , la quale ti praticava 
relpirandofi il fumo de’ fa- 
grifizj. 

CAPO D’ ORDINE . 
Tal’ è chiamato il Moni- 
fiero d’ un Ordine Religio- 
fo , cioè quello , donde gli 
altri tutti dipendono , ed 
ha dato 1 loro la nafcita.- tali 
fono le Badìe di Cligny,di 
Cifterzio, ec. Tutte leCa- 
fedell’ Ordine di Cligny , o 
di Cifierzio riguardano que- 
lle Badìe , quali madri lo- 
ro, e fono ad effe fubordi- 
oate . 

CAPPA .• Ornamento 
Ecclefiafiico. Vedi PIVIA- 
LE. 

Cappa di S. Martino : ve- 
lo di taffetà , fopra il qua- 
le quel fanto Prelato rap- 
presentalo era. Tenuto era 
da’ Francefi quel velo in 
tanta venerazione, che per 
lo fpazio di feicento anni , 
portaronlo maifempre alla 
guerra colla bandiera di 
Francia , come un pegno 
ficuro della vittoria. 

Ancora dadi il nome di 
Cappa all’ abito , che por- 
tano 


a ) Kert rrot + fumò fe (letxvu , a [cenalo, 
(h) K terne , fumo , p,uvrm , divinazione . 
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tano i Cardinali , che ha 
un cappuccio foderato di 
armellino ; e a quel man- 
tel grande , che nel verno 
i Canonici fecolari , e re- 
golari portano in Cpro, 

Cappa ( diritto di ). Quetti 
è un diritto , che deefì da 
novelli Prelati, e dagli Abati 
commendatar; a certe Chie- 
fe pagare. 

CAPPELLA («): pic- 
cola Chiefa particolare, do- 
ve non Ha, che un Altare. 
Ancora fi dà il nome di 
Cappella ad una parte dii 
una Chiefa grande , dove 
fia un Altare, fui quale di- 
cali la Metta . Quelle è an- 
cora un Benefizio, cfye ob- 
bliga il titolato ad ufìzia,- 
re , od a far ufi zia re una 
Cappella . 

Dice fi , che il Papa ten- 
ga Cappella , quando egli 
iteflò offizia in alcuna Chie- 
fa , od affitte ip cerimonia 
all’ Ofizio divino accompa- 
gnato da’Cardinali. „ Quan- 
„ do il Papa vuol tener 
„ Cappella, di V Autore 
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„ della Relazione della Cor- 
„ te di Roma, vien porta- 
,, to fopn una fedi» d’ ap- 
„ poggio fino alla camera 
„ del letto , dove fono i 
„ paramenti; ma com’etto 
„ è parato, entra in un al- 
„ tra fedia portata fulle 
„ fpalie di dodici de’ fuoi 
,, palafrenieri , che fono ve- 
„ (liti d’ una vette rotta •••• 
„ Com’ egli fcende a San 
„ Pietro, viva fottoilBal- 
„ dacchino portato da’Ca- 
„ valieri di San Pietro , e 
„ allora etto è preceduto da 
,, due altri palafrenieri del 
» medefimo abito vedici , 
,, ciafcuno de' quali porta 
„ un gran ventaglio di pen- 
„ ne ( b ) di pavone in capo 
„ di due baffoni , che fono 
„ attaccati alle braccia del- 
„ la fedia di modo, che fe- 
„ duto ettendovi il Papa 
„ par , che abbia alle fue 
„ (palle attaccate due ali , 
„ le quali fànfi muovere 
,, continuamente coi mez- 
„ za de’ due ha doni , che 
„ pattano di fottp . Tutta 
» cote- 


• »" — ~~ — — 

(a) Dal greco xairU^tue: picciole tende, ehe i Mercadan- 
ti dirizzavano nelle Fiere per porfi all’ombra. 

(i) Suarez dice in quella materia cosi . „ Poiché i Sera- 
„ fini copriano colle ali loro la faccia d’ Iddio fe- 
,, duto fili fuo trono può ben effèr lecito »r Papa , 
,, che è il Vice-Dio lo imitar debolmente la Divi- 
,, nità facendoli con penne di pavone far vento “ . 
Lo fleflo Awore aggiugne, che il gridar del pavone 
fcaccia i Serpenti - 11 pavone è il (imbolo di G. C. , 
come il Serpente quel del Demonio . 


I 
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» cotefla machina è coperta 
» di broccato rilevato a ri- 
,, carni d^oro. 

« Quando il Papa va a 
« piedi dalla Cappella di 
„ Siilo alla Cappella Pao- 
„ lina ( in certi giorni di 
„ penitenza) i due piùan- 
« zia ni Cardinali Diaconi 
„ il follengono fotto le brac- 
« eia : una perfona del pri- 
„ tno ordine tiengli folle- 
« vaca là coda della Cap- 
„ pa , e della Sottana , e 
„ due protonotarj apodoli- 
„ ci partecipanti fodengon- 
« gli la frangia della cappa 
„ davanti . 

Non deferiveremo l’ordine 
della proce ITione che fa (fi , 
come il Papa va a tener 
Cappella, nè i paramenti 
diverfi de’ Cardinali , e de’ 
Prelati , allorché offizia il 
Papa : tale racconto al piò 
de’ lettori potrebbe parer 
nojofo, e di poco rilievo. 

Cappella dome [lì c a : luo- 
go preparate in una Cafa 
privata per dirvi la Meda. 
Le pedone ragguardevoli 
per lo più l’hanno in cam- 
pagna , ne* loro Camelli , ed 
anche nel loro Palazzo in 
Città.- ma non poflono far- 
vi la Meda celebrare , che 
con licenza dell’ Ordina- 
rio (a). 
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C appella ardente : quell’è 
qpa fpczi? d’ erpice carica- 
to d’ un gran numero di ce- 
ri accefi , odoperato ne’ fu- 
nerali di perfone ragguar- 
devoli, e didime. , 

Cappella del Re : non fo- 
lo quell’ è quel luogo , do- 
ve il Re aflìde alla cele- 
brazione de’ Divini Mifterr, 
ma T adunanza ancora de* 
minidri de il i nati ad ufiziar 
la Cappella, e fegoatamen- 
te i Mufici , a’ quali tocca 
di far comparire la Meda 
men lunga . 

Cappella (Santa). Tal è 
chiamata la Cappella d’ un 
Cadello del Re ( di Fran- 
cia ), o di un Principe del 
[angue, che v’abbia fonda- 
to un Ofiziatura , e dove 
fi confervino delle Reliquie. 
S. Lodovico è il fondatore 
della Santa Cappella di Pa- 
rigi . 

Queda Chiefa godea già 
delle rendite provenienti dal 
gius di regalia, le quali fu- 
ronle levate da Lodovico 
XIII. l’anno 1641 ; e Lo- 
dovicoXIV. per ricompen- 
farla le diede 1 ’ Abbadia di 
S. Nicafio della Diocefi di 
Reims. 

Cappella dell ’ Apparizio- 
ne . Si dà quedo nome ad 
una Cappella fabbricata fui 
Monte 


— — — — — — , : ■ ** 

(a) In qltri luoghi è neceflùria la licenza del Papa t il 
quale nd iuo breve la varie rellrizioni . 
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Monte Calvario in quel luo- gran numero di lampane 
go, dove G.C. fi fece alla accefe in ella Cappella , il 
Tua Santa Madre vedere do- fumo , che effe fpandono , 
po la rifurrezione . I Cat- ha fatto perdere il lurtro 
tolici fono in poffeffo di delle pietruzze trafparenti, 
quella Cappella , la quale che compongono que’ mo- 
da! Religiofi di San Salva- faici . 
dorè è Servita , i quali of- Cappella ( Cavalieri dell ’ 
fervano , ofiziando , le ceri- Ordine della ) . Quell’ or- 
monie tutte della Chiefa dine inflituito da Arrigo 
Latina l Molti Sovrani , e Vili. Re d’ Inghilterra , 
fra gli altri i Re di Fran- non fu da prima , che da 
eia, e diSpagna fatto han- XIII. Cavalieri comporto.* 
no la pietà loro fpiccare , oggi fono XX VI.Servon efft 
dando ad erta Cappella varj nelle efequie dei Red’lnghil- 
ornamenti ricchi, e preziofi. terra nel porto de’ Cavalieri 
In quella Cappella dell’ del Giattiere . Le divife della 
Apparizione v’ è una pie- dignità loro fono un mante!- 
cola campana per dar fegno lo azzurro , o rollo , e lo feu- 
degli Offizj : raro privile- do di San Giorgio , che por- 
gio , e fingolare in cotelle tano fu Ila fpalla (inillra . 
contrade.* perocché i Mao- CAPPELLANO : Ec- 
niettani non han campane, cìefiaftico , che poffiede un 
Cappella della Crocifijjto- Benefizio col carico di ofi- 
ne . Così è appellata una ziare una Cappella . Nelle 
Cappella cortruita fui mon- Chiefe Cattedrali vi fono 
te Calvario in quel mede- Cappellani , manfionarj , 
fimo fito , dove fu Gesù che ajutano i Canonici nel- 
Crirto crocififfo. Il qual fi- le funzioni loro,” fenza thè 
to fu lunga pezza alla pie- abbiano pollo alcuno nel 
tà de' Criftiani per malizia Capitolo, e nel Coro fono 
degli Idolatri , che aveanlo collocati negli flalli baffi . 
coperto d: terra , e fopra Diedefi anticamente il no- 
dirizzatavi una llatuadi Ve- die di Capf>ellano a quegli 
nere, tenuto nafeoffo . La Ecclefiaffici , eh’ erano dai 
Cappella della Crocififfìone Rè di Francia ffipendiàti , 
è ragguardevole per la fua acciò avellerò cura della 
magnificenza, e pe’beirno- cappa, e delle Reliquie di 
faici , de’ quali decorata è San Martino , che fi por- 
la volta ■; e le pareti . Ma tàvano in guerra . Oggi j 
ficcome* v’ è fempre Un Cappellani del Re , e de’ 
• “* ■ r ■ • - Pria- 
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P'rincìpi del Sangue fono 
que’, che offiziano le Cap- 
pelle loro. 

Cappellani altresì fon det- 
ti que’ preti, che dalle per- 
fori e nobili fi mantengono,, 
perche dicano la Meda nel- 
le Cappelle loro. 

Gli Ecclefiadici dell’Or- 
dine di Malta portano il 
titolo di Cappellani . I quali 
fe hanno alcuna prelatizia 
dignità y cuoprono un pollo 
nel configlio dell’ Ordine. 

CAPPELLANO finaL 
mente è chiamato quel pre- 
ticciuolo, che cerca l’ occa- 
fione di fervire in alcuna 
Cappella, e di andar a dir 
la Meda per alcuno. 

CAPPELLO DI CAR- 
DI N ALE: qued’è un Cap- 
pel rodo y che portano que’, 
che fono inveititi della Di- 
gnità Cardinalizia . La for- 
ma di quello Cappello é 
piatta al maggior fegno : 
ha le ale grandi , donde pen- 
dono de’ lunghi cordoni di 
feta roda . Quedo Cappel- 
lo , che è l’ oggetto dell! 
ambizione di tanti Ecele- 
fialtici , fi chiama per ec- 
cellenza il Cappello ; e, co- 
rre il Papa ha fatto alcun 
Cardinale, fi dice, che da- 
to gli ha il Cappello . 

CAPPUCClATt , od 
INCAPPUCCIATI: fu- 
rono cosi chiamati certi 
eretici , che forfcro in In- 
Dk.de Culti Relig. T. Il, 
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ghilterra l’anno 1387, per», 
che codoro non fi fcopria- 
no innanzi al Santiflìmo- 
Sacramento , nè toglieana 
il cappuccio, ufato da. tut- 
ti allora per coprirli la te- 
da . Partigiani degli errori 
di Viclefo erano cocefti Ere- 
tici . 

CAPPUCCINATA : (ì 

dà quedo nome per l’ordi- 
nario ad un Sermone poca 
eloquente , e pieno di tri- 
viali declamazioni . Il pia- 
cevole motto è venuto dai 
difcorfi d’ un gran numera 
di Cappuccini poco inflrui- 
ti , che non aveano per pre- 
dicare altro talento^ che il 
loro zelo . La qual cofa 
non vuol dir. tutta via » 
che non vi fieno Cappucci- 
ni nell’arte- del dire verfa- 
tidimi , i quali la nobiltà 
dell’ apodolico miniderofo- 
fteogano degnamente. 

CAPPUCCINE reli- 
giofe, che portano il nome 
eziandìo di Ferrini della 
Pattfone, furono quefle in- 
dituite a Napoli 1 ’ anno 
1538. dalla Vedova di un 
fignore Napoletano no mata 
Maria Lorenza Lunga . 

Queft’ Ordine , che fie- 
gue la regola diSanta Chia- 
ra , è di una grande aude- 
rità , ed è diretto da Cap- 
puccini . Non ve n‘ ha in 
Francia , che due Cafe , 
una a Parigi fondata d» 
£ Luigia 
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Luigia di Lorena vedova 
d’ Arrigo III., e 1’ altra a 
Marfiglia» 

CAPPUCCINI : Frati 
dell’ Ordine di S. Francefco 
della più ftferta Offervan- 
ii , -così chiamati /perche 
pòrtaOp un gran cappuccio. 
Inftftùtorè' di coletta rifor- 
ma fi | Matteo Balli frate 
minore del Convento di 
Monte -Falco nel Oacato 
d’ Urbino. Qaeflo Religio- 
fo credendofi a più perfetta 
vita chiamato, di quella, 
che e’ menava nel fuo Con- 
cento , ottenne dal Papa 
1’ anno 1525 . la permiftìa- 
Oe di ritirarli in una foli- 
tudine e il quale efémpio 
venne da alcuqi altri reli- 
giofi, imitato , i quali ac- 
compagnaronlo nel fuo ri- 
tiro , gèlo ficom’egli, di di- 
flinguerfi da’ confratelli lo- 
ro con un genere di vita 
più auftero. I Frati mino- 
ri (a) Conventuali, vo- 
glio dir quelli , che fi ri- 
inancanò ne’ Conventi lo- 
ro, videro con qualche dif- 
getto molti de’ loro fritti da 
éfTolor fepararfi , e fi ftu- 
di irono di darli a perfezion 
maggiore . Vollero sforzare 
in tal guifa que’ novelli ro- 
miti a ritornarfene alfa vi- 
ta comune ma il Papa 
Clemente VII. gli foftéh- 


(«) OfTer vanti. 
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he, e permife loro di con* 
tinovare il lor genere di vi- 
ta fotto il nome di J'rati 
romiti minori , con patto 
perù , che a Conventuali 
fottommellì fi rimanertelo, 
é nelle j>focelTtoni fi raet- 
teflero lottò le croci di ef- 
fi » Il Quale nuovo ftabilt- 
mento fece di gran prógref- 
fi . Perocché l’auflerità fin- 
oiare , th’ elio fiflava , 
ovea natnralmente procac- 
ciargli de’ partigiani affai . 
Papa Paolo [U. mutò il 
noòie di romiti in quello 
di Cappuccini , che fempre 
pórtaran poi : ma nel me* 
delimo tempo volle arrella- 
re i progrefìi loro , divie* 
taodo ad efli di ftab'lirfi di 
là dai monti . Il qual in? 
comodo divieto fu da Gre- 
gorio XIII. levato via , il 
quale follecitato da Carlo 
IX. acconfentì, che un di- 
ftaccamento della loro ri- 
forma fi recafle a piantarli 
in Francia . Paolo V. diè 
1’ ultima mano a cotefU 
Congregazione , per render- 
la falda , e durevole indif- 
cioglièndola dell’ ubbidien- 
za a 1 Conventuali, ed eri- 
gendola in, un ordine reli- 
giofo. Si fono i Cappucci- 
ni notabilmente in tutte le 
parti del mondo eftefi . L* 
eflerno loro annunzia la 
morti- 
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mortificazione , ,e la peni- 
tenza . Son etti coperti d’ 
una lunga vede , e d’ un 
mantello di. grotto bigello: 
portano uqa barba lunga , 
e non hanno, che una cot 
tona intorno alla tetta. Van 
colle gambe nude , e co’ 
zoccoli (a) a’ piedi : efpini- 
gon »’ amore della povertà 
a fegno , che nemmeno il 
danaro ardifeoao di toccar- 
lo y avendo elfi un uomo 
per cercatore , il quale ri- 
ce va le limofioe , che loro 
fi fanno. •. . 

CAPPUCCIO: una par- 
te é quella del vettire di un 
Monaco, o di un Religio- 
fo , che copregli la tetta ; 
La forma deli cappuccio non 
è per tutti la fletta . Av- 
vegnaché altri portanla in 
unta , alrri rotonda.* quefli 
anlo ttretto , quelli largo 
aliai-. Quello articolo non 
è sì indifferente , come fi 
potrebbe credere. L’Ordi- 
ne de’ Francefcani fi divife 
una volta in due partiti , 
che fi fecero per piti d’ un 
fecolo una guerra crudele , 
ed ottinata, perche non po- 
teano accordarli fopra la for- 
ma , che alette ad avere il 
cappuccio . t Papi Nicolò 
IV. Clemente V. Giovai» 
XXII. furono cottretti di 
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adoperare tutta la loro au- 
torità per fedare coietto ri- 
levante contratto . \ 

Fu già .il cappuccio una 
parte del velìimento de’ 
Laici . . 

CAPPUCGIATI: fana- 
tici così chiamati , perche 
portavano un cappuccio 
bianco con una lametta di 
piombo attaccata alla pun- 
ta di etto . Cominciarono 
a follevarfi cottora verfo 1 ’ 
anno 1 1 86 . all* occa (ione , 
che fono per dire. Un ta- 
glialegna uomo d’ ingegno 
oltre ai fuo Hata, confide- 
rando i difordini orribili , 
che ttati erano fufeitati nel- 
la focietà civile , i contra- 
tti de’ Papi , e (degli Impt- 
radori , e de’ Vefcovi céi 
Rè .* le guerre fangoinof©,. 
ed ottinare accefe da tante 
eresìe , e fittemi fconcj » 
e ridicoli: a dir brieve, la 
fpaventevole confufione . 
che fiata era introdotta nel 
mondo dall' abufo dell’ au- 
torità, e dalia violenza per 
parte de’ grandi , dalla otti- 
nazione , e cieca difpera- . 
zione de’ piccioli , formò il* 
progetto (ingoiare di fepa- 
rarll da coletta focietà, do- 
ve non più regnava l’ordi- 
ne, nè la pace t e di for-j 
mare nel mezzo del mon- 
• E 2 do 


i - - — .i. i. 

(*) Li Cappuccini non oortano zoccoli. L’autore li con- 
fondi con li frati dell* Oflervanza. 
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do un picciolo mondo nuo- 
vo comporto di genti man- 
cate , pacifiche , c ragio- 
nevoli . Per confermare un 
tal progetto ebbe ricorfo a 
prodigi , eh’ era il mezzo 
pii: forte / per poter allora 
muovere gli animi . Spac- 
ciò adunque colini» che la 
B. Vergine avertelo di una 
vifita onorato, ed aveflegli 
fatto il prefente d’ una im- 
magine , fopra della quale 
era erta col figliuol fuo rap- 
prefentata con quefìa ifcri- 
lione : Agoello di Dio , 
che togliete i peccati del 
mondo , donateci la pace . 
Aggi un fé , che la B. Ver- 
gine aveffegli comandato di 
portar quell’ immagine al 
Vefcovo di Puy, alla qual 
commiftìone egli in realta- 
de adempì . Si recò dal Pre- 
lato: gli raccontò la vifio- 
ne , e eli mortrò 1’ imma- 
gine confortandolo dalla par- 
te della Vergine fanta a 
predicar la concordia, e la 
pace ; a ragunar que’ , che 
fodero di (entimemi pacifi- 
ci , ed a formarne una com- 

f iagoia, i membri della qua- 
e portartero , qual marco 1 
diftintivo, de’cappucci bian- 
chi , e s’ obbliga fiero con 
un giuramento folenne a 
vivere in pace fra erti : ma 
a far la guerra agli altri uomi- 
ni tutti , come a .nemici, 
della pace . Non irtene il 
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Vefcovo a dubitar punto 
fopra di ciò, che il Taglia- 
legna gii clictea : entrò ne* 
dilegui di luì, e formò tan- 
rorto una focietà , della qua- 
le fu il Taglialégna riguar-» 
dato come il capo ^ e la 
quale non averte col redo 
degli uomini, ficcome tan- 
ti uomini tanti nemici , 
alcun commerzio . E Ves- 
covi , e Magiflrati sì col- 
legarono in coterta confe- 
derazione tlranirtima , che 
fece di molti progreffì nel- 
la Borgogna , e nel Berrì , 
comeche forte preftameme 
dalle Truppe f che contro 
di erta furon mandate, dif- 
fipata . • 

CAPROTINA .• fopra- 
nome dato già da’ Romani 
a Giunone , ad onor della 
quale felebravan’efìì folen- 
ne la fella alle none di Lu- 
glio. L’origine sì della fe-- 
fta , che del 1 fovranome è 
quella . Nel tempo , che i 
Romani cominciavano a ri- 
fare la città loro da’ Galli 
fmantellata", i popoli vici- 
ni volendo della debolezza 
degli antichi nimici loro ap- 
profittare , per opprimerli 
interamente , collegaronfi 
infieme , e formarono un 
eferciio numerofo , il qua- 
le marciò «erfo Roma . [ 
quali come furono a qual- 
che dirtanza da quelUCir- 
tà giunti , mandarono un’ 
aràld» 
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araldo ad intimare a’ Ro- 
mani , che dettero loro in 
mano tutte le donne loro, 
e rutta le lor fanciulle, in 
difetto di che non altro a- 
veflero a fare , che a pre- 
pararli alla pugna . I Ro- 
mani temendo di efporreal 
furore d’un nuovo nemico 
i deboli avanzi delia patria 
loro , sfuggiti alla rabbia 
de’ Galli; nè volendo d’al- 
tra parte lafciar in ba- 
lìa de’ forafiieri quei , che 
aveano di più- caro al mon- 
do , non fapeano qual par- 
tito prendere , nè ravvia- 
vano altro fcampo che la 
diffrazione , quando una 
fchiava nomata Filoti , ne 
gli cavò da quel fiero in- 
trico . Dotata cofiei d’ un 
coraggio, e d’ una grandez- 
za d* animo fuperior alla 
fua condizione comunicò 
fuo difegno alle fue com- 
pagne , che il commenda- 
rono . Le quali pollefi in- 
dotto gli abiti delle padro- 
ne loro ,.fi recarono , così 
travertite, nel campo deme- 
ntici , i qualr non dubita- 
ron punto, che in realtà le 
donne, e le figliuole dc’Ro- 
mani non foltero. Ne ven- 
ne fatta fra gli uffiziali , e 
i foldati la dirtribu7Ìone . 
Allora quelle fchiave infin- 
gendo una falla letizia fe- 
cero carezze oltre modo a 
quelli, a’ quali toccate èra- 
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fio io fòrte , ed a bere 10- 
viraronli, e rtarféne in gau- 
dio . Colloco ingannati da 
que’ fegni apparenti d’ami» 
llà , npn d’ altro fi diedero 
penfiero , che di darli a’pjar* 
ceri in preda , ed al man- 
giare . I quali ubbriacati 
dai fumi dell’amore, edei 
vino s’ abbandonarono al 
fonno Le' Schiave come 
$’ avvidero , che cottoro-s’ 
erano profondamente addor- 
mentati , diedero 3’ Roma- 
ni il fegnaie , di cui s* era 
convenuto , dalla cima di 
un fico felvatico , che in la- 
tino è detto capri ficus. Ac- 
corsero in queli’ illante- i 
Romani , e fecero ftrage de’ 
nemici loro ben grande ; 
che trovarono nel fonno fe- 
polti. Il Senato in memo- 
ria di così fatto accidente 
diede il nome di C aprotine 
alle none dt Luglio, che il 
giorno appunto fono della 
loro liberazione . Lo rtetto 
nome fu da elfo dato alla 
Dea Giunone^- e inrtituita 
ad onor dì lèi, la folenne 
fella , durante la quale le 
Schiave davano alle padro- 
ne loro un palio fotto le 
felvariche ficaie , e commet- 
teano fra lc.ro una fpezie 
di pugna per rapprefentar 
quella , dove i Romani vin- 
to aveano i nemici loro per 
irtratagemma delle' Schiave. 
Filotide, e leiue compagne 
E j -in 
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, in premio della getierofìtà 
Joro , e de’ fervigj prelìati 
ricevettero una lomma di 
danaro fufficienre per mari- 
tarli onoratamente , oltre 
dia libertà . 

r.CARAlSMO: nome di 
una Setta (parla fra. i mo- 
derni Giudei. Vedi 

CARAlTf , I Caraiti 
■formano fra i moderni Giu- 
dei una Setta particolare , 
Danno effi a colloro il. no- 
me di Carrai w derivato da 
mieta , che vitol dire il pu- 
ro tejh della fibbia , per- 
che in fatti ». Caraiti s’at- 
tengono pii» fingdarmente, 
che gl» altri al lenfo lette- 
rale della Scrittura, nè am- 
mettonno tutte le interpre- 
tazioni , e le parafrafi de’ 
Rabbini . Debitrice di fua 
nafeita è quella fetta alia 
pubblicazione del Talmud. 
I Giudei piìt illuminati si 
oppofero ad una infinità di 
deliranti fcioccbezze , che 
fpacciavanfi’ in coteflo libro 
(otto il nome fpeziofo di 
Tradizione di Mosè . Leon 
di Modena vuole , che t 
Caraiti s’ appiglino rigoro- 
fameote alla lettera del Pen- 
tateuco, e rigettino del tut- 
to ogni interprerazione , e 
codituzione de’ Rabbini . 
Un Dottor di Sorbona pro- 
feffore di lingua Ebraica 
follennc, che i Caraiti non 
altro voleffcro nella Bib- 
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bia, che delle confonanti , 
e rigettaflero i punti, che 
ne fono le vocali ; perchè 
credelfero, che i punti (la- 
ti follcto dalla tradizione 
introdotti . \\ P. Morino 
fi folievò contro a quelle 
due fenteoze , e l’autorità 
fua è di un gran pefo •• poi- 
ché avea in mano un co- 
mento fui Pentateuco, da 
un autore Caraita compo- 
rto; e fulle cognizioni, che 
avea avuto io una fonte sì 
buona atftcura , che i Ca- 
raiti non rigettano aflolu- 
tamenre le interpretazioni 
tutte , e le. coftiturioni dei 
Rabbini , ma, quelle fola- 
mente , che falle fono , e 
ftempiate , o che han del 
fuperlliziofo . Ammettono 
tutti i libri della Bibbia , 
e negli lleffi elemplari li 
leggono , che gli altri Giu- 
dei, e puntati nel medefi- 
mo modo .• donde fiegue , 
che i Caraiti fieno in fatti 
i più ragionevoli , e i più 
fenfati di tutti i Giudei , 
nè per altro odiali fieno agli 
avverfarj loro , chiamati 
Rabbanifli , o Seguaci de' 
dottori , che perche fannoli 
beffe delle fuperftizioni lo- 
ro , e delle favolette ridi- 
cole , che fi addottano . V ’ha 
de’ Caraiti nel Cairo, a Co- 
flantinopoli , c in altri luo- 
ghi del Levante . Ve n’ha 
pure in Mofcovia, dov’effi 
vivo- 
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vivono a modo loro» aven- 
do le lor fìnagoghe , ciri- 
monie» e colidati partico- 
lari. 

CARA VANA.* dalli fe- 
ghatanaenre tal nome a quel- 
le fchiere di pellegrini Mao- 
mettani , che vanno tutti 
gli anni aita Mecca. Siaa- 
noveran cinque Cata va- 
ne principali ; quella del. 
Cairo in Egitto; quelle di 
Barbarla» di Fez , e di Ma- 
rocco»* quelli di Oamafco; 

J uella di Pèrda e quella 
elT Indie . Fedi PELLE- 
GRINAGGIO. 

CARDA (*). Matro- 
bio ci fa faperè, chedavali 
Un tal nome ad una deità 
pagana » che prefedéva al 
cuore » ed alle altre parti 
nobili dell’uomo . e pren- 
dea Cifri di rharitenefle fine . 

CARDEA Oéi- 

tade appiedo i Romani ido- 
rafa , li quale idea ifpez io- 
ne fu i ganghèri delle por- 
te. Narrali , che Giano» 
dio , che prefeddira alle por- 
te effendofi perdlitamentd 
innamorato di Carda » e 
tolta avendole la virginità» 
le delle per con fol irla fopra 
la di lei perdita una prefi- 
denza generale fui ganghe- 
ri delle porte. 
CARDINALATO: di- 


ghiri di Cardinale , che è 
là dignità piu eminente del- 
la Chic-fa dopo it Papato . 

CARDINALE: Princi- 
pe della Chiefa I Con (intie- 
re, e Vicario del Papa nel- 
le funzioni del Pontificato. 

Si dillirtguono tré ofditii 
di CarJinaiizi Vefcovi, i 
Preti , ed i Diaconi . £ pri- 
mi Cardinali di ciafcutib 
di quelli Ordini fon cHià- 
matl Capi d- Ordine ; e in 
tile qualità nel Conclave 
han la pretogativà di ti ce- 
der le videe degli Ambà- 
feiarori , e di dare Udienza 
a’ Magi tiriti . Stato é il nu- 
mero de*" Cardinali lungo 
tempo arbitrario: finalménte 
Siilo V. Io fifsb a lxjU 
per rinnovar la memoria 
de’fettantadifcepoli diG. C. 
De’ quali ftftianta 'Cardina- 
li fei fono V efeovi » cin- 
quanta Preti, e quattordi- 
ci Diaconi. Quell’ è quell’ 
Adunanza » che è detta' ir 
Sacro Colleggìo ( vedi SA- 
CRO COLLEGIO). Il 
Cardinal- Vefcovo d’Oftiàè' 
fempre confiderato il j>ri-’ 
niò , e il Deéaùo di lòtti ? 
Cardinali , quand’ anche rio# 
lo /offe f>er anzianità di elé- 
ziòne . Égli folo ha la fa?-’ 
còlta di confacrare il Papi: 
pòrta il pallio come gli At- 
E 4 civef-- J 


(* ) Gr. xàtpS ì<t , cuòre. 

(**) Lat. cardo, ché lignifica ganghero. 
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•civefcovi ; eficcome ei raf>- tenea dietro al Vefcovo itftv 
prelenta nella perfona Ina mediatamente . I Preti pria* 
•tutto fi Collegio ha la pre- cipali , od i Cura» delle 
cedenza dei Re , e degli al- Parrocchie di Roma porta*- 
tri Sovrani , e riceve le vi- vano altresì il titolo di Pre- 
iìte avanti tutti i Potenta- ti-Cardinalt . Generalmente 
ti , che riconofcono il Pa- un Prete , od un Diacono* 
pa. I Cardinali- Véfcovi, i che ufiziava una Chiefa , 
quali lonoriputati pei prin- od una Cappella, portavi 
cipali configlieri , e coadiu- il nome di Prete, o di Dia- 
tori del Papa , portano il ti- cono Cardinale: i quaiive- 
tolo de’ Vefco vati loro. Laon : nian difegnati col nomè di 

de per legnar quello , e quella Chiefa , o Cappella* 
quell’ altro Cardinal- Vetco- che ufiziavano . Quelli è 
vo, dicefi \\ Cardinal -Ve [co- 1’ origine primiera de’ titoli, 
vo del tal luogo - Quanto ciré portanfi da’ Cardinali : 
a 5 Cardinali Preti, e Dia- il qual titolo di Cardinale 
coni eflì portano il nome de* redi» fui medefimo piede 
titoli , che lor fono attri- fin all’ undecimo fecolo » 
butti . Alcuni autori fatto Crefciuta poi la grandezza 
hanno fino a San Pietro de’ Papi notabilmente, vol- 
1’ origine delia Cardinalizia lero elfi per darle maggior 
dignità rifalire : per lo me- rilievo, avere, come i So- 
no certa cofa che quella vrani , i miniÓri , e i con- 
è antichiflima . Era ne’ fuoi figlieri loro , e gli eielTero fra 
cominciamenti in vero ben i Preti, e i Diaconi- Cardi- 
inferiore a quei, che òggi nali di Roma, i quali do- 
è . Perciocché allora non po quel tempo ebbero foli 
avean la mano da’ Vefcovij il diritto di portar il titolo 
zna i primi eran effi dopo di Cardinali. Fecero a ga- 
di quelli . Eran eglino Pre- ra i Papi per colmarli di 
ti, o Diaconi, che forcola privilegi, di onori, e di di- 
condotta del Papa , e de’ gnità di modo , che cre- 
Vefcovi fi efercitavano in feendo egli fempre ingran- 
fovvenire a’ bitogni de’ Fe- dezza fonofi alzati fopra de’ 
deli. Laonde nella primiti- Vefcovi colla fola aigniti» 
vaChiefa chiamato era Pre- Cardinalizia, comecché que- 
U Cardinale quel Prete prin- fta non fia, ched’iftituzio- 
cìpale d’una Parrochia , che ne Ecdefiaftica ( a ). Un 

fem- 

(*3 L’Autore qui parla folo de’ novelli privilegi aggiun. 
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Semplice Cherico-Cardinale 
òggi ha la precedenza fopra 
il più anziano Prelato . I 
Cardinali vogliono ancora , 
che la dignità loro aggua- 
gli quella dei Rei. Conten- 
dono la mano da' figliuoli, 
fratelli. Zìi, ed altri paren- 
ti dei Re, come ancora da 
tatti que’ Prìncipi , Che non 
portano una corona reale. 1 
* fra tante illullri preroga- 
tive , eh’ felli pofiìedono , 
tome d'aver voce attiva, 
e paiììva in Conclave ; d’ef- 
fer creduti in gioflizia fuda 
femplice parola loro; di va- 
lere in giudizio per due te- 
fìimonj, d’eflete efenti dal- 
la giarifdiziooe de’ Vefco- 
vi, e di godere di tutti i 
diritti fepifeopafi ; d’ eflere 
tenuti cittadini di quelle 
città, dove 'il Papa rifiede 
lenza pagare gabella alcu- 
na , di non riconòfcere al- 
tro fuperiore , nè giudice, 
che il io lo Papa, fopra tut- 
to in materia criminale, di 
conceder Indulgenze per 
cento giorni a chiunque lor 
piace, ed una infinità d’al- 
tre : quella per efempio , 
che dà loro la facoltà di 
portar la porpora , ed un 
xnanto reale di fei braccia 
, di coda.- malgrado, dico , 
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di tanti onori, e privilegi, 
ognuno fa , che le Eminen- 
ze loro non meno, che il 
rèdo degli uomini fono fog- 
getti anch’ elli a morire . 

Vedi FUNERALE DE’ 
CARDINALI. Ci dimen- 
ticavamo di dirt , che il 
Papa foto può dar il Cap- 
pello di Cardinale: il cl»£ 
altramente li chiamai prò - 
movete di Cardinalato , Ve- 
di PROMOZIONE DE’ 
CARDINALI . 

’ CARDONE ( la Ma* 
dònna del ) Lodovico fecon- 
do Daca di Borbone labi- 
li un Ordine militare (ot- 
to quello nome a Molino 
Panno 1570. il giorno del- 
ia Purificazione . I Cava- 
lieri, 16. di numero, s’ ob- 
bligavano particolarmente 
a difender il paefe contro 
a’ nemici. Gli abiti loro di 
cirimonia erano un mantel- 
lo diedro con una fodera di 
rato rollo, un collare d’oro 
attaccato di dietro cou una 
fibbia dello Hello metallo, 
un cinto pur cilellro fopra 
del quale leggeali la parola 
fperanza , con lettere a ri- 
camo d’oro. Nel collare 
dell’ Ordine era appefa un’ 
immagine della B. Vergine 
circondata da un fole d'o- 
ro 


ti al Vefcovo, al Prete, od al Diacono Cardinale , 
perciocché in altro fenfo efli fono ti’ iftituzione di-, 
vina'. Vedi Storia patroni , ec. 
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to (a) t e incapata io un 
reliquario ovale. 

La doria fa menzione d’ 
un ordine inflitUito nella 
Scozia fotto il nome di Sant 1 
Andrea del Cordone ; non 
fi fa in quale tempo , nq 
da chi. Ladivifa de’ Cava- 
lieri con fi(lea in quelle pa- 
role „ guai a "chi tn’aflali; 
„ rà“. Abolito è affatto 
quell’ ordine, nè altra trac- 
cia èconfervata, che il cul- 
to particolare, che in Ifco- 
y.ia fi preda a Santo Andrea . 

CARIÀTlS: fopranno- 
me dato già dagli Spartani 
a Diana . Le giovani don- 
zelle di Laconia celebrava- 
no tutti gli anni una feda 
folenne ad onore di cotelìa 
Dea nel tempo della rac- 
colta dèlie noci. 

CARIE'.' felle ad onor 
di Diana foprannomata Ca ■ 
riatis celebrate già in Ifpàr- 
ta. Fedi CARlATfS. 

CARINESI : donne di 
Caria , le quali , ficcome 
aveano un talento partico- 
lare per infinger doglia , 
vcniano da’ Romani dipen- 
pendiate acciò fatertero le 
lamentazioni ordinarie ne’ 
funerali. 

CARIO , dio del paga- 
neùmo , figliuolo di Giove, 
e di Torrebia . Era egli fin- 
golarmente apprelfo i Lidj 


(*) Spezie di oftenforio, 
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onorato, i quali aver da 
lui appfefo dicean la muli- 
ca ; e pèr modrar verfo di 
lui la gratitudine loro, al- 
zato aveaoò a fuo onore ua 
magnifico Tempio. 

CARISIE .• fede cele- 
bratè da’ Greci in ooor del- 
le Grazie nomate Chaù- 

^CARISTERIfc i feto* 
dagli Ateniefi già celebrata 
pèt onorare it valordi Tfa- 
libulo, che avéà dal giogo 
de’ trenta tiranni Atene li- 
berato . 

CARISTtCARj : am- 
iti jnidfatori, che avea gii 
l’ Imperadòr Còftantino Co- 
pronimo in Oriènte dabili- 
fo , perche prendéfferc cura 
de’ Mònaderj ; ne rifeotef- 
fèro le rendite, è Tufo ne 
regolartelo : t quali desina- 
ti ertendo ad ertele de’ Mo- 
naci i proteggi tori , non tar- 
darono a diventarne i ti- 
ranni . Qmvértiron érti a 
profitto loro i beni de’ Mo- 
narterj, e fecero que’, che 
gli abitavano, gemer (otto 
Fa fchiavitù piu crtfdelè . 
L’ Imperadòr e , che altro 
difegno avuto non avea , 
che di rovinai 1 i rhonarterf 
in codituendo fiffatti am- 
minirtratori , vide dòti gia- 
cere l’intenzione lua si be- 
ne adempiuta . 

C A- 


oflta figura con raggi . 
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CARISTIE (*): fede 
celebrate già a Roma ogni 
anno. Il fine per cui fi ce- 
lebravano, quello era di ri- 
ilabtlir nelle famiglie tutte 
la unione, e la concordia; 
e quinci ciaicun padre di 
famiglia dava un palio, do- 
ve erano i foli parenti in- 
vitati . 

CARITÀ’ (la): non è 
quella delle tre teologali 
virtù, la quale nell’amar 
Dio, confiffe, ed il prolfi- 
mo . i. EfTa è raccoman- 
data ne’ primi Comanda- 
menti d’ Iddio , ed è la ba- 
ie, e il fondamento del Cri- 
fiianefimo. Si diflingue la 
Carità attuale , e la Carità 
abituale. L’attuale è quell’ 
atto di Carità, che fi pro- 
duce; e laCantade abitua- 
le é la difpolìzione di un’a- 
nima giuda, nella quale la 
Carità rifiede pronta fem- 
pre a produrne degli atti . 
Vedi LIMOSINA . 

2. I Giudei fono partico- 
larmente didimi per la ca- 
rità loro inverfo i poveri 
della loro nazione . Nelle 
Città grandi i poveri fen 
vanno ad efporre i bifogni 
loro a’ ricchi la vigilia del 
fabbaro , e delie altre fede 
folenoi, e non mancano di 
riceverne foccorfo . „ Quan- 
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„ do fi tratta , dice 1 Léon 
„ di Modena , di fare dna v 
„ carità draordinaria ad un 
„ povero della Città , o ad 
„ un foradiero,come di ma* 

„ ritare una fanciulla , di 
„ ricattare uno fchiaVo yod 
„ altra cofa limile, i <Pt»* 

,, podi della Sinagoga fin 
„ palla re il Cantore «man* 

„ zi a tutti quei dell’ A f* 

„ femblea ;edlee tìadrtindrH 
„ do quella perfona , alla 
„ quale e’ parla : Dio be- 
„ nedica N. che darà tan- 
„ to per la tale limofina < 

„ Conctofiacofachè quello 
„ fi faccia in giorno di fab- 
„ bato, giorno , nel quale 
„ i Giudei non toccao da- 
„ naro , ciafcuno fi obbliga 
„ con parole al cantore die 
„ dar tanto: la qual pfo« 
„ meda fi chiama ne dava ; 

„ ed è mantenuta dentro 
„ la fettimana “ . Come 
quelle carità fon raccolte t 
vengon date a qu<jf povero, 
al qual erano dedinate. Han- 
no i Giudei di più «elle Cit- 
tà grandi diverie compagnie 
inftnuito , che hanno per 
loro feopo principale la Ca- 
rità a Vedi GHEMILUD- 
BASSADIM , PIDION- 
SEUVIM,HASSIRETU* 
LOTH , PARNASSIM- 
MEMUNIN . „ Se un po- 
rr ve- . 


(* ) Gr. x*P iS r grazia . 
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„ vero, dice 1 ' Autore ci- 
„ tato di fopra , ha una 
„ predante necelfità , ^he 
„ li a oltre alle forze di que\ 

„ della Città, dov’ei di- 
„ mora, fi volga a’ principa- 
„ li Rabbini , che gli faccia- 
„ oo un’ anellazione fegna- 
„ ta di loro mano, laqua- 
,, le contenga , che il por- 
,, tatore , r*/e , è uomodab- 
„ bene,, e di merito,. e che 
„ è lupplicato chicchelfia 
„ ad afiìderlo. Con quello 
„ viglietto in tutti i luoghi, 
„ dove fono i Giudei , ca- 
„ dello, villa , od altro luo- 
„ go vi è alloggiato, e pa- 
,, feiuto uno , o due gior-, 
,, ni , ed all’ efeire di là vien- 
„ gli dato ancora alcuna, 
„ volta del danaro . Ad ogni 
„ Città,, dove e’ pàda , fi 
„ fa dare nuova attellazio- 
,, ne fottoferitta dal prin- 
„ ci pale di quelli , con la 
„ quale fi reca alla finago- 
„ ga, per parte dei Parnaf- 
o delle compagnie, 
„ o di que’, che hanno la 
„ facoltà di permetterlo u . 
Quivi fatta è a Ipi la cari- 
tà nel modo deferitto fui 
principio di qued’ articolo, 
fecondo lo deffo Autore. 
Vi fono de’ poveri Giudei, 
che dimorano aGerufalem- 
me , e in altri luoghi della 
Giudea , come a J affa , a 
Tiberiade , e ad Ebron , 
dove fono i fepolcri di A- 
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bramo, d’ Llacco, e di Gia- 
cobbe . Quivi s’ adopratl 
eglino a pregare per la fa- 
iute , e la profferita de’ 
fratelli loro difperfi in tuc- 
to il mondo, e i Giudei per 
gratitudine in qualunque 
luogo (i trovino , fanno ad 
elfi tener delle limoline per 
la fulltllenza , e manteni- 
mento loro. La Carità de’ 
Giudei non fi limita pura- 
mente a’ foli poveri della 
loro nazione; e i Rabbini 
raccomandan loro di foccor- 
rere l’umanità in tutti gli 
uomini univerfalmente -, pel 
quale principio d’ umanita- 
de altresì i Giudei trattano 
le beilie con molta dolcez- 
za, e li guardano di farai 
elle niun male. . 

3. Un filofofo Chinefe 
s’ avvisò una volta di fo- 
llenere, che s’a veliero egual- 
mente gli uomini tutti ad 
amare , e folo fi dovelTer 
alcuni rifpetti piò fingoiari 
ferbare pe’ propri parenti: 
ma quelli fu da’ fuoi com- 
patrioti da eretico trattato* . 

4. I Talapeni del Siam 
hanno una malfima degna 
della purità dii Crilìianefi- 
mo, la quale interdice loro 
ogni giudizio temerario , e 
non fondato fopra i colìu- 
mi , e le azioni del prof- 
fimo . 

5. Finalmente gli Ifolani 
di Ceilan fi dillinguono nel- 
la 
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la loro carità non folamen- VERGINE : Ordine refi* 
te inverfo i lorcompatriot- giofo , che fu da Guido Si- 
ti, ma ancora verfo de’fo- gnore di foin ville nella Dio- 
rattierj . Hanno e(Ti nelle cefi di Scialonc (opra Mar- 
loro cafe un luogo panico- no a Boucheraumont Città 
lare, dove pongon le prov- di quella Diocefi inftituito « 
vilioni desinate pe’ poveri , Fu quello approvato dai Pa- 
e come alcuno fen viene a pi Bonifazio Vili, e Cle- 
mendicar alla loro porta , mente VI. che gli diedero 
noD mai lafcianlo andar via la regola di Santo Agofti- 
(enza porgergli alcun foc- no. Il Moniftero , che han- 
corfo. no i Religiofi di quefl’Or- 

CARITA’ CRISTIA- dine a Parigi, è appellato 
NA { Ordine della .) Ar- il Mcnifiero de' biglietti , il 
rigo IH. Re di Francia quale fu coftruito nel (ito 
quell’ Ordine indicuì per della cafa di un Giudeo , 
ricompenfare i fervigi de’ che fu abbruciato per aver 
poveri foldati feriti , o dor- trafitto con una temperina- 
piati . AHegnò egli per lo- ta la fanta Odia, 
ro albergo una cafa fituata CARITÀ’ ( Donne del - 
nel Borgo S. Marceilo , e la.) A Parigi, e in varie 
diede loro delle penfioni , altre Città del Regno di 
che doveano effer levatelo- Francia v’è in ogni Parro- 
pra gli Spedali del Regno, chia una focietà di femmi- 
1 foldati ammdli in quell’ ne virtuofe , chiamate le 
Ordine diltinti erano da una Donne della Carità , che col 
croce, che full’ abito loro confenfo del Vefcovo s’ in- 
dalla parte finiflra portava- formano de’bifogni de’ po- 
no: nel mezzo della quale veri principalmente de’ ver- 
croce leggeafi .• „ per aver gognofi , e gli follevano sì 
„ fedelmente fervito w . La co’ proprj loro beni , che 
morie troppo preda di Ar- delle limofine de’ Fedeli , 
rigo III. didruiìe nello ftef- che piglianfi la cura dirac- 
fo fuo nafcFre queft’ utile cogliere . In ciafcuna di que- 
Uabilimentorma Luigi XI V. fte focietà trovali una Su- 
compiè di una maniera de- periora, ed una Teforiera. 
gna della gloria del fuo re- . CARITÀ’ ( Frati della ) 
gno l’idea di Arrigo III. religiofi fpedalieri infiituiti 
col fondare il fuperbo Spe- da S. Giovanni di Dio. Il 
dale degli invalidi . Papa Pio V. diede loro la 

CARITÀ’ DELLA B. regola di S. Agoftino , éd 

appro- 
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approvò la loro foeretà Tan- 
no 1572- Non ad altro avean 
etti 'ad applicarli , che al fer- 
vizio degli ammalati : le- 
cito era loro (blamente d’ 
aver in ogni {pedale un Sa- 
cerdote pe’ bilogni fpirùua- 
li degli infermi » e della Co- 
munità. Ma infuperbiti pe’ 
gran privilegi, che lor con- 
ceduto aveano i Papi Si (io 
V. e Gregorio XIV. ab- 
bandonaron le incumbeoze 
del proprio (fato loro, per 
dar opera agli fiudj > che 
poteliero farli al Sacerdozio 
pervenire . Vollero ezian- 
dio renderli indipendenti da’ 
Vefcovi : la qual condotta 
si fattamente irritò Clemen- 
te V[I,L eh,’ egli divietò lo- 
ro di eleggerli ut» Genera- 
le; di far voto ninno fuoc 
quello di povertà , e d’ of- 
pitalità , e di prefentarfi per 
ricevere gli Ordini Sacri 
Mitigò tutta via alenai an- 
ni appreflo un tal divieto, 
concedendo loco, che fof- 
fgra governati, da ut» Supe- 
ùor ferale , eh’ eflS me- 
defimi. fi elfggeflero . Pao- 
lo V. fu loro piò favore- 
vole : perocché diede la per- 
niiflione ad alcuoi di e(U 
di fard ordinar Sacerdoti : 
ma. proibì nel medefimo 
tempo, che que’ , che fof- 
fpfo Sacerdoti , veniflero 
elevati a carica, niuna dell’ 
Ordine . Quel medefimo; 
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Pontefice efentò dalla giu- 
ridizione de’ Vefcovi quel- 
le Provincie, dove fi tro- 
vafiero più, che dodici ca- 
fe. Divifi fon oggi i Frati 
della Carità in due Con- 
gregazioni , ciafcuoa delle 
quali ha il Generale fuo 
proprio , comecché lo in- 
(lituto loro , la loro rego- 
la, e le funzioni fieno af- 
folutamente le delle . La 
quale fpezie di feifma fu 
dalle proibizioni di Clemen- 
te Vili, cnc, non vennero 
in Ilpagn*. offervate , ca- 
gionata . G lit fpedalieri di 
cotelìo Regno prefero quin- 
di occafione di («pararli da- 
gli altri, feparazione, che 
durò fempre poi . La Re- 
gina Maria de’ Medici fece 
a Parigi i Frati della Ca- 
rità venire T anno iboi. 
Erti fi fparfero poicia in 
molte altre Città del Re- 
gno , dove fono di un van- 
taggio. grande pei foileva- 
raento degli Infermi . 
CARLTA’DELLA MA- 
DONNA .(^pedaliere della) 
Religiofe impiegare nel fer- 
vizio delle povere inferme. 
Quefiericonofcono per fon- 
datrice loro' Simona Gau- 
gain nota fotto il nome 
della Madre F rance fea della 
Croce. Monfignor di Con- 
dì Arcivefcovo di Parigi 
diede loro delle Cofìituzio- 
ni , le quali vennero ap- 
pro- 
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provate 1’ anno 163$. da 
Papa Urbano Vili. Sie- 
guono quelle Religiofe la 
regola di Santo Agoftino; 
in Parigi hanno tre cale, 
una nella Piazza Reale , 
che è la prima dell’ Ordi- 
ne; un’altra nel Borgo S. 
Antonio in luogo chiama- 
to la raquette j e la terza 
nel Borgo S. Marcello. Ef- 
fe vi ricevono le donne in- 
ferme fuor le gravide , e 
le alTalite d' alcun morbo 
contagiofo. 

C AR IT A* ( donzelle del- 
la ) chiamate ancora le fer- 
ve de Poveri , e più comu- 
nemente le Suore bigie dall* 
abito loro , che è di bigel- 
lo grigio . Quelle caritate- 
voli Vergini formano una 
Congregazione illituita dal- 
la follecitudine di S. Vin- 
«enzo de Paoli , e di Lui- 
gia di Marillac Vedova del 
Sig. le Gras . Non fanno 
elle, che de’ voti femplici , 
e avanti d’eflere ammeffe 
a farli , bifogna , che fi lot- 
tommettano ad una prova 
di cinque anni . Ogni anno 
il voto loro rinnovano : e 
fono (orto l’ubbidienza del 
Superior generale della Con- 

f regazion della Miflìone . 

Jon fi può sì , che badi 
commendare il loro zelo , 
la carità , la vita povera , 
e penitente, e in tutte le 
tyiù , dov’ effe fono fpar- 
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fe, fi guadagnano la fiima 
pubblica, e il rifpetto pe' 
fervigi , eh’ Elleno predano 
all’ umanità. 

CARLOSTADIO , 0 
CAR 0 L 9 $TAD[ 0 ,(,fK- 

drea Bode/ìeiii ) così chia- 
mato dalla Città di Car- 
lofiad in Alemagna, luogo 
di fua nafeita , Prete , ed 
Archidiacono di Wittem- 
berg, profellore in Teolo- 
gia in cotefia Città, diede 
il berettino di Dottore a 
Lutero , e s’ appigliò alla 
bella prima alle fentenze 
di lui; ma fra eflì non an- 
dò guari, a farli divisone. 
Luterò rimale oftefo dell' 
itnpetuofo, e temerà rio ze- 
lo di Carloftadio y \\ q ua | e 

lenza confultar lui porta- 
vafi ad eccelli valevoli la 
novella dottrina a difere- 
ditare. Si venne ad aperti 
contraili , e Carlofiadio , 
come colui, ch’era il più 
debile, fu cofiretto ad ufei- 
re di Wittemberg . 1 quali 
incontrarono ppfeia ad Je- 
na, ed ebbero infieme una 
conferenza , la quale non 
fervi , che a raddoppiare , 
e fortificare l’ammofità lo- 
ro vicendevole . Dopo al- 
cune alterazioni , Carlo- 
fiadio dichiarò a Lutero , 
eh’ e’ non approvava pun- 
to la dottrina di lui fulla 
Prefenza reale. Lutero fde- 
gnato lo sfidò a parlare, 


od a ferirne contro alla 
fua fentenza io quella ma- 
teria, e s’impegnò ancora 
di dargli un fiorin d’ oro , 
fe colui averte avuto il co- 
raggio di ciò intrapprende- 
re . Carlolladio accettò la 
disfida; e i due rivali rati- 
ficaronla , bevendo alia fa- 
iute l’uno dell’altro ; dopo 
di che fi lalciarono dandoli 
de’ (aiuti degni propriamen- 
te di cotelli riformatori pre- 
tefi della Religione. w Ch’ 

„ io ti porta prerto veder 
„ falla ruota fpirare , dirte 
„ Carlolladio a Lutero ... 

,, E tu polla romperti il 
,, collo prima d’ ufeir della 
,, Città , rifpofe Tulio llef- 
,, fo tuono, Maelìro Lure- 
„ ro“. Intanto Carlolladio 
guadagnò la disfida : perchè 
non folamente infegnò fo- 
pra la Prefenza reale una 
dottrina oppolla a quella 
di Lutero .• ma fu ancora 
uno de’ principali capi del- 
la fetta de’ Sacramentari . 
Quello fu il primo Ereti- 
co tra i Riformati, che ar- 
dito abbia di prender mo- 
glie pubblicamente , co- 
mecche forte prete ; cofa , 
fatta da lui con tanto Man- 
dalo, che i fuoi difcepoli 
compofer anche un’ orazio- 
ne empia fopra quella ma- 
teria, la quale cominciava : 
„ Dio , che dopo la fom- 

„ ma cecità de’ vollri Sa- 

* ' # 
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ccrdoti , vi liete degnato 
di far grazia al beato An- 
drea Carlolladio d’ erter 
il primo v che avuto ab- 
bia il coraggio di pren- 
der moglie , fenz’ aver 
” riguardo alle leggi del 
„ Papifmo, vi preghiamo , 

„ ec. Carlolladio , dice il 
„ Sig. di Saint-Foix , ab- 
bracciò la fetta degli Ab- 
„ becedarj ( che condanna- 
„ vano ogni genere di feien- 
„ ze ) calpellò ^ pubblica- 
„ mente folto a’ fuoi piedi 
„ la verte, il berettino , e 
„ le patenti di Dottore , e 
„ fi fece facchino, o fecon- 
„ do altri , agricoltore “ . 
Andò errante per qualche 
tempo d’ una in altra Cit- 
tà odiato , e perfeguitat» 
dappertutto, c morì final- 
mente in miferia a Bafilea 
li 25. Dicembre 1541. VcA* 
ABECEDARJ . 

CARMELITANE; re- 
ligiofe, che fieguono la rtef- 
f» regola , che i Carmeli- 
tani . L’Ordine loro rifor- 
mato da Santa Terefa , è 
di una aufterità , che for- 
prende : il quale tutta via 
non ha tenuto lontano le 
donne le più di licate , alle- 
vate nel ludo , e nella mor- 
bidezza . Abbiam veduto 
la Ducherta della Valiere 
(frapparli alle delizie della 
Corte per confacrarfi nell 
Ordine delle Carmelitane 
a tut- 
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a tutti i rigori delia pani' 
tenza . 

CARMELITANI: re- 
ligiofi , che formano* uno 
de’ quattro Ordini mendi- 
canti: E’ fi crede , eh’ ti- 
rino l’ origine loro dal mon- 
te Carmelo, che fu la cui 
la loro prima. Giovan Fo- 
ca , Monaco Greco dell’ I- 
fola di Patmos vitando i 
luogi fanti racconta d’aver 
trovato l’anno 1185. diaci 
Solitari fui monte Carme- 
Io , che avsano per Supe- 
riore un Monaco-Sacerdote 
d’ età avanzata , il quale 
aveva lafciato la Calabria 
fua patria per configlio del 
profeta Elia per venir affa- 
bili?;- r cote'do luogo . 
Vctfo anno izop. il B. 
Alberto ^inarca di Geru- 
faltrc'me diede, a que’foli- 
tarj ut'3 regola comsnente 
fedite":' articoli , dove era lo- 
ro preferirlo fra Ile altre co- 
le d oilervare un filenzio 

J irofondo , di faticar colle 
oro mani , di non mangiar 
carne, e di digiunare dal- 
la Efaltazione di S. Croce 
fino a Pafqua . Tal è pro- 
babilmente l’origini; dell’Or- 
dine de’ Carmelitani , e dei 
nome, ch’effi portano; e 
non fi può, che -ridere del- 
la pretenfion* di coteili Re- 
ligioni , cJ»< vogliono far cre- 
de' Culti Rclig. T. Il 
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dere, che il fondatore loro 
fia quel famofo profeta E- 
lia, che abitava fui monte 
Carmelo , ed avea de’ di- 
cepoli ; i quali pollano ben 
confìdcrarfi come i primi. 
Mònaci della Religione ve- 
race, ma non furono giam- 
mai gli antichi de’Carm*- 
litani. La quale pretenfio- 
fione fu vivamente combat- 
tuta dal Gefuita Papebro- 
chio,unode’ Bollandifii, il 
quale provò,che l’Ordine de* 
Carmelitani non tale oltre 
al duodecimo fecolo . Se fi 
creda al J . Ardovino i Car- 
melitani portaron prima in 
Francia il nome di btnrès, 
ficcome quelli , che anda- 
vano vediti di più colori 
alla guifa degli Orientali, 
i Saraceni voluto non aven- 
do foflerire , che foffero ve- 
diti di bianco , che è quel 
colore , che è appropriato 
appretto di etti alia nobil- 
tà. Lo (leffo pretende, che 
il nome loro di Carmelita- 
ni venga dalla Chiefa , o 
Cappella di Santa Mari» 
di Carpino iSvI Carmine, 
o del Carpine (0), ch’eflì 
0icM^rcQx*&' fu! monte di 
Santa Geneviefa . Si comin- 
ciò allora a svenarlo i 
Frali detCarmine , pcn Cc/Tl" 
plicemeote i Carmelitani . 
Fu San Lodovico Re di 
F Fran- 


ca) Albera noto. 
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Francia, che ritornando da 
Terra-Santa menò alcuni 
di quelli Religiqfi nel Tuo 
Regno . Alcuni Rapi dato 
han loro il tiralo di Prati 
della B. Vergine Maria * 
forfè in graz'a della confra- 
ternita delio Scapolare la- 
bilità nelle Chiefe loro ad 
onore della Ss. Vergine » 
Carmelitani Scalzi . Que- 
lla Congregazione religio- 
fa , riforma de’ Carmelita- 
ni nel ledicefimo (ecolo 
(labilità per le attenzioni 
di Santa Tetefa * religiofa 
d’ Avida nella Spagna, fe- 
condata dai PP. Antonio 
di Gesù , e Giovan della 
Croce » Fu quella confer- 
mata l’anno 1580. dal Pa- 

5 a Gregorio XIII. Quefli 
ieligioli fon chiamati Scal- 
zi , perchè vanno a piè nu- 
di : fon effì divifi in due 
Congregazioni 1 ’ una di Spa- 
gna , e l’altra d’ Italia , le 
quali fon governare ambe- 
due dal proprio Generale 
di ciafcuba « I Carmelira- 
jni Scalzi formarono danza 
a Parigi fo'to Lodovico 
XIII- e Iz prima pietra del- 
la Chiela l'oro ui pouS da J' 
2 Regina Maria de’ Medi- 
ci Tanno 

• ^^ d0r > cbggi quefli Relt- 
S'ofi di , a entrata ragguar- 
devoli flìr na prodotta da un 
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numero grande di belle ca- 
le fatte nel vicinato loro 
fabbricare, mentre ccnè l’an- 
no tòlti non aveano * che 
una cafetta avuta dalla li- 
beralità di un Cittadino. 

CAK MENTALI : fe- 
de , che li celebravano a 
Roma in onore della pro- 
fetala Càrmenti ; „ di cui 
„ tal fi è l’origine da Plu- 
„ t3n.o raccontata A ven- 
do il Senato fatta bna leg- 
ge , che vietava alle Da- 
me Romane di farli in ca- 
rozza tirare, té Dame fde- 
gnate per fiffatto divieto 
ìormaroti fra felleflé il di- 
leguo d’ una vendetta fin- 
golare» Tutte con un fo- 
ìenne giuramento s’ obbli- 
garono concordi a defrau- 
dare i mariti de’ diritti rut- 
ti del matrimònio , finche 
lafciato aveller fullilleretal 
vergognofo decreto t Ma 
quello, che ha da forpren- 
dere, fi è* che fedeli effe 
furono sì fattamente nello 
efeguire un fimile proget- 
to , che non potendo i ma- 
riti tanta loro reliflenza 
(tf) vincere t cóflretti fu- 
rono ad annular quel fata- 
le decreto * Le Dame Ro- 
•’.c riconciliaronfi allora 
m Ti Spofij e non tarda- 

c ° <K coiai* ri- 

rono 1 frutt. 

conciliazione a* 5 R rn Wj n re4 


('/) ingioila contraria alla legge di Dio , e della natura . 
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tn tutte le donne, che nel- 
la lega erano entrate , fa 
la feconditade univerfale . 
Niuna fu , che della rap- 
pacificazione i fegni vifibi- 
li non portade , e per fe- 
gnalare la gratitudine dell’ 
animo loro fabbricaronefle 
alla profeterà Carmenti un 
tempio, e ad onore di lei 
celebraron le felle vocate 
Carmentali. Una delle por- 
te della Città di Roma il 
nome avea di Carmentale . 
La quale predò il paffaggio 
a’ trecento e fei guerrie- 
ri, tutti della famiglia de’ 
Fabj , che andarono a far 
guerra a’ nemici della Re- 
pubblica , da cinque mila 
de’ clienti loro accompagna- 
ti .• i quali tutti furono fu 1- 
le rive del fiume Crefmero 
tagliati a pezzi » Quella 
porta , dond’ eran ufciti , 
fu confiderata poi , come 
finidra, e fi mutò il nome 
fuo di Carmentale in quel- 
lo di Jcellerata , ( Scelerata . ) 
CARMENTI, o CARw 
MENTA , profeterà d’Ar- 
tadia , e madre del Re E- 
vandro , la qual venne in 
Italia 1 ’ anno del mondo 
2760. ed ebbe un’ acco- 
glienza favorevole dalla par- 
te di Fauno , Re del pag- 
fe . Il fuo verace nome era 
quello di Nicoftrata , e quel- 
lo di Carmenta vennele da- 
to dalla voce latina car- 
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men , che lignifica verfo , 

0 profeziayedi CARMEN- 
TALl. 

carna, e carne r 

dea del paganefimo , che 
prefiedeva alla perfetta fa- 
nità del corpo . Faceafi il 
primo di Giugno un Sagri- 
fizio con una pappa di fa- 
rina di fave y e di lardo 
compolta . S’ attribuiva a 
cotella divinità la facoltà 
di prefervare i bambini da’ 
genj malvagi . 

CARNI A NE, (/elle) 
celebrate una volta a Spar- 
ta in onore di Apollo per 
appacciar le mani di Carno 
famoio indovino , e facer- 
dote di Apollo, che fu uc- 
cifo da uno Spartano. Del 
quale omicidio fdegnato A- 
pol line avea fparfo fra gl: 
Spartani un’orribile pelle, 
la quale non cefsò, fe non 
quando furono le fede car- 
niane inftituite . Alcuni au- 
tori altra origine danno al- 
le fede Carniane. Dicono, 
che i Greci per la codru- 
zione del Cavallo Trojano 
tagliano fui monte Ida un 
numero grànde di cornioli 
in una (elva ad Apolline 
facra : che quel dio per 
trarne vendetta , facefle pio* 
vere full’ efercito una gra- 
gnuola di frecce , e che 
per calmare il fuo fdegno 

1 Greci idituìdero delle fe- 
de in onore di Apollo Cor- 

F 2 nia' 
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niano, o Carniano dalno- 
mo dell’ albero tagliato. 

Celebrare erano tali fe- 
tte con grande folennicà, 
e duravano nove giorni . 
Si dirizzavano in un bel 
piano nove tende coperte 
di frondi . Nove Spartani 
eletti cenavano infieme lot- 
to ciafcuna di quelle ten- 
de. V’ erano ancora de’ pre- 
mi propodi per varie forti 
di giuochi , e particolar- 
mente per lo [frumento 
chiamato cythara. Dicefi, 
che il famofo Terpandro 
fotte il primo a riportarne 
il premio. 

CARNIANO: fopran- 
nome dato dagli Spartani 
ad Apolline all’ occafione 
delle fotte Carniane , che 
inllituirono per laefpiazio- 
ne della morte dell’ uccifo 
Carno facerdote, e favori- 
to di Apolline . Vedi CAR- 
NI A N E . 

CARNIERE: galeria, 
che cinge ordinariamente i 
cimiteri- , (otto della quale 
poneanli una volta le otta 
nude de’ morti: tali fono# 
Carnieri de' Sarti Innocenti 
a Parigi . Le quali galerie, 
o portici n s on ad altro fer* 
von oggidì , che a dar la 
comunione ne’ giorni delle 
fotte fole noi . 

CARNOVALE: tali fi 
chiamano que’ giorni ulti- 
mi , che fono innanzi alla 
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Quarefima , e fopra tutto 
la Domenica , Lunedi , e 
Martedì gratto. Giorni fon 
quelli per 1’ ordinario di 
dittolutezza , e licenza. Vi 
fon mafchere d’ ogni fi- 
gura : balli , fpectacoli , 
conviti fannofi più, che 
mai . Comune sì fatta- 
mente ù il difordine, «he 
per dittorgliene i figliuoli 
fuoi, e tranquillar lo lde- 
gno di Dio, che le fceile- 
ragini noilre fcoppiar fareb- 
bon forfè , la Chiefa cre- 
dette di non poter far me- 
glio, che di concedere del- 
le indulgenze a que’ , che 
confecralfero quetti giorni 
agii efercizj di pietà , ed a 
quelle preghiere, che allo- 
ra porge a Dio . Ma fac- 
cia pur la Chiefa quel, che 
a lei fembra più opportu- 
no: non ha ella potuto le 
tette del Carnovale impe- 
dir mai; perciocché la vir- 
tù fletta piùauttera , la de- 
vozione più elatta dura fa- 
tica a non pigliarli qualche 
pattatempo in tali giorni , 
e da colui , che regna in fui 
trono fino ai più vile pa • 
fioretto . Non c’ è tavola 
sì frugale, che non ametta 
allora qualche cofa di più . 
Il Carnovale appretto i li- 
bertini patta per la fetta più 
folenne dell’anno ; e quin- 
di celebrata è da loro con- 
venevolmente . Le pubbli- 
che 
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che allegrezze del Carno- ni . Laonde con fiderà vano N 
vale potlono confiderarlì , quali vani pregiudizi le leg- 
come un avanzo di quelle gi del pudore , e della de- 
allegrezze pagane dette le cenza, che pongon freno a 
felle Baccanali, Lupercali, vergognofi noflri defiderj. 
ed altre limili confecrate Le opere fembravan loro 
interamente a’ piaceri, alle inutili per la falute . La 
mafchere , al vjno, ed all’ Fede, e la Carità fufficien- 
amore . ti erano . Pretendean coflo- 


CAROLINI : tal è il ro , che G. C. flato non 
nome de’ quattro libri d’ un' folle dagli altri uomini di f-* 
Opera compofla per ordine ferente i,n altro, che nell’ 
di Carlo Magno per con- alta, e fublime fua virtù, 
fatar i decreti del fecondo che meritato avelfegli il 
Concilio di Nicea intorno primo polio ne’ Cieli . Car- 
ai culto delle immagini, poetate, capo loro fu poco 
Il fatto è che recato aveafi predo contemporaneo a Sa- 
in Francia una falla verbo- turnino, ed a Bafìlide , ed 
ne dei decreti di coteflo ebbe un figliuolo chiamato 
Concilio, dove fi leggea, Epifanio, Eretico, come il 
che le immagini doveano padre, ^edi EPIFANIO, 
cfl’ere onorate di quello licf- CARTOFILACE ( * ) 
lo culto , che preflafi alia Guardatane , titolo di un 
Ss. Trinità. Carlo Magno Minillro della Chiefa di 
ingannato da quella tradu- Coflantitropoli , ch’era in- 
zione , fi levò giuflamente caricato di confervar lecar- 
contro ad una lomiglianre te, e gli ferirti, che cori- 
dottrina, e per coolìglio de’ teneano i privilegi ; le im- 
Vefcovi ragunati a Frane- munirà , e i diritti tutti 
fort fece comporre per cotn- ecclefiaflici della Chiefa . 
batterla i libri appellati Ce- Una delle funzioni princi- 
rolini , dove fi trova viva- pali era quella diflettdere, 
cità molta, e boi lore. aliai . 0 regiflrare le decifioni, e 
CARPOCRAZl ANI ì temenze del Patriarca, di 
Eretici del fecolo fecondo'. legnarle, ed apporvi il fi- 
Secondo elfi il bene e il gillo. 
male non dipendea , che CARTOLAJO : regi- 
dalla opinione degli uomH Aro, dove fon contenuti gli 

F 3 atti, 
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atti , i titoli , le carte , i 
privilegi, le immunità, ed 
altri ferità concernenti a’ 
beni di alcuna Chiela , Mo- 
nallerq , o Badìa , 

Ancora chiamato è Car- 
tola jn un minifiro della Cor- 
te di Roma guardiano del- 
le carte , o pergamene del- 
la Chiela Romana. 

; CASO DI COSCIEN- 
ZA : dubbio che fi forma 
(opra ciò , che la Religio- 
ne permette , o vieta in 
certo circolìanze , e fopra 
del quale li confulca un Dot- 
tore in teologia , che è chia- 
mato Caftt/fla , perchè Tub- 
ilo iuo è quello di feio- 
gìierc i cali di- cofeienza , 
Vedi CASUISTf . 

Ecco un cafo di cofcien- 
la de' piò fingolari. Ellen- 
do la Città di Madrid da 
Portoghefi aflediata fotto ii 
regno' di Filippo IV. le don- 
ne pubbliche, eh’ erano in 
gran numero in quella Cit- 
ta, tennero configlio di-guer- 
ra , e deliberarono di le- 
gna larfi con alcun lervizio 
eflenziale alla patria preda- 
to . Dopo un maturo efa- 
me, li decretò , che tutte 
quelle fra loro , c he fi tro- 
vadero infette di quel ma- 
le, che tutti fanno, fenza 
nominarlo, pallatle rodi not- 
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tetempo appretto Tefercìto 
nemico , e vi fpargettero quel 
terribile contagio . Venne 
il progetto cun altretranto 
eli efattezza , che di buon 
elito efeguito . Awegnacchè 
in poco di tempo l’armata 
de’ Pojtoghefi fi trovò con- 
iìderabilmente indebolita , 
e drfadatea a lìriguer T af- 
fedio . 

Qujeritur fe l’azione dt 
coteile putte fia veramente 
un peccato mqrtale , e fe 
abbiati piuttolio a confide- 
rarla come un gran fervi- 
gio predato alla patria . fi 
Sig. di Sante-Foix atticura 
d’aver udito a difcuierfi si 
Brano cafo di cofcienza . 
„ Il Dottore, che follenea, 
„ eh’ elle ( le cortigiane ) 
„ non avellerò peccato, di- 
„ cea , che , s’ egli era le- 
„ cito di trucidare ilnemi- 
„ co , di abbrucciare , e 
„ faccheggiar le lue Città, 
„ e di adoperare ogni torta 
„ di mezzo per indebolirne 
„ le forze , lecito era con 
„ più forte ragione il mal 

ji ^ . 

. C aft ri/erbad : così fon 
appellati certi peccati gra- 
vi., de’ quali il Papa , od i 
Vefcovi fi riferban la co- 
gnizione, ed eglino foli dar 
pofionoTafioIuzione. V uoU 


(a) Quella decifiore è falfa , nè fi {fende qui che per ir* 
nfione della latta teologia . 
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fi, che i Papi cominciato ab- 
biano nel dodicennio («colo 
a riferirli certi peccati a- 
troci , ed abbommè'voli . 

Lo fcopo di tale rileva- 
zione è quello di porre un 
freno alla licenza, e d'im- 
pedire 14 impunita de’ gran 
delitti . 

Il Papa , e i Vefcovi han- 
no i penitenzieri , a’ quali 
comunican la facoltà di af- 
folverc de’ cafi, che fono ad 
elfi riferbati . Ne’ tempi di 
Giubileo il Sommo Ponte 
fice concede , che ogni Sa- 
cerdote approvato dar poila 
1’ aiioluzione ad ogni (orta 
di peccato (a) . Una perfona 
all’ articolo della morte puo- 
te altresì da qualunque fcel 
leraggine da qual li voglia 
Sacerdote edere adoluta. 

I cafi riferbati ai Papa 
nel Rituale di Parigi fono 

1. l’incendio delle Chicle, 
ed anche de’ luoghi profa- 
ni , fé lo incendiario, vien 
dinunziato pubblicamente . 

2. La lìmonia , od il trafi- 
co de’ Benefizi . 3. L' omi 
cidio , o la mutilazione d’ 
un ecclelialìico . 4. Le per- 
coli date ad un prelato . 
5 . U n foccorfo d’ arme pre- 
llato agli infedeli . 6. La 
fallificazione delle bolle del 
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Papt i 7. La ufurpazione* 
o la ruberia delle terre per- 
tinenti alla Chiefa . 8. La 
violazione dello interdetta 
della Santa Sedr . 

I cali riferbati al Vefco- 
vo fono 1. l’ azione del per- 
cuòter un ecclefiaitico ; 2. 
l’incendio; il fa (robinia 
in uo luogo fanto c ! >h ròt- 
tura ; 4. I’ omicidio ; il 
duello; 6 . l’ intenzione fòt- 
male di ammazzare il mi- 
rito proprio , o la pròpri à 
moglie ; 7. lar qualche Cò- 
la per procura rfi I’ aborto : 
8. percuoter il padre, o là 
madre; 9. il fachlegtò, il 
veléno, e la malli ;‘ io. là 
profanazione dell’ Eucari- 
liia , o degli Ol j fanti ,• 1 
lo fpargi mento del fao'gud 
in Chiefa cagionato dalie 
percolfe dare ih una ri ita ; 

1 2. la fornicazione in Chlèf- 
fa ; 13. la fornicatone Com- 
inella con una religiofa ? 

14. tl delitto di un cotf- 
fclfore colla fua penitente j 

15. il rapimento ; 16. l’iti- 
celio fino ài fecondo grài. 
do; 17. là fodomia ; 18.il 
fallo tellimomo ; il falfifi'Càt 
le monete; ry. la fallìfica- 
zione dèlie letrere ecdefid- 
tfiche; 20. la fuppofiziodfe 
del titolo, o della perfori 


(a) Anco 1$ tempo di Giubileo bifogna attenerli allappi- 
la d\ e(To,‘ nella quale almeno la erefia fuole refiar 
rilettale. 
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all’ efame per la promozio- 
ne agli Ordini . 

CASSA : fi dà quello 
nome ad una fpezie di ar- 
ca, odi cofano, dove ehiu- 
deu il corpo, o le reliquie 
di un Santo, odi una San- 
ta . Tal’ è fralle altrea Pa- 
rigi la Calìa di Santa Ge- 
neviefa . 

CASTE: tali fon chia- 
mate le diverfe tribù, che 
dividono gli Indiani . Quat- 
tro fono le principali, cioè 
quelle dei Bramini , dei 
Cutteri , dei Shudderi o 
Baniani , e dei V Vili . Que- 
lle calle fi dicono formate 
dai quattro figliuoli dell’ 
uom primiero, e della pri- 
ma donna, dond’elTe pre- 
fero il nome . La prima , 
che è quella de’ facerdoti , 
c de’ minillri della religio- 
ne , ha per capo il Brama 
il primogenito de’ quattro 
fratelli •• che è la prima , e 
più ragguardevole Calla 
nell* Indie. Vedi BRAMt- 
NI. La feconda Calla for- 
mata da Cutteri, il quale 
fu dal fuo temperamento 
ardente, e impetuofo mollo 
a prender il partito dell’ar- 
mi . Comprende quella i 
Rajahs, ovvero i Re, eia 
nobiltà tutta . Shudderi d’ 
un carattere dolce, affabi- 
le , e pacifico fu il capo di 
quella calla , che porta il 
ìuo nome , la qual è più 
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nota fotto quello de’ £ 4 - 

man i . 

Quelli di quella Cada 
fon tatti mercadanti , e 
danno unicamevte opera al 
commerzio . Dillinguonli 
fegnatamente nell’ attenzio- 
ne loro fuperfliziofa ad of- 
fervare le cirimonie tutte 
della religione . La quarta 
Calla , che è quella degli 
artigiani , riferifee l’origi- 
ne tua all’ultimo de’ quat- 
tro frategli nominato iVi- 
fo y l’ingegno vivo, e fot- 
tile , e adatto alla inven- 
zione del quale fi diede a 
tutto ciò , che concerne al- 
le arti, che recano utilità , 
e fece delie feoperte , che 
a’ fuoi poderi tramandò ! 
foddividonfi cotelle calle in 
altre molte, di cui lungo, 
e rincrefcevole farebbe il 
farne un minuto, e di tlefo 
racconto. 

„ Appresogli Indiani del 
„ Madurè, dice il Sig. di 
„ Sanit-Foix , una delle pri-t 
„ me cade, la calla de’ Ca- 
„ varavaduchi pretende di 
,, difeendere da un alino . 
„ Laonde quei di coteda 
„ cada trattano gli alini 
„ quali fratelli loro : pi- 
„ gliando la difefa di edì : 
„ perfeguitando in giudi- 
„ zia , e facendo a pecu- 
,, niarie pene condannare 
„ chiunque troppo li cari- 
„ chi , o gli percuota , o 
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„ gli oltraggi ferita ragio- 
„ ne , o per un atto di col- 
„ lera . In un tempo di 
,, pioggia daran e dì ri- 
„ cetto ad un afino, e ri- 
,, cufanjo al condottiero di 
„ «fio, fe e‘ non fiadiuna 
,, certa condizione. Il Prin- 
„ cip« , che oggi governa 
„ il Madurè è di coterta 
„ carta” . ,Per lo che gli 
afini deono aver fatto acqui- 
fto in quello (iato di un 
nuovo rifpetto . Gli India- 
ni fono di una dilicatezza 
rtraordinarta intorno alla 
nafcita . Non G vede fra 
erti matrimonio latro con 
perfona di condizione infe- 
rme , Gccome la cupidità 
del guadagno ne produce 
fra noi . un Indiano anti- 
porrà una fanciulla di fua 
sarta , comecché povera , 
ad un’ altra ricca molto , 
ma d’ una carta inferiore , 
e chiunque è vile a fegno 
di collegarfi con una calia 
minore , che la fua, vien 
ad edere vituperofamente 
degradato, e dalla propria 
fua carta cacciato fuori . 
Vedi TRIBÙ*. 

CASTORE : per non 
feparare i due frategli sì 
Erettamente dalla favola 
rapprefentati uniti inGeme, 
Vedi POLLUCE. 

CASUALE .* quella è 
quella rendita di una cura, 
o d'altro benefìzio , che è 
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fondata fopra de* eau fortui- 
ti; la qual è appellata ca- 
lcale per dirtinguerla dalli 
rendita fida in campi , ed 
altri beni (labili. Ucafua- 
le di una aura confìlle nel- 
le Melfe, ns' funerali , ne* 
battelimi ec» che è più o 
men grande fecondo le va- 
rie occorrenze. 

CASUlSn : fi dà que- 
llo nome a que' teologi , 
che danno opera legnata- 
mente allo lludio della teo- 
logia morale, ed a rifol ve- 
re i cali di cofcienza . Una 
volta i fedeli non aveano 
altri cafui Ili , che la ra- 
gione , la cofcienza , e la 
Santa Scrittura . Seguivano 
con candidezza i precetti- 
delia religione: foggiano il 
male, e cercavano il bene 
femplicemente , e con fin- 
cerità. Non avean per an- 
che penfato a foffillicarla 
con Dio; a legnar fin do- 
ve potertero giugnere coll* 
offenderlo fenZa paura d'eP- 
fere dannati . Cominciaro- 
no i Cafoirti ne* fecoli cor- 
rotti a comparir utili per 
porre delle rertrizioni a’ do- 
veri i piùertenziali , invetr- 
far ragioni per efeufar le 
azioni le più equivoche, e 
finalmente per artìcurare i 
rnSTvagi Crilliani , e gli ipo- 
criti . Alle ricerfe lottili , 
ed ingegnofe de’ cafutrti de- 
vonfi attribuire gli equivo- 
chi , 
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chi , le reflazioni menta- 
li , ed altre nulfime erro- 
jrée, contrarie a quella ret- 
titudine di cuore, che de- 
ve difliaguer il verace Cri- 
ftiano . Ma il rimprovero 
maggiore , che a’ cafuifti fi 
polla fare, quello fi è d’a- 
vere con viltà la peiìtià 
loro , e la cofcienza véndu- 
to alla sfrenata ambizione 
della Corte di Roma; d’à- 
ver foflenuro il diritto im- 
maginario de’ Papi fui tem- 
porale dèi Re, d’aver ar- 
mati i (additi contro dè’ le- 
gittimi principi loro , e 
nelle decifiooi loro fàcrile- 
ghe promedo il paradifo a 
chiunque uccidcife un Re 
tiranno , od eretico , dimen- 
ticandoli d’aver letto nella 
Scrittura r che Davide pu- 
nì , come un orribile par- 
ricidio, I’ uccidale di Sau- 
le Re barbaro, infedele, 
e reprovato , ma ri fpertabi- 
le rhaifempre per laquali- 
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tà fua di unto del Signo- 
re (tf). Il quale rimpro- 
vero , che cade (opra un 
gran numero de* Cafuifli , 
non fa sì , che non fi fac- 
cia ragione a molti favi , 
ed illuminati teologi (A), 
che hanno efercitato , ed 
éfercitànd ancora di pre- 
fente con prudenza molta, 
con molta integrità , e 
perfpicaccia oh ufiziosì di- 
licato, e critico, che tutti 
dee l’utilità fua allacorrt^ 
Zione degli uomini . 

CATACOMBE : luo. 
ghi fotterranei Vicino a Ro- 
ma (a - ) tagliati nel tufo, 
o difpoili accorìciatanaeote 
nell? ve’né di Sabbia , de’ 
quali formato, aveapo i pri- 
mi Crifliani i loro cimite- 
ri- „ Scendefi giù quivi per 
„ mezzo di gradini , e fi 
„ trovano di lunghe flra- 
de, che dai due Utihan- 
,, no due, o tre ordini di 
„ nicchie profonde , dove 
„ aveanfi 


(a) A che propofifo qui fcatenarfi cóntro alla Corte di 
Roma ? Mancava egli forfè material all* Autore pér 
rilevar il (fantini, che la rilatfatezza di tanti caiui- 
fti hanfto affa Chiefa cagionato, e persi lungo. tem- 
po fenza prenderla!} qui co’ Papi / Non hanno egli 
forfè i Romani Pontefici anzi procurato di far ar- 
gine al perniziofo torrente condannando un numero 
graride di proporzioni per diverfi nfpetti malvagi, 
Rirpandone anche fin le radici / Ma I’ Autore vuol 
parlare, fecondo eh’ ei penfa, è dovè più lo pizzica 
il prurito. 

(£) S. Tommafo , e tutti gli altri , che han feguito lq 
fue dottrine, ec 

( c ) Fleury , coflumi de ’ Crifliani . 
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», aveanfi deporti i corpi : 
», perche per la maggior 
,» parte Iona itati levati 
u via . Ad ogni certa di- 
„ ftanza veggonfi delle ca- 
», mere fpaziofe a volta , 
„ e fabbricate colla Ile Ila 
„ foiidità» e foracchiate da 
,, molte nicchie fimi li a 
„ quelle delle rtrade , U 
„ più. di quelle camere fo- 
no dipinte di varie fiorie 
j, dell’ antico, e del nuovo. 
>, Tertamento, com’erano 
i, i le Chiefe i e in alcuni 
», di quelli ciraiterj v’ha 
„ delle Chiefe fotterranee: 
», in molti vi fi trovaron 
„ delle arche di marmo , 
„ ornate di figure a rilie- 
„ vq, che rapprefentano ie 
„ roedefime Horie» che le 
„ pitture : quelli erano i 
„ lepolcri per le perfone le 
„ più ragguardevoli . Ciaf- 
», cuno dì colerti cimiteri 
„ è come un gran borgo 
», fot tetra » ed alcuoi han 
», due * ò tre piani in pro- 
„ fondita . ■ Quindi i Cri- 
», lliani trovavan de’ ritiri 
„ lìcuri abbaftanza al tera- 
„ po delle perfecuzioni per 
,, cuflodire le reliquie du’ 
„ Martiri, per congregarti,. 
„ e celebrar i Santi Ùfizj. 
„ Quelli antichi cimirerj 
. „ rimarti eran la più parte 
,, incogniti per lungo tem- 
,, po, elTendofene 1’ iogref- 
xx (q colmato, i quali non 


,, furono feoperti, che do- 
„ po la fine del (eco lo paf- 
,, fato. Quelli luoghi fon 
», chiamati qualche volta 
„ conci Ij de Marti i , pef- 
„ che i corpi loro adunati 
„ eran quivi , od arenati 
», (per così dire) pel fab- 
„ bionofo terreno . In A- 
», Crica altresì chiamati era- 
„ no i cimiteri aje : des 

v aires “ . 

Haflì de’ cavatori fiipen- 
diati dalla camera aporto- 
lica , che lavorano in que’ 
fotterranei per trovar de’ 
corpi fanti . Ifepolcri , che 

vi fi trovano , vengono fcru- 
polofamente' efaminatr da 
un Cornmiflario apotlofi- 
co. Se non vi fi feopra al- 
tro fegno , che una fem pli- 
ca croce, o quello caratte- 
re ?" ovvero una colont- 
, ’ 

ba» una corona, un ramo 
d’ ujiva , per l’ordinario non 
fi aprono, perche fi giudi- 
ca , che non cocteagan’ al- 
tro , che le ceneri d’ un 
femplice Fedele .1 Ma fe fi 
trova fopra quelli fepolcri 
la figura di una: palaia, o 
di un vafo , nel qual collu- 
mavafi di porre il fangue 
de’ martiri , allora fi apro- 
no » e levafene co» caute- 
la le offa, come i preziofi 
avanzi di un martire . Chiu- 
donfi fubitamfcnte in picco- 
le cadette , legandole!! eoa 
funi- 
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funicelle : a' nodi delle qua- 
li apponi! il Ogillo del Car- 
dinal Vicario: le quali caf- 
fette fi porcan quinci alla 
Camera apoilolica , dove 
failene 1’ aprimcnto , e le 
ofla ordinatamente fi collo- 
cano fopra le tavole , per- 
che l’aria polla afciugarle, 
e coniolìjdarle. Quelle oda 
»oi fono efpolle alia pub- 
dica venerazione, e a quel- 
i ii diftribuifcono , a qua- 
i vuole il Papa farne do- 
no. Quando fopra i Sepol- 
cri non v’ ha ifcrizione niu- 
na, che polla far conosce- 
re di chi fieno quelle offa, 
fi danno ad érte de’ nomi 
per affiliare la divozione di 
quelli , a' quali fe ne fa 
il dono . „ Una divozio- 
„ ne, dice il Sig. di Thiers, 
„ che oggi è la più in vo- 
,, ga , è quella , che fi ha 
,, a’ fanti nuovi, i corpi de’ 
„ quali traggonfi dalle.... 
,, Cattecombe , e danno!! 
„ gratuitamente a perfone 
„ ragguardevoli , che gli 
„ domandano, dopo che il 
,, Cardinal-Vicario del Pa- 
„ pa , od il Vefcovo-Sa- 
„ grecano delia Cappella 
„ apoilolica ha loro impo- 
„ fio de’ nomi .... Cor- 
„ refi da tutte parriaquel- 


» 
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le Chiefe, dove ripofano 
ì corpi de’ nuovi Santi. 
Vi fi recati delle offerte : 
vi fiattaccan de’ voti, vi 
fi fanno pellegrinaggi,- e 
,, novene . . . faffi premu- 
ra di baciar le loro ar- 
che , di farvi toccar co- 
rone , medaglie ... Vi 
fi grida miracolo .... 
Quella divozione po- 
rrebbe elfere di un me- 
rito grande innanzi a Dio, 
s’ ella non tendeffe alla 
diminuzione di quel ti- 
petto, che la Chiefa eb- 
be mai fempre per gli an- 
„ tichi Santi 7 . . . . , e fe 
„ vero folle , che quelli 
„ Santi novelli . . . folle- 
„ ro veracemente Santi (a) 
Ma egli è a temerli, che 
quel culto , che loro fi 
preda , non ifvolga i po- 
poli dalla venerazione do- 
vuta a’ Santi antichi , e 
non s avvifino , che i 
nuovi abbiano più di po- 
tenza , e di credito ap- 
,, predo Dio . “ Quei , eh 
polfiedono delle terre ne 
costami di Roma , fono ob- 
bligati ad avvertir la Con- 
gregazione delle reliquie , 
come {coprono alcun (spal- 
erò, o qualche fotterraneo, 
che comunichi con quelli, 
don- 


» 

» 

»» 


» 


Par tutta via, che non vi lì a motivo da dubitarne, 
attefe le diligenze a detta dell’ Autor citato mede- 
> * •' limo J'cru; olofe, che fi «lana da’ Prelati Romani . 
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donde fienfi tirati de’ corpi ra felleggiavan etti il gior- 
Sanu. no della fua pa-renza , la; 

CATAFALCO: Sp;zie quale appellavano anagogìa . 
di maufoleo pollicelo, eh; CAFARISTf ( a ) : 
s’innalza nelle Chiafe per fetta d’ eretici , eh’ erano 
onorare una prrfoha morta un ramo de’ Manichei , e 
di grande quanta . La va- cemmetteano tutte forti d* 
Ila e bella nave delia Cat- infamie, 
tedrale di Paridi è ^onfa- CATECHESI : ìnftru- 
cra ta a quelle fuocbr: de- zione, dhe faceafi a’ Cate- 
corazioni , con le quali vuo- eumeni in un luogo priva- 
le 1* Corte la ti.emoria de’ to ne’ primi fecoli della 
Principi della famiglia rea- Chiela. Vedi CATECHIS- 
le, o ie tette cor -mate, che MO . 
d’eila fono ai •rate onorare . CATECHISMO : i. 

CATAFRIGJ : antichi «osi fi appella una fpiega- 
eretici cosi chiamati , per- zione chiara, e facciata dt- 
chè erano di Frigia . Se- gli articoli principali della 
guaci eran colloro di Moti- Dottrina Criftiana , la qua- 
tano, il quale rivedano co- le fia adatta alla io tei li gen - 
me un vero profeta. Non za di tutti, anche de’ fan- 
aggiugneano etti men di fe- ciulli . ' > 

de agli oracoli delle prete- Ecco un faggio del Ca- 
fe profetefle Prifciila , e techifmo degli Abiflìni p«t 
Maffimilla. Uno de’ prin- domande, erifpolle, in cui 
cipali errori loro canfillea fi trova un eftratto della 
nel credere, che lo Spirito Dottrina loro fopra i prin- 
Santo avelie la Chiela ab- cipali punti della Religione < 
bandonato. D. In qual Dio credi tu ? 

CATAGOGIE : fette R. Nel Padre , nei Fi- 
dagli Ericei ad onore di Ve- gliuolo, e nello Spirito San- 
nere , proteggitrice del pac- to tre Perfone , e un folo 
fe loro inlìituite : i quali Dio. 
fupponeano , ch’clfa fen ri- D. Di quelle tre Perfo- 
tornalle allora da un viag- ne qual è la prima, equa- 
gio fatto in Libia, e il ri- le l’ ultima ? qual è la mag- 
torno di lei con quella fo- giore , e qual la minore in 
lennità celebravano . Anco- dignità? 

R. Nef- „ 


(a ) da y.*dttpQ( paro. 


T 
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R, Neffuna è la prima» 
« neffuna l’ ultima : non c’ 
è nè la maggiore , nè la 
minore : elle fono eguali 
per «itti i rispetti . 

D. Quante fono le Per- 
fone ? 

R. Tré. 

D. Quanti fono gli Dei ? 

R. Un folo . 

D. Quante Divinità? 

R, Una fola . 

D. Quanti Regni? 

R. Uno. 

D; Quante Potente? 

R. Una» 

Dk Quanti Creatori? 

R. Uno folo. 

D. Quante volontà? 

R. Una. 

D. In Dio v’è egli un 
tempo ? 

R. Neffuno : perche egli 
è da tutta l’eternità, e vi 
farà eternamente. 

D. Dio, dov’é? 

R. Dapertutto , e in 
tutto . 

1 D; E* Dio il Padre? 

R. Sicuramenre. 

D. Il Figliuolo è Dio? 

D. Sicuramente. 

D» Lo Spirito Santo è 
egli Dio? 

R. Lo è. 

D. Dunque fono tre Dei ? 

R. Non dico, che fieno 
tre Dei, ma tre Fettone , 
e un foto Dio. 

D. Chi ha generato il 
Figliuolo? 
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R. Dio il Padre ; e lo 
Spirito Santo procede dal 
Padre, e riceve dal Figli- 
uolo. 

D. Datemi qualche fimi- 
ìitudine per intender P efi- 
ftenza delle tre Perfone in 
una fola divinità . 

R. Sebbene il Sole ila 
identicamente uno , ha non- 
dimeno tre proprietà , la 
rotondità, la luce, e il ca- 
lore . Noi crediamo mede- 
fimamente in un folo Dio, 
e che in lui fieno tre Per- 
fone il Padre , il Figliuo- 
lo , e lo Spirito Santo, che 
fono eguali in tutti i lenii . 

D. Quale di quelle tre 
Perfone è quella, che nac- 
que per no.ilra redenzione ? 

R. La feconda, che è il 
Figliuolo di Dio, e Signor 
noltro Gesti- Crilto. 

D.Quante nafcite ha egli? 

R. Due ; la prima dal 
fuo Padre fenza madre, e 
fenza tempo ; la feconda 
dalla nofira Donna la Ver- 
gine Maria , fenza padre, 
e nel tempo , eflendo e(Ta 
mai fempre ritmila Vergine. 

D. Il Signor n oltre G. 
C. è egli Dio , ed uomo ? 

R. Egli è Dio, ed uomo 
in una fola perfona fenza 
diflinzione, nè mutazione, 
nè confufione , nè mefco- 
lanza . 

CATECHISTA .• tali 
chiantavanfi nella primiti- 
va 
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v.t Chiefa gli Ecciefiafìici 
de limati ad inilruir nella 
rede i Catecùmeni . I! qna- 

• <" l Z '° ? c ^ e °£8Ì s ’ affida 
a i riefici minori , veniva 
allora dai più doni perfo- 
naggi efercitato . S'annove- 
ra Ira i Catechifii il filofo- 
to Panteno, il celebre O- 
rigene^ e S. Clemente d 1 
Aleifandria > Noi abbiamo 
ancora una di quelle igni- 
zione j che quello Santo fa- 
ceva ai Catecumeni , la 
quale é intitolata il p e da 
• Le quali irruzioni 
Ch ^T a ^ etano Catechefi . 

CATECUMENI (a). 
'-Oii chiamati erano nella 
primitiva Chiefa gli infe- 
deli convertiti i che difpo 
neanii a ricevere il batte- 
mmo. V’ era nella Chiefa 
un luogo appartato , dove 
^ nven ’ ano P er afcoltar le 
irruzioni appellato il luogo 
de Caie eumeni . Non fi per- 
mettea loro d’aflìftere al 
Sagrifizio della Meda i Do- 
po il Vangelo un Diacono 
gli avvertiva di ritirarli . 

» Quando alcuno doman- 
i* dava d’ edere Criftiano, 

» dice il Sig. Fleury , era 
i> menato al Vefcovo , o 
» J d alcuno de’ Preti , il 
» quale efaminava prima , 

»> fe 1* vocazione di co- 
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tt lui foda era , e (incera f 
„ perche tuneafi di profa- 
y, Odr i miderj affidandoli 
» a perlone indegne , e di 
»« aggravare la Ch’efa di 
»i genti debili, e leggiere, 
j> valevoli a di (onorarla col- 
jj ia loro caduta , alla pri- 
va ma perfecuzione. Efami- 
» navali per tanto colui, 
„ che fi presentava , fopra i 
„ motivi della fua cortver- 
„ (ione, fopra il fuo flato; 
» s’ egli era libero, febia- 
» v o, o liberto; fopra de* 
»> fuoi codumi, e della pre- 
» terita fua vira . Quei % 
„ eh’ eranó avviluppati in 
„ una profedione peccami- 
» nofa , o irti alcun altro 
„ abituale peccato , non 
„ erano ricevuti , fe non 
„ aveano effettivamente a 
»> ciò rinunziato » Perche 
„ rigettavanfi le donne pub- 
». bliche , e coloro , che ne 
t, faceanoil trafico , le gen- 
ti ti da teatro, i gladiato- 
» ri; que’, che correano 
„ nel circo, che danzava-* 

,, no, o cantavano innan- 
„ zi al popolo: tutti quel- 
li li , a dirbrieve, che fer-* 

„ viano negli fpettacoli , e 
„ gli altri , che vi erano 
„ dediti, i ciurmatori, gli 
„ incantatori , gli indovini; 

» que’ , che davano de’ ca- 
li Wr 


fa) dal greco x*r»%uv , infegnar a viva voce. 
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ratteri per guarire , pre- 
,, fervare da certi mali, e 
„ facean profettìone d’ al- 
„ cuci’ altra fpezie di fu- 
„ perdizione . Non fi ri- 
„ ceveano tutte quelle for- 
„ t! di perfone , fe prima 
„ lafciato non avellerò i 
,, malvagi abiti loro , nè 
„ predargli loro fede , fe 
,, aon dopo d’ averli qual- 
„ che tempo provati : av- 
„ vegnacche lo zelo della 
,, converfione delle anime 
„ non rendea già iCriftia- 
t , ni piò facili ad accoglier 
» quelli , che con edoloro 
„ voleanlì unire « 

„ Quegli , che giudicato 
ff era capace di farli Cri- 
„ diano, venia fatto Cate- 
„ cumeno colla impofizio- 
„ ne delle mani del Vef- 
„ covo, o del Prete dele- 
„ gato da lui, che fegna- 
„ vaio in fronte col fegno 
„ della Croce , pregando 
„ Dio , acciò approfittalfe 
,, di quelle idruzioni, eh’ 
„ egli avrebbe ricevuto, e 
„ degno fi rendefTe di per- 
„ venire al Santo Battefi- 
„ mo. Elio aflìdeva alpu- 
,, blico fermone , al quale 
„ ammetti veniano anche 
„ gli infedeli ; ma v’eran 
,, inoltre i carechifti , che 
,, vegliavano fulla condot- 
ta de’ Catecumeni , ein- 
„ fegnavan loro privata- 
» mente gli elementi della 
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„ Fede fenza fpiegar ad etti 
„ a fondo i miiterj , de’ 

„ quali non erano per an- 
,, che capaci. Veniano prin- 
„ cipalmente loto infegna- 
„ te le regole della mora- 
,, le, perche fapettero, eo- 
„ me avellerò a vivere do- 
„ po il loro Battefimo ... 

„ Il tempo del Catecume- 
„ no era ordinariamente di 
„ due anni.* ma quello al- 
„ lungavafi , o fi abbrevia- 
„ va a mifura del profitta 
„ del Catecumeno. E non 
,, folo aveafi l’ occhio alla 
„ dottrina, ch’egli impa- 
„ rava, ma all’emenda de’ 

„ fuoi collumi : Nel quale 
,, (lato lafciato egli era , 
„ fino a che convertito fof- 
„ fe perfettamente: quindi 
,, viene , che molti il Bat- 
„ tefimo differian di rice- 
„ vere fino al tempo della 
,, morte ; perocché non da- 
,, vali quello mai , fe non 
,, a quelli, che il doman- 
„ davano , comecché a do- 
,, mandarlo follerò gli altri 
„ efortati . Que’ , che do- 
„ mandavano il Battefimo, 
„ ed erano riputati degni 
„ d’ averlo, davano i ne- 
„ mi loro fui principio del- 
„ la Quarefima , perche 
„ folTero ferirti fulla fitta 
,, de’ compitimi , o illumi - 
„ nati: laonde due erano 
„ gli ordini de’ Catecume- 
„ ni , &li uditori , e i com- 
« P> 
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„ petenti . Quelli digiuna- 
„ vaoo la Quarefima,non 
„ altramente che i Fedeli, 
,, ed a’ digiuni univano 
delle orazioni frequenti , 
„ delle genufleffioni , delle 
„ veglie , e la confezione 
„ de’ peccati loro. Venia- 
„ no intanto inflruiti più 
„ fondatamente fpiegando- 
„ fi loro il fimbolo, epar- 
„ ticolarmentei mifterj del- 
„ la Trinità , e della In- 
„ carnazione: fifaceanpiù 
„ volte alla Chiefa venire, 
„ per efaminarli , e far fo- 
„ pra di erti gli eforcifmi, 
„ e le orazioni alla prefen- 
„ za de’ Fedeli: quelli eran 
„ detti gli Scrutini , e ciò 
,, fu continuato a farfi per 
„ molti fecoli , anche pe’ 
„ piccioli fanciulli , ed an- 
„ cora rimafte fono alcune 
„ traccie nell’Uffizio della 
„ Chiefa, fpezialraente nel- 
„ la Melfa del Mercoldl 
,, della quarta fettimanadi 
„ Quarelima, dove leggefi 
„ il Vangelo del cieco-nato. 

„ Sul finire della Qua- 
,, refima infegnavafi loro 
,, 1’ Orazione domenicale : 
„ ed inftruivanfi fucciata- 
3 , mente di que’ Sacramen- 
,, ti, che andavano a rice- 
3 , vere, i quali fi doveano 
„ difpiegar loro piùdiftefa- 
„ mente poi . Il qual’ or- 
„ dine d’ idruzione chiara- 
,, mente fi vede dalle Ca- 
Diz, de'Cuhi Relig. T. IL 
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„ techefi di S. Cirillo di 
„ Gerufalemme , e dalla 
,, Lettera del Diacono Fer- 
„ rando a S. Fulgenzio in- 
„ torno al Batteiìmo dell’ 
„ Etiope . Que’ , che per 
„ tutte quelle prove trova- 
„ ti eran degni del Batte* 
,, fimo , appellati erano 
„ eletti , e battezati venia- 
„ no folennemente la Vi- 
„ gilia di Pafqua, perche 
„ rifufcitaZero con G. C. 
„ ovvero la Vigilia della 
„ Pentecofte , acciò ri«e- 
,, vertero lo Spirito Santo 
„ cogli Aportoli; percioc- 
„ che davafi loro nel me* 
„ defimo tempo laConfcr- 
„ mazione “ . 

CATTEDRA DISAN 
PIETRO; nel fenfo let- 
terale quefi’é quella Cat- 
tedra, fopra della quale fe- 
deafi 1’ A portolo S. Pietro, 
quand’ egli celebrava pon- 
tificalmente l’.otfizio divi- 
no; Cattedra che è con- 
forme alla fempltcità del 
primo dei Papi ; nonècht 
di legno , e di un lavoro 
grofiolano. Alcuni pii ar- 
tefici avvifarono di contri- 
buire alla gloria del Santo 
Aportolo adornando la cat- 
tedra fua poi di figure pic- 
ciole d' avorio . Querta Cat- 
tedra fu trafportata d’ An- 
tiochia a Roma, dove con- 
fervafi preziofamente, qual 
monumento rifpettabile deU 
G la 
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]a modeftiadeì Principe de- 
gli Apodoli. Nel fenfo fi- 
gurato intendefi per la Cat- 
tedra di San Pietro la Se- 
de pontificale del Vefcovo 
di Roma,* e dicefi, che un 
Cardinale fia elevato fulla 
Cattedra di San Pietro , 
quando è eletto Papa . Ve- 
di TRONO PONTIFI- 
CALE. 

CATTEDRALE (a): 
fi dà quello titolo alla Chic- 
fa principale di un Vefco- 
vado , che fia la Sede di 
un Vefcovo . 

CATTEDRANTE : i 
Dottori-reggenti della fa- 
coltà di Teologia nelle U- 
niverfità di Spagna fono 
chiamati Cattedranti,o Cat- 
tedratichi ( b ). 

CATTEDRATICO : 
diritto, che a veano una vol- 
ta i Vefcovi, di una cer- 
ta entrata, come facean la 
vifita delle; Diòcefi loro , la 
quale confillea in due fol- 
di d’ oro. Da va fi ancora il 
nome di Cattedratico ad una 
ragione, che pagavano i no- 
velli Vefcovi a que’ , che 
aveanli confacrati ; a No- 
tai , a Cherici loro , e ad 
«Itti m ini Uri . 

CATERINA ( Ordine 
di Santa . ) Quello fu infli- 
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tuito 1* anno 1714. dalla 
Czarina Caterina moglie di 
Pietro il Grande. Concio- 
fiacofache venendo quel 
Principe dai Turchi alfe- 
diato filile rive del Pruth 
in un pollo di fomrao di- 
favvantaggio , che non la- 
fctavagli fcampo alcuno % 
fu peravventura liberato da 
quel pericolo, che il mi- 
nacciava, per la fagace av- 
vedutezza della Czarina , 
la quale corruppe il Gran 
Vifir coll’ efibizione de’ fuoi 
diamanti, e d’ uua fomma 
rilevante, e indurtelo alar 
la pace col Czar . In me- 
moria per tanto di queft’ 
accidente la Czarina indi- 
mi l’Ordine di Santa Ca- 
terina .* il quale è compo- 
rto di un certo numero di 
femmine, che portano una 
croce rorta fopra una figu- 
ra di Santa Caterina. Sul- 
la fettuccia , che ferve ad 
attaccar quella croce , leg- 1 
geli il nome della Padrona 
dell’ Ordine con quella di- 
vifa : prò Fide Cr Patria ; 

„ per la fede, eia patria. “ 
L’anno to<5?. fu indimi- 
to un’Ordine militare fin- 
to il nome di Santa Cateri- 
na del monte Sinai ; i ca- 
valieri dei quale aveano il 
cari- 


Ca) Gr. xxStS'pec , cattedra. 

(t) Cattedranti , che infegnano in Cettedra : o Prenden- 
ti ad una Conclusone di Teologia, o Filofofia . 
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carico di vegliar fegnata- 
menre alla (icurezza de’ pel- 
legrini , che yeniano fui 
monte Sinai il corpo della 
Santa a vifitare; di opporli 
alle (correrie degli Arabi , 
che infettavano le vie gran- 
di , e impedire , che ruba- 
to non venitte il corpo del- 
la Santa Vergine e Marti- 
re , o profanato dagli infe- 
deli . Quell’ ordine non fuf- 
fille più. 

CATTOLICHE ( no- 
velle comunità di Vergini 
fondate in Francia per in- 
fegnare le verità della Re- 
ligione alle perfone delfef- 
fo loro , che allevate fu- 
rono nell’ eretta . 

CATTOLICI (poveri.) 
Quelio nome fu dato a quel- 
li fra i Valdeli , o Poveri 
di Lione , che aveano ri- 
nunziato agli errori loro . 
Que’ novelli convertiti ap- 
pellati erano Poveri Catto- 
lici alludendoli agli altri 
Poveri di Lione, eh’ erano 
eretici . 

cattolica ( religio- 
ne) (a) , cioè u nivexfale . 
L’ un i ver fa li rà è uno de’ 
rincipali caratteri , che di- 
inguono la Chiefa di G; 
C. da tutte le altre focie- 
tà, che pigliano falfamen- 
te il nome di Chiefa . Que- 
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fla Chiefa fi (fende a tutti 
i tempi , e a tutti i luo- 
ghi . „ In tutti i tempi ( b) 
„ ebbe, e farà una focietà 
„ di fedeli uniti in una me- 
,, delìma Fede, animati da 
„ un medefimo Spirito, fot- 
„ to la condotta di un me- 
„ defimo Capo invi fibile , 
„ che è G. C., e de’ Vef- 
„ covi fuccettori degli A- 
„ portoli , de’ quali il !’a- 
„ pa , Vicario di G. C. , 
,, è il capo vittbile . “ I 
fedeli dell’ antico Tettamen- 
to non furon fai vati , che 
per G. C. elTendo (lati dal 
fuo (pirico animati , ed uni- 
ti ne’medefimi fentimenti. 

„ Le nazioni della ter- 
„ ra, d’idolatre, eh’ erano, 
„ divenner Crittiane per la 
„ predicazione degli Apo- 
„ (foli , e de’ fuccettori lo- 
„ ro . I Profeti predetto 
,, avean fovente tal mara- 
„ viglia, e dopo quello av- 
„ venimento, la focietà del - 
„ la Chiefa Cattolica fu 
„ Tempre la focietà la più 
„ ertela. Non cefsò mai d’ 
„ aver de’ figliuoli fparfi in 
„ turti i paefi del mondo, 
„ i quali uniti fono pel vin- 
,, colo d’ una medefima fe- 
„ de, per la partecipazio- 
„ ne de’ medettmi Sagra- 
,, menti, e per 1’ ubbidieti- 
G 2 „ za 


.. (a) Gr. xa$Kixir y nniverfale . 

( b ) Il Catechifmo di MonpeUier. 
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medefimo vifibile 


al- 
tra focietà . Noi cono- 
fciamo il cominciamen- 
to , » progrelfi di tutte 


IOO 

„ za al 
„ Capo : caratteri , che non 
,, convengono a verun’ 

» 

» 

» 

»» 

»> 

» 

>» 

»» 


altre* locieta : e 


la fe- 


» 

» 

j» 



rie de’ fecoli veder cene 
fa il fine: non hanno ef- 
fe avuto inai , che una 
effenfione affai limitata 
sì per rvfpetto al tempo, 
che pe’ luoghi . . . Sap- 
», piamo i principi ; e gli 
avanzamenti della focie- 
tà de* \lontani(li , de’ 
Manichei , degli Ariani, 
de’ Donatici , de’ Netfo- 
)' y riani, degli Eutichiani , 
„ de’ Pelagiani , de’ Lute- 
,, rani » de’ Calvinitìi , ec. 
Niuna è, cui non fi pof- 
fa dire : voi non fiete, 
che da ieri : per il qua- 
le detto folo foftien con 
ragione Tertulliano , che 
fi puh invincibilmente, 
fenza entrar inquiffione 
intorno a’ dogmi , qua- 
lunque focietà confutare, 
che dalla Chiefa fia fe- 
yy parata . Tutte le Sette 
hanno 1’ origine loro par- 
ticolare ; e com’ effe non 
furon mai univerfalmen- 
te eftefe , non fufftffon 
oggi più la maggior par- 
te : e le altre vengon di 


rt 

» 

s> 

» 

r> 

»> 

» 

» 


» 

jy 


yy 

yy 
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„ mano in mano ad infie- 
„ volufi , e a diftruggerG 
„ fra fe tutti i giorni . 
„ Niuna ebbe giammai , nè 
„ mai avra il carattere d’ 
„ univerfalità , il qual con- 
„ viene alla fola Chiefa 
„ Cattolica Romana “ . 
Tanto abbiam tratto dal 
Catechifmo di Manpellie- 
ii ( a ). 

CATTOr.ICFSMO: e» 
fi comprende fottodi queffo 
nome la Religione Catto- 
lica Romana , gli articoli 
fuoi di fede , i dogmi , le 
malftme . 

CATTOLICITÀ’, ter- 
mine, che accenna ipaefi, 
e la congregazione de’ fe- 
deli Cartolici- 
CATTOLICO : titolo 
che dadi al Re di Spagna 
dopo il quindicefimo feco- 
lo . Conciofiache Ferdinan- 
do fegnalato avendo il fuo 
zelo per la Cattolica fede 
colla efpulfione de' Mori 
fparfi nella Spagna, fu de- 
corato dal Papa Aleffandro 
VI. di queffo gloriofo ti- 
tolo , il quale fu traman- 
dato a’fucceffori Monarchi- 
Cattolico : titolo di digni- 
tà ufato nella Chiefa Gre- 
ca , il qual corrifponde a 
quello di Primate , o di 
Patriarca. Gli antichi au- 
tori 


— . , ,■ ■■ V 

(«} N. i. i, 
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tori fan menzione delCat. 
tolico de’ Perfiani, di quel 
degli Armeni, e del Cat- 
tolico di Seleucia . 

CAVA: tali ILchiamir- 
no nelle Chiele que' luoghi 
a volta fotterranei , dove 
lepellifconfi i morti .* tal è 
la gran Cava della Chiefa 
di San Sulpizio. 


C * u f piccola , o Covetta; 
quell è quel picciol luogo 
deltmato nelle Chiefe alla 
fcpoltura de’ morti ragguar- 
devoli , e dittimi . Le fa- 
miglie di condizione , che 
vogiion eflere dal comune 
leparate dopo la morte non 
altramente , che in vita , 
hanno le tombe loro parti- 
colari in una Chiefa , do- 
** , turt ’ v f n Sono fepolti 

?amig,i C a h ; ^ 

ftn C n AVA f LCATA - Q- ue * 
(lo nome fegna propriamen- 

tc quella pompofa , e ma- 
gnifica proceffione / che fa 
il Papa, com’egli f en va 
falito fopra una Chinea 
bianca, od m una lettiga 
a prender poffeflb del Pon- 
tificato a S. Giovanni di 
Laterano . Eccone la de- 
fcrizione dataci dall’Auto 


re della Relazione della 
Corte di Roma. „ Dodici 
„ trombettieri , e dodici 
„ Cavai- leggieri comincia- 


», no la marcia confeipic- 
„ cole file di foldati a ca- 


1 
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» vallo, cioè quattro per 
„ ciafcuna , le quali ven- 
» gono feguite dai porta- 
si mantelli de’ Cardinali , 
» ciafcuno de’ quali manda 
,, il fuo ben a cavallo , il 
„ qual porti delle valigie 
„ di fcarlato a ricamo d’oro. 
„ l mazzieri de’ medefimi 
», Cardinali vengon dietro 
„ pur a cavallo , i x quali 
» tengon fugli omeri delle 
» mazze d’argento colie ar- 
si me delle Eminenze io- 
si ro. I Gentiluomini, e i 
si Limofìnieri de’ Cardina- 
s> H , degli Ambafciatori , 
„ e de’ Principi con molti 
„ altri gentiluomini, eba- 
„ roni Romani fieguono 

„ immediatamente 

„ Molti lanciafpezzate con 
» arme bianche caracolla- 
„ no fuor delle file per ro- 
„ tier la marcia ordinata. 
n Veggonfi appretto quat- 
„ tro fcudieri del Papa con 
„ grandi cappe rolTe , po- 
li fcia il fao Sartore , e 
„ due portamantelli veflitì 
„ nel medefitno -modo con 
„ due valigie di velutorof- 
,, fo a ricamo! <T oro . 

„ f palafrenieri del Papa 
, , yeftiri di cafacche di fa- 
>, jo rotto menan poi fe chi- 
li n p e bianche, che dee il 
,, Regno di Napoli tutti 
» gli anni al Papa manda- 
si te. Lequali Ghinee han- 
»» no delle gualdrappe di 
G 3 „ drap- 
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„ drappo di feta con fran- » fregiato d’oro con pen- 
,, gte d’ oro fregiate di fo- » nachiere nel cappello : 

,, gliami di lamine d’ ar- » cialcuno de’ quali porta 
„ gemo battuto a mezzo « l’infegnad uno de’quat- 
„ rilievo . Vengon quindi » lordici quartieri di Ko- 
,, molti muli coperti , e „ ma . Quelli lono feguiti 
bardati di velluto rollo „ da un coro di Trombet- 
a frangie d’oro menati „ tieri del Papa velini di 
” a || a briglia da altri fami- » rollo con gallone d’oro: 

” piuri del Papa. Sieguo- „ camminan quindi i Cu- 

no tre lunghe coperte di „ bicularj apollolici , e t 
” rollo veluto , e di lcar- „ Camerieri fuor delle mu- 
” lato ricamato d’ oro . Due ,, ra in abiti rolli: ilccm- 
” ufiziali a cavallo mar- „ miliario, il filcale della 
” cian0 avanti alle littighe, „ Camera apoitolica in abi- 
e il Sinifcalco del Papa „ to violaceo: gli Avvoca- 
*’ a cavallo, e gii iìaffieri „ ti conciiloriali in nero-, 

” di lui a piedi" chiudono. „ i Cappellani del comune 
” q ue Ha fila , la nobiltà „ della lamiglia del Papa , 
” Romana, e 1 titolati van- „ in rollo; i Camerieri fe 
” no fenz’ ordine per evi- „ creti , e di onore, e » 
tare la preminenza Ialiti „ quattro partecipanti , che 
5> fopra eccellenti cavalli, „ chiudono quella fila,ve- 
” che hanno il crine ador- „ ftui lono di color viola- 
5> r.o di un gran numero di „ ceo, portandoli 1 quattro 
’ nafiri di varj colori : la. „ cappelli di velluto ere- 
quale nobiltà tutta -è da- „ meli del Papa . Dopo 
gli llatheri loro a pieni „ queftì vengono fopra bel 
accompagnata . Cinque „ cavalli 40. Ufiziali del 
, mazzieri del Papa ne ven- „ Popolo Romano , cioè , 

, gon pofeia con velli lun- „ 1 giudici , i Capitani di 
„ «he di drappo violaceo „ Giullizu , 1 Segrerarj , 1 
gallonate di velluto ne- Notai ,i RegiHratori ( ) 

ro, i quali portano del» „ tutti in abito lungo te- 

le mazze d’ argento , e „ natorio di velluto nero » , 
, delle collane jji (malto . „ e colla beretta pur di h- 

M Quattordici tamburini a „ mile colore, e drappo, 
,, piedi tengon dietro a que- „ ficcome dello fteffo e al- 

„ iti, vefìiti di rafo roflo „ tresi la gualdrappa de ■ ca- 

” „ valli 


( * ) Controllear . 
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» valli loro . Gli Abbre- 
» viatori del Parco mag- 
ri giore, i Cherici di Ca- 
li mera, gli Uditori di Ro- 
„ ta, il &lae(lro di Sacro- 
ri Palazzo vanno a finiftra 
» del Decano di Rota , e 
„ fono feguitati daquattor- 
,, dici Giusdicenti (*) del 
>» popolo Romano vefiiti 
i, di rafo bianco con giuda- 
ri core di rafo violaceo, e 
,, berrettoni di velluto ne- 
„ ro con un piccol bordo. 
„ I quattordici Capitani 
,, dei rioni ne vengon poi 
„ vediti in lungo di velia- 
„ to chermisi foderato di 
,, tela à? argento con calze 
,, di rafo bianco a galloni 
,, d’ oro , e la berretta di 
„ velluto nero arricchita di 
v> gemme. Il Governatore 
„ di Roma, e i Conferva- 
„ tori Romani fieguono im- 
„ mediate lafciando alla li- 
ra nidra del governatore un 
„ poito vacuo pel Senatore 
„ Romano, il quale non fi 
,, trova a quella Cavalcata 
„ per non dar la mano , 
„ che il governatore gli con- 
*» traila . I Principi del T ro- 
»> no Pontificale , i congiun- 
„ ti del Papa, e gli Am- 
„ bafciatori delle tede co- 
„ ronate camminano con 
,, tutte le loro genti fecon- 
,, do il podo convenevole 


C A 103 
rr al carattere di cadauno , 
„ e due maedri delle ciri- 
,, monie del Papa vengon 
rr pofcia avanti il Soddia- 
„ cono apoflolico , chepor- 
„ ta la croce triplicemente 
n crociata , e rivolta al Pa- 
>1 pa • Il Soddiacono , che 
rr in tal guifa porta Ja cro- 
» ce, è in mezzo aduemi- 
» nidri, che portano delle 
rr bacchette rolfe. Vienfe- 
„ ne quinci il Papa in una 
» lettica attorniata da cin- 
„ quanta giovani gentiluo- 
,', mini Romani vediti di 
„ rafo bianco: e glidaffie- 
» ri , e curfori del Papa 
„ marciano dandoli intorno 
„ alla lettiga co’ maedri di 
„ flrada. Il Capitano della 
„ guardia Svizzzera marcia 
1, alla teda di due file di 
rr Cavalieri ben armati , 

„ che fcortino il Papa. La 
„ lettiga , dov’é portato fua 
,, Santità, è di velluto rof- 
»> fo gallonato a frange d* 

„ oro. Edo èvedito d’una 
„ fottana di tabi bianco col 
„ rocchetto , la dola , e la 
„ mozzetra di velluto rof- 
„ fo nel verno , o di rafo 
„ rodo , fe fia d’eflà col 
„ berrettino dello dedb fot- * 
», to il cappel rodo . Il 
„ maedro di camera del Pa- 
»» pa, il fuo coppiere , il 
,, Secretano , il medico dan- 
G. 4 „ noti 


(*) Marechal. 
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„ bo(i tutti altresì appref* 
„ fo alia lettiga , e innan- 
„ zi alla guardia Svizzera . 
„ Vengono i Cardinali a 
„ cavallo a due a due io 
r, mezzo di alcuni alabar- 
„ dieri immediate dopo la 
„ guardia del Papa . Die- 
„ tro all’ Eminenze loro 
„ veggonfì i Patriarchi , 
„ gli Arcivescovi, i Vefco- 
„ vi , i Protonotarj apoflo- 
„ lict, gli Uditori , i Ca- 
,. merlinghi della Camera 
,, Apoftolica ,i Prelati refe- 
,, rendarj dell’ una, e dell' 
,, altra Segnatura : final- 
„ mente \ cavalli Srefchi , 
,, e i trombettieri del Pa- 
,, pa , e la marcia è chiu- 
,, Sa da due compagnie di 
,, Cavalleggieri, che hanno 
,, avanti gli ufiziali loro 
„ vediti di un giuflacoredi 
„ Scarlatto con maniche 
„ pendenti molto ftrette di 
,, velluto rodo , e giallo 
„ portando una lancia in 
„ reità tutti ; cofa la pih 
„ bella a vederli . Il cam- 
„ mino, chetienli, èquel- 
„ lo di tutto il Borgo S. 
,, Pietro fino al ponte S. 
,, Angelo. Di là vafTt ... 
„ a S. Andrea della Val- 
,, le ... e al Campidoglio, 
,, dove il popolo Romano 
„ innalza un arco trion- 
„ fante al Papa: il Sena- 
„ tore presentagli, le chia- 
„ vi in campo , e tenendo 
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,4 uno Scettro in mano fa 
„ un’aringa, che dal no- 
„ vello Pontefice è afcoN 
„ tata . La Cavalcata paf- 
„ fa quindi a Campo-vacci * 

„ wo, dove il Duca di Patf- 
„ ma fa dirizzare un’altro 
„ arco innanzi al fuo Pa- 
„ lazzo. Si paffa di là at- 
„ traverfo al Colifeo, do- 
„ ve i Giudei pure un’ ar- 
„ co trionfante hanno al- 
„ zato“. Come Sua San- 
tità è arrivata fotto di que- 
llo arco il Ceremoniale Ro- 
mano dice , che i Giudei 
vengongli incontro prefen- 
tandogli inginocchio il Pen- 
tateuco di Mosè facendo in 
ebreo l’elogio di quello li- 
bro, ed efortando il Papa 
a venerarlo . Il Santo Pa- 
dre, afcoltata 1’ esortazio- 
ne, rifponde loro: Noi lo- 
diamo, e veneriamo la fan- . t 
ta legge, che Iddio Hello 
diede a Mosè : ma ripro- 
viamo, e condanniamo ie 
vane interpretazioni , che 
voi ne fate, perche la feda 
apolfolica c’infegna, che il 
Salvatore, che voi v’afpet- 
pettate ancora invano , è 
venuto da lungo tempo . 

„ Dopo la quale rifpod.i , 

„ continova 1’ autor notlro, 

„ i Giudei li ritirano fen- 
„ za far morto ; e la Ca- 
„ valcata ufcendo del Co- 
„ lifeo fen va per i firade 
„ tappezzate , e piene di j 
« g™- 
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„ gente a dirittura a S. 
„ vanni di Lacerano “ . 
Quella defcrizione è diffe- 
rente in certe cofe da quel- 
la , che trovafi nel Ceri- 
moniale Romano. La prin- 
cipale differenza è quella , 
dove il Ceremoniale Ro- 
mano dice , che il Papa 
modrafi in quella procef- 
fione (alito (opra una chi- 
nea bianca , follenendo il 
baldachino (opra la fua te- 
da otto gentiluomini . Ed 
e(To faodervare, che fe tro- 
vili un Re , od anche lo 
(ledo Imperadore a quella 
cirimonia, il loro dovere è 
quello di tener la (laffa a 
Sua Santità, e di menarla 
chinea per la briglia . Il 
Cerimoniale Romano dice 
ancora , che nel tempo del- 
la procedione fi getta qual- 
che volta danaro al popolo 
per allontanare la folla. 
Fedi INTRONIZ AZIO- 
NE . 

CAVALIERE : nome 
generale è quello, che por- 
tano que’, che fono di qual- 
che Ordine militare, e re- 
ligiofo infiememente : tali 
fono i Cavalieri di Malta, 
di S. Lazaro , ec. ( Agli 
Articoli particolari fi tro- 
verà quel , che a ciafcuno 
di cotedi Ordini appartie- 
ne.) 

CAVALIERI. Vi fono 
nella Spagna, e in Porto- 
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gallo de’Religiofi Cavalie- 
ri dell' Ordine di S- Giaco- 
po della Spada . In Fran- 
cia a Tolofa , a Belloco, 
nel Quercv vicin a Frejo 
in Provenza di quei di Mal- 
ta . Le Canonichefie di Ni- 
velle hanno il titolo di Ca- 
valiere di S. Giorgio , 
CAVARIGl’ .• ferrar ) 
Maomettani , i quali pen- 
fano, che Hata non fia mai , 
nè mai abbia ad edere fun- 
zione alcuna di profeta in 
nedun’ uomo autorizzata da 
Dio , nè che perfona alcu- 
na Hata fia giarpmai man- 
data al mondo fregiata del- 
la potenza dell’ infallibili- 
tà , nè di quella del dar nuo- 
ve leggi agli uomini. Ag- 
giungono, che, fe quello 
è necedario un qualche gior- 
no, queda dignità non po- 
trà edere racchiufa in una 
fola famiglia, come il pre- 
tendono i SKiis , altri fer- 
tarj, i quali (ottengono il 
dono di profezia edere fpe- 
ziale ad Alì cugino di Mao- 
metto , il quale dono paf- 
fato fia pofcia a’ fuoi di- 
fcedennti in linea retta . Fedi 
SHIIS. 

CAUSAY: divinità Chi- 
nefe, che governa , dicefi, 
la parte inferiore dei Cie- 
lo . Attribuifconle i Chi- 
nefi una potenza grande, 
e credono, eh’ e (fa poda a 
fuo piacere della vita loro. 

dif- 
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difporre . Tre fpirici ha que- 
lla fotto a’ comandi fuoi , 
che fervonle di rainifiri : il 
primo, nominato Tanquam, 
regna nell’aria: il fecondo 
appellato Tfuiquam coman- 
da a! mare: Tetquam chia- 
mato è il terzo , che è il 
Dio dell'agricoltura , della 
guerra , e prefiede ai giorno 
della loro nafcita . 

CAZAN; tal chiamano 
i Giudei moderni colui , 
che ha l’ incombenza ordi- 
naria d’ intonar le orazioni 
nella Sinagoga . Il Cazan 
è tttpendiaro dal pubblico: 
e le lue funzioni fonoall’in-* 
circa quelle medefime del 
Lettore de’ Protettami . Of- 
fervalì la voce Cazan tro- 
varli io Sant’ Epifanio. 

CECCO ASCOLANO: 
celebre attrologo nella Cor- 
te del Duca di Calabria, 
fino agli ultimi eccedi vol- 
le la capricciofilfima fua 
ottinazione perla chimerica 
arte, eh’ ei profetava por- 
tare. Cotlui dopo d’avere 
ttabilito per principio, che 
gli avvenimenti tutti della 
vita d’ ogni uomo dipen- 
deano necedariamente da 
quella cottellazione , fotto 
la quale etto era nato, ne 
tirò una conclufione empia, 
e facrilega, che il fece l’an- 
no 1327. condannare al fuo- 
co. La conci ufion era que- 
lla, che fe G. G. flato era 
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povero fopra la terra , s’eglt 
era morto ne’ tormenti ,ciò 
non era nè per la infla- 
zione, nè per la falute del 
genere umano , ma per un 
effetto neceffario di quell’a- 
ftro, che avea al nafeer di 
lui prefeduto . Pretendea 
coflui per la medefima ra- 
gione, che 1’ Anticriflo ap- 
parirebbe (opra la terra nel- 
la pompa , e nello fplen- 
dore, perche la coftellazio- 
ne fotto alia quale e’ fa- 
rebbe nato , dov^a tale ef- 
fetto produrre. 

CELEBRAZlONE:l’a- 
zione del celebrar una fe- 
da , una Metta , un offizio , 
i giuochi pubblici. 

CELESTE: queft’è un 
epiteto , che dadi a tutto 
ciò , che ha qualche rela- 
zione col cielo . Gli An- 
gioli , che abitano in Cie- 
lo fono qualificati fpiriti 
celefti . La gloria , che da’ 
Santi in Cielo fi gode, è 
appellata la gloria celefteec. 

Crederebbe fi forfè , che le 
Religiofe dell’ Annunciata 
non fodero chiamate cele- 
fti , fe non perche tutti i 
penfieri loro fodero volti al 
Cielo ? Noi i ingannere- 
mo. La ragione dell’ eder 
Ede chiamate celefii fi è, 
perche una parte del ve- 
flir loro è di quel colore, 
che noi chiamiamo blu ce - 
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O Iffle : Driiade adorata 
da’ Cartagineli , alla quale 
davan e dì molti altri no- 
mi pompoiì, come quei di 
Regina , e di Fortuna del 
Cielo. Ridìedea quella in 
' un tempio magnifico ; ed 
un lione fendale di trono, 
l.’lmperator Eliogabalo tro- 
vandofì in bifogno di dana- 
ro , per averne immaginò 
un piacevole draragemmi , 
del quale la DeaCelelielu 
il mobile principale . Pre- 
tefe egli adunque , che ef- 
fendo Celelle la Regina del 
Cielo non potede far me- 
glio, che maritarli col So- 
le, ch’erane il Re. Egli 
medellmo s’incaricò di far 
un sì bel maritaggio atte- 
1 > il privilegio , che dato 
gli era dalla qualità fua di 
Sacerdote del Sole. Pena- 
le effetto levò via Celede, 
n:a non levolla lenza la do- 
te : perocché ebbe l’atten- 
zione di portarne via con 
elidei le ricchezze tutte del 
fuo tempio, eh’ erano im- 
menfe. Ciò fatto celebrò 
con molta folennità un’al- 
leanza sì nobile confortan- 
do i fuddiri fuoi a inoltra- 
re il loro zeloverfo de’ no- 
velli Spofi con de’ prefen- 
ti degni di loro. La quale 
efortazione non era diverfa 
da un comando: e quindi 
i forzieri d’Eliogabalo in 
grazia del Sole, e della Dea 
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Celede vennero predamene 
te riempiuti . 

CELESTI ANT : Nome 
dato agli Eretici Pelagiani . 

CELESTINI: reìigiofi, 
che fuguono la regola di 
San Benedetto; i quali fu- 
rpn da prima Moroniti da 
Pier Morone loro inllituto- 
re appellati. Quello fanto 
uomo entrato udendo nell’ 
Ordine di San Benedetto 
ottenne da’ Superiori fuoi la 
licenza d’ ufeire del Mona- 
dero per menar una vita 
vieppiù perfetta. La mon- 
tagna di Morone fu il fog- 
giorno da luifcelto ; donde 
fu egli chiamato Pier di 
Morone: il quale eflendo- 
vi cinque anni dimorato, 
l’abbandonò per andarfene 
fui monte Magello. Alcu- 
ni difcepoli , che la fama 
della fua fantità avea tira- 
to appredo di lui, de’ qua- 
li a mano a mano andò il 
numero crefcendo , il mof* 
fero a fabbricare un mona- 
fiero lotto 1’ invocazione del- 
lo Spirito Santo . Quefiofu 
il primo della nuova Con- 
gregazione , la quale fu ap- 
provata dai Papi Urbano 
IV. e Gregorio X. con 
patto, ch’efla non avrebbe 
altra regola, che quella di 
S. Benedetto. Pier di Mo- 
rone, dato effendo l’anno 
1294. eletto Papa, prefeil 
norpe di Celeftino V . i Rc-« 
li gioii 


osle 
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ligiofi altresì mutato il no- 
me cominciarono a chia- 
marli Celejiini. Si promet- 
tean eglino di gran vantag- 
gi dalla aflunzione del fon- 
dator loro al pontificato •• 
ma non andò gttari, chele 
fperanze loro difparvero . 
Àvvegnacchè il buon Ce- 
lerino , che non altro ve- 
duto avea mai , che albe- 
ri, e dirupi, poco aliai gli 
■omini conofcea, e meno 
ancora gli affari . Parve a 
lui piò malagevole cola il 
governare il mondo Criflia- 
no , che una dozzina di Mo- 
naci : fatto era giuoco tutti 
I dì di fua fernplicità ; e le 
azioni fue tutte erano tan- 
ti sbagli. Ma egli ebbe lu- 
me abbaffanza peravveder- 
fene , e grandezza d’ animo 
per rinunziare ad una di- 
gnità, della quale difadat- 
to fentiafi a (offener tutto 
il pefo . V oliacelo mag- 
giore gli venne, perrifpet- 
to alla fua dimiffìone , 
dalla parte de’ Religiofi del 
fuo Ordine, che non traf- 
orarono nulla per indarlo 
il papato aconfervare. Sa- 
rebbonfi incaricati volentie- 
ri per affìcurar la cofcien- 
za di lui , di tutti i falli , 
che potuto egli avelie com- 
mettere nel tempo del fuo 
pontificato ; ma Celerino 
non giudicando quella elle- 
re figurtà, che baffaffe, s* 
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avvisò , che il dimettere fol- 
le cofa piò ficura . Diven- 
tò in procedo l’ordine de’Ce- 
ledini ragguardevole molto, 
e fpezialmente in Italia , 
dove hanno 40. Badie, e 
19. Priorati. Filippo il Bel- 
lo fece venire in Francia 
1’ anno t jco. dodici di quelli 
religiofi dando loro due Mo- 
ni derj ; l’uno fituato nella 
Foreda d’ Orleans in un luo- 
go chiamato Ambert ; e l’al- 
tro nella felva di Compa- 
gne al monte di Chartres. 
Il Monadero, che oggi oc- 
cupano i Celedini a Pari- 
gi, fu dapprincipio la dan- 
za loro : ma trovandoli trop- 
po angudi ottennero da Fi- 
lippo il Lungo quello, che 
podìedono vicin all’ Àrfe- 
nale. Furono elfi in quei 
Convento collocati. , che 
aveano i Carmelitani ab- 
bandonato ; e i benefizi mol- 
tiplicati, che loro fece Car- 
lo V. rendettero quel fog- 
giorno ragguardevoliffìmo , 
il quale divenne il luogo 
principale dell’ Ordine in 
Francia , dove rifiede il Pro- 
vinciale, che fi elegge tut- 
ti gli anni, il quale ha dal 
Generale 1’ autorità fopra 
tutti i Celedini del Regno. 

Alcuni Religiofi dell’Or- 
dine Francefcano , eranft 
nella folitudine ritirati per 
confacrarfi del tutto agli e- 
fercizj divoti della peniten- 
za. 
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za. Il Papa Celerino, gran 
partigiano delle aulferità di 
quelli novelli romiti appro- 
vò lo zelo, e loro diede il 
fuo nome : laonde furon 
chiamati Romiti-Cele/ìini ; 
la quale riforma non durò 
gran tempo. Conciofiacofa- 
chè vedendo i Francefcani, 
che l’aullero vivere di co- 
tefli romiti era una tacita 
cenfura del loro nlalfamen- 
to , adoperarono ogni mez- 
zo per dillruggere quella 
Congregazione nafcente . D’ 
altra parte Bonifazio Vili. 
Pontefice , che non avea 
punto le medefime idee , 
che Celerino fuo predecef- 
fore , non fu a cotefta ri- 
forma favorevole . Immagi- 
nò , che coterti Romiti af- 
fezionati a quel Pontefice, 
dond’ erano nominati , la- 
voraffero fot t’acqua per ri- 
tornarlo in quella digmtade, 
alla quale elio avea rinun- 
ziato. Si può giudicare del- 
la crudeltà delle perfecuzio- 
ni , eh’ ebbero a fortenere 
gli infelici Romiti-Celefti- 
ni , fe fi confideri , che uni- 
ti contro di erti erano in- 
ficine 1’ ambizione di un Pa- 
pa, e l’odio di un Ordine 
intiero di Monaci. Fu lo- 
ro fupporto il delitto , or- 
dinario a quei , che non ne 
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hanno, e che voglionfi pen- 
dere. Furon eglino accufa- 
ti di edere eretici, comec- 
ché que’ buoni romiti fo- 
gnato non avellerò mai di 
dogmatizzare . Non fi rtimò 
nemmeno di doverfì loro 
permetter difefa ; e dichia- 
rati colpevoli fopra una fem- 
plicedmunzia furon oppref- 
fi da tutti i fulmini della 
Chiefa. Nè fi dette punto 
folamente alle vane cenfu- 
re : ma quali malfattori ven- 
nero arredati , ed ebbero 
crudeli tormenti a fortene- 
re , nel mezzo de' quali pa- 
recchi di loro moriron mar- 
tiri forfè della loro oflina- 
zione, e vanità. 

CELIBATO (a): flato 
di que’, che non fono ma- 
ritati. La Legge nuova, è 
fopra querto articolo, to- 
talmente opporta alla vec- 
chia . Conciofiacofachè ap- 
pretto i Giudei il celibato 
era in difpregio, econdan- 
to: tutti erano maritati per- 
fino i Leviti, e i Sacerdo- 
ti . La Legge Criftiana non 
condanna yeramente il ma- 
trimonio : anzi querto è uno 
de’ fuoi Sacramenti .* ma ef- 
fa dichiara edere il Celiba- 
to uno flato piò perfetto d* 
aliai. La maniera energica, 
e figurata , con cui fi fpie- 

S* 


(a) Gr. mrtty lette , t bfeio , 
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ga efla Copra quella mate- 
ria, fu prefa una volta let- 
teralmente da alcuni Cri- 
fliani virtuofi , ma fconli- 
derati, i quali credettero, 
che folfe di bifogno disfarli 
dall’ efler uomo per effer 
perfetto Crilliano . Tal fi 
fu il celebre Origene, che 
fi mutilò tirato da un im- 
prudente zelo per lacadità 
lìffattamente nel Vangelo 
commendata . Gli elogi , 
che G. C. dà al celibato, 
non ha dubbio, che indot- 
to non abbian la Chiefa a 
farne una legse per gli Ec- 
clefiattici : perciocché G.C. 
-in quella parte non Ha fta- 
bilito nulla ; ed anche ne’ 
primi, fecoli della Chiefa 
che fi vede i Vefcovi, i 
Preti , e i Diaconi , era- 
no maritati . ,, Conciofia- 
„ cofacchè come s’ avrebbe 
,, egli trovate, dice l’Aba- 
te Fleury, tra i Giudei, 
„ ed i Pagani delle perfo- 
ne, che cutìodita aveffe- 
ro la continenza fino all’ 
„ età matura ? Era molto 
„ il trovarne di que’ che 
<„ avellerò avuto una mo- 
„ glie fola attefa la liber- 
„ rà , nella quale erano i 
„ Giudei, e gli altri Orien- 
„ tali d’ averne piò d’ una 
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„ infieme -, e attefo 1’ ufo 
„ univerfale del divorzio , 
,, che porgea l’occalione di 
„ mutar fovente. Ma quan- 
,, do quegli , che faceafi 
„ Vefcovo, avea ancorala 
„ moglie, cominciava elio 
,, d’ allora a non confide- 
„ rarla altro più, che qua- 
„ le fua forelia ; elaChie- 
,, la Latina ha mai fempre 
,, fatto la Ifefla difciplina 
,, a’ Preti , ed a Diaconi 
„ offervare ; comecché pre- 
,, fcritto folle loro d’ aver 
„ cura delle loro donne, e 
,, di non abbandonarle qua- 
» 1‘ foralhere ; e vernano 
„ qualche volta Preffje 
„ chiamate dalla dignità 
,, de’ mariti loro . 

,, Non tolleravafi , che 
„ i Cherici avellerò in ca- 
„ fa loro delle donne . 
„ Fralle accufe contro a 
„ Paolo di Samofata , è 
„ detto , che ei tenea in 
„ cafa due giovani donne , 
„ e ben fatte, e che facea- 
„ fi dapertutto da elle fe- 
„ guire ; e fofferia , che e 
„ Preti , e Diaconi man- 
„ tenellero di quelle forti 
,, di donne, eh’ erano chia- 
,, mate Sottintrodotte . Il 
„ Vefcovo di Pompona(a) 
„ fi dolfe con S. Cipriano, 


{*) Dovea dir Pomponio, che è il nome proprio del Vef- 
covo Dionifiacenfe nella Provincia Bifacena . Vedi le 
note alla Lettera di S. Cipriano a Pomponio- 
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„ di certe Vergini , le qua- 
„ li precendeano confervar 
„ l’integrità loro vivendo 
„ infieme cogli uomini, ed 
,, anche con un Diacono 
„ in una famigliarità fcan- 
„ dalofa fino a non avere 
,, che un medefimo letto . 
,, Il quale abufo erafi in- 
„ trodotto fotto pretefto di 
„ carità : perocché quelle 
,, che in tal guifa vivean 
,, co’Cherici, erano vergi- 
„ ni confecrate a Dio, od 
altre perfone, chefacean 
„ profeflìone di vita divo- 
„ ta , a cui pretendeano 
„ i Cherìci far le veci di 
,, padri , e di fratelli, pi- 
„ gliandofi cura degli affa- 
„ ri di effe, e per efToloro 
,, facendo quello , che la 
„ decenza non permettea , 
„ eh’ effe dappersè facede- 
„ ro , fegnatamente in que’ 
„ paefi , dove le femmine 
„ non fi facean rroppo ve- 
„ dere in pubblico . Que- 
„ fle divote dal canto loro 
„ predavano a’ lor fratelli 
„ tutti i fervigi domedici, 
„ che coll’onedà della lo- 
„ ro profeflìone potean fi ac- 
,, cordare : perche preten- 
,, dean fempre d’ edere con- 
,, tinentidìme , comecché 
„ vivedero infieme ; e S. 
„ Grifodomo combattendo 
„ fiffatto abufo fuppone , 
che continenti fodero in 
„ realtà: folo egli accufa- 
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,, le d’ edere attaccate al 
„ piacer di vederli , e I 
„ parlar infieme, che è pi ìt 
,, fenfibile fralle perfone di 
,, fedo diverta ; di menar 
,» una vita indecente , e 
„ fcandalola , e di cfporfi 
,, temerariamente a cader 
,, nel delitto . Per levar 
„ adunque il ditardine fu 
„ divietata adolutamente a’ 
„ Cherici, che moglie non 
„ aveano, ogni coabitazio- 
„ ne con femmine , che non 
„ fodero di cafa . Ciò che 
,, dal Concilio di Niceafu 
„ ridotto alle tarelle, alle 
„ madri , ed alle Zie . 

,, Gli ufi delle Chiefe 
,, non erano in tutto uni- 
„ formi in quello punto del 
„ Celibato de’Cherici . Per- 
„ ciocché San Girolamo di - 
,, ce , che le Chiefe d’ O- 
„ riente, d’Egitto, e della 
„ Santa Sede Apoflolica 
„ prendean Cherici que’, 
„ eh’ erano vergini, ocon- 
„ tinenti.* i quali fe avean 
„ le mogli , cedavano d’ef- 
„ fere i mariti loro. Ecco 
„ i tre gran Patriarcati , 
„ Roma, Aledandria , ed 
„ Antiochia . Sant’ Epifa- 
„ nio dice , che la Chiefa 
„ oflerva efattamente di 
„ non ordinare Bigami , 
„ benché fpofata non ab- 
„ biano la feconda moglie, 
„ che dopo la morte della 
„ prima; che quegli anco 4 
« 
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„ ra , che non fa martta- 
„ to, che una volta fola , 
„ non è accettato a Dia- 
„ cono, a Prete, a Vefco- 
„ vo , od a Soddiacono , 
» viva la moglie , s’ egli 
„ non fe n’ afiiene ; prin- 
„ cipalmente in que’ luo* 
„ ghi , dove i Canoni fon 
,, cuftoditi efattamente ; 
„ perocché confeifa egli , 
„ che in alcuni luoghi vi 
,, erano Preti , Diaconi , 
„ e Soddiaconi , che ufa- 
,, vano del matrimonio. Il 
„ qual cofiume, die’ egli , 
,, non è conforme alla re- 
tt gola , ma all’ infermità 
„ degli uomini , che fi ab- 
„ bandonano fecondo l’oc- 
„ cafione, ed a motivo del- 
„ la moltitudine , per la 
,, quale mancherebbe!! di 
„ minifiri . 

„ Fu pofeia in quella ma- 
,, teria rallentata la difei- 
,, piina in Grecia , ed in 
„ Oriente.- mainogniluo- 
„ go tuttavia della Chie- 
„ fa Cattolica non è fiato 
„ lecito mai ad un Prete 
„ di maritarfi dopo la fua 
„ ordinazione . Che fe fat- 
„ to ciò avelie , venia de- 
„ ^ofio in caftigo di fua in- 
„ continenza, e ridotto a l- 
„ lo fiato di un femplice 
„ laico. Quanto a’ Cherici 
„ inferiori , come i Letto- 
„ ri , gli ofiiarj , efii eran 
» comunemente maritati, e 
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„ colle moglj loro coabita- 
„ vano: e molti pafiivan 
„ quindi la vita loro in 
„ quelli ordini ; o per lo 
,, meno vi dimoravano mol- 
„ ti anni , nello fpazio de* 
„ quali poteva accadere, o 
„ che la donna loro per- 
„ defiero, o che da quella 
„ di comune confenfo fi 
„ feparafiero per menare 
„ uDa vita più perfetta. 

Il matrimonio de’ Preti 
è uno de’ principali ogget- 
ti della riforma de’ Lutera- 
ni , Calvinifti, ed altri E- 
retici Pretefi-Riformati : i 
Miniftri de’ quali prendon 
moglie non altramente, che 
i fecolari. Si dibattè nelle 
Congregazioni particolari 
del Concilio di Trento, fe 
fi avelie tal libertade a con- 
cedere a’ Preti nella Chie- 
fa Cattolica . Ma la cofa 
fu determinata pel Celiba- 
to. Dopo la tenuta del Con- 
cilio l’ Imperatore , e il Du- 
ca di Baviera follecitarono 
vivamente il Sommo Pon- 
tefice, perche voleffe con- 
ceder la libertà a’ Preti di 
ammogliarli; ma fermo mai- 
fempre fu il Papa nel fuo 
divieto. 

Il Pontefice Cai ilio IT. 
nel Concilio di Rems dell* 
anno 1 1 19. Scomunicò tutti 
gli Ecclefiafiici ammoglia- 
ti : gli privò de’ benefizi 
loro : proibì d’ afcoltar la 
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lord metta ; dichiari i fi- 
gliuoli loro baitardi , e Mi- 
mò di fpigner il rigore con* 
irò a quelle creature inno- 
centi a legno di darle in 
preda all’ avarizia de' (igno- 
ri . Fermile di ridurgli in 
fervi tò , e di vendergli. 

Terminiam quell’artico- 
lo con una rifleffione fopra 
il celibato , che certo non 
è favorevole .a’ Proiettanti . 
La maggior parte de’ popo- 
li idolatri han giudicato , 
come per uno ibinro natu- 
rale , che i minittri degli 
•Itati , dovendo edere piò 
puri, che gii altri uomini , 
dovettero dal comerzio col- 
le Donne attenerli attoluta* 
mente; ed obbligan eglino 
ì Sacerdoti lo.o a cultodirc 
il Celibato « 

Se fi creda ni Bofman , 
vedonfi nella Gu ea mol- 
li uomini, che tivono lun- 
go tempo nel Celibato , ma 
piò ancora donne, che uo- 
mini: il che non fi pratica 
per lo piò, che nell’inter- 
no del paefe , e non fulla 
Cotta . 

CELICOLf , ovvero A- 
doratori del Cielo : Eretici 
così chiamati , perche pre 
{lavano gli onori divini al 
Firmamento, ed agli A Uri. 
L’ Imperatore Onorio gli' 
condannò verfo l’anno 408. 
Molti penfano , che que- 
lli Eretici follerò Criitiani 
, Diz. de* Culti Relig. T. Il* 


Adottati , che abbracciato 
avellerò il Giuda.fmo, eli 
fondano fopra I’ etterfi fat-* 
ta menzione de’ Cellcoli nel 
Codice Teodofiano lotto il 
nome de’ Giudei » 

Cola certa è , che il no- 
me di Cellcoli fu dati*an- 
cora ad alcuni Giudei, che 
adoravano il Cielo . Nuo- 
vo non era l’errore appref- 
fo i Giudei : ed uno de’ 
principali dogmi de’Fanfei 
quello era, che, i Cieli fol- 
lerò animati , e tollero 1 
corpi degli Angioli . 

CELLA ( Cuore della )- 
Qucilo nome fu dato ad 
una parte di Rettg'ole del 
Terz' Ordine di San Fran* 
cefco . 

CELLA VOLANA no- 

me di una Congregazione 
di Canonici regolari, de’ 
quali San Giacopo è il Ti- 
tolare , ed il Protettore . 

CELLERARIO: accen- 
nato è con tal nome l’Eco- 
nomo di un Monattero, il 
minittro incaricato di prov- 
veder? alla futtiftenza del 
Convento, ed alla cura Hi 
ciò, che bifogna . In akln- 
ni Capitoli di Canonici da- 
vafi una volta il nortte di 
Cellerario ad un minittro, 
al quale apnartenc-a di far 
dillnbuire a’ Canonici il pa- 
ne, il vino, e il danaro a 
ragione dell 1 allitteoza for 
nel Coro, il qual Dfiziahs 
H era. 
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era appellato fecondo ^ dt- 
ve^ìtà de’ luoghi borfttrc , 
q corriere . 

CELLETTA, * CEL- 
LULA ; nome dato alle 
piccole camere, dove {lan- 
ciano i Religiofi , o le re- 
ligiofe . Gli appartamenti 
de’ Cardinali nel Conclave 
fpno altresì chiamati Cellu- 
le , o Cellette . 

CELLITI: religiofi chia- 
mati ancora AlejJiani dal 
nome di AlefTio Romano, 
fòndator loro. Le funzioni 
principali dallo inftituto lo- 
ro prefcritte , fono quelle 
di prender cura degli arn- 
• malati , particolarmente de- 
gli appellati ; di fervire, e 
Sotterrare i pazzi . Sieguon 
la regola di S, Agoltino , 
n fono fpezialmente fparfi 
ih Alemagna, in Italia , e 
ne’ Paefi-balfi . Sono quelli 
religiofi chiamati Celliti dal- 
le Camerette, o. Cellette , 
dove curano gli infermii ov- 
vero dalla voce latina cella , 
che vuol dire fepolfro , per- 
che P obbligazion loro mag- 
giore quella è di fepellire 
i morti. 

Ancora fi dà il nome di 
Celliti a certe religiofe ap- 
pellate in alcuni luoghi Col- 
lettine e più comunemente 
Suore nere : le quali fan vo- 


(a) da Mirai f comune, e 


/ C E 

to d’ a {filiere alle perfone 
inferme anche in tempo di 
pelle . 

CENA, dalla voce la tir 
na Coena . Quella fi fa ap- 
preso i Cattòlici il Giove- 
dì Santo dopo, il lavamen- 
to de’ piedi. Vedi LAVA- 
MENTO DE’ PIEDI. 

CEN ERI ( cirimonia del- 
le) per la quale i Crifliani 
Cominciano un tempo di pe- 
nitenza , e di mortificazio- 
ne , chiamato Quarefima , 
Vedine f Articolo . L ! origine 
di tal cirimonia trovafi nell’- 
antichità la più rimota. I , 
Giudei coprianfi il capo di 
cenere per efprimere qual- 
che grande afflizione, o il 
pentimento de’ falli loro J 
Nella primitiva Chiefa 
quell* ufo formava una par- 
te delle penitenze pubbli- 
che . Oggi bafta porre un 
po di cenere in forma di 
croce fulla fronte de’ fede- 
li ^ che a quella cirimonia 
off nollri templi convengo- 
no; e le parole, che il Sa- 
cerdote pronunzia in diftri- 
b.uendo elle ceneri , richia- 
mano alla memoria noftra , 
che noi non fiamo , che 
olvere , e in polvere ab- 
iamo a ritornare. 
CENOBITA (j); relì- 
giofo, che vive in comuni- 
tà. 

fi ai, vita . i 
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tà fotto una cerra regola . 
Segnati vengono fpezial- 
npente col nome di Cenobi- 
Ù gli antichi religiofi, che 
viveano in comune per di- 
ftinguerli dagli anacoreti , 
che menavano una vitafo- 
litaria, 

CENOTAFTO: fepol- 
cro vuoto alzato in onore 
di qualche illuilre morto, 
di cui potuto non abbiali 
il corpo acquetare. Ufo era 
univerfale , lin dafecolipiò 
rimoti , di celebrar felle fui 
fepolcro degli uomini cari, 
alia patria , e di rinnovare 
1 anniverfario di quelli. E 
quando po/Irbile non era di 
ritrovar il corpo di quel de- 
funto per chiuderlo nell’ar- 
ca fepolcrale, poneafi alme- 
no un Cenotafio . Rauna- 
vafi il popolo in folla in- 
torno a quegli avelli infin- 
ti, e quivi pompofa cele- 
bravaG la felta annuale . 

CE N S U R A : condanna- 
zione di qualche libro , o 
di alcuna propofizione con- 
traria alia purità della Fe- 
de, e della Religione. Vi 
è uno flile proprio di epi- 
teti fcelti , de’ quali fanno 
ufo i Papi , ed i Concili,, 
quando fan la cenfura di 
alcune propofizioni . Quan- 
do qualifican , per cagion 
d eferapio, una propofizio- 

di eretica , quello vuol 
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^j re » c h’ effa è contraria 
alla Fede. Se la propofizia- 
ne dannata é fojamenteop- 
poila ad una propofizione , 
che convien colla Fede, le 
li dà una qualificazione piu 
mite, e fi chiama erronea , 
La propofizione , che ferite 
cT eretta , è quella , che $ 
equivoca , è può. appli- 
carli più facilmente all’er- 
rore, che alla verità . Quel- 
la , che offende indiretta- 
mente la verità, chiamata 
è propofizione capriziofa . 
Trattali di temeraria quella, 
che urta contro all’ opinion 
generale dei Dottori . Se la 
propofizione è enunziatain 
termini duri , valevoli a ren- 
dere la verità (Iella odiofa, 
vien qualificata di mal-fo- 
nante . La propofizione pe- 
ricolofa è quella , che tira 
con feco confeguenze, che 
inducono all’errore. Se la 
propofizione è di quella na- 
tura, che pofla imporre al- 
la moltitudine, ed aglifpi- 
riti debili, appellata è Jean- 
dalofa . Finalmente fe ella 
contenga cofe contrarie al 
culto dovuto a Dio, ed a* 
Santi , nominali propofizio- 
ne , che offende le pie orec- 
chie . 

CENSURE .* pene ec- 
clefialliche flabilite in ca- 
ligo de’ fedeli per qualche 
peccato notabile, eflerno , 
H z e fqan- 


ni éE 

e fcandalofo (<*). Le cen- 
fure privati . colui , coatro 
del quale fon fulminate, de’ 
beni fpirittiali lafciati da Dio 
a difporre alla fua CHiefa, 
e i Superiori Ecclefiaftici 
non deono afarle , che per 
punire i peccati gravi ; che 
tal è l’avvifo del Concilio 
di Trento. E fi diftirtgue 
più forti di cenfure : t. le 
cenfure a jure , o di dirit- 
to: e fono quelle, che fon 
polle a qualche difordine, 
o peccato fcandalofo da’de- 
creti de’ Papi , e de’ Conci- 
li, dalle Còllituzioni degli 
Órdini regolari o dagli or- 
dini di’Vefcotfi di modo, 
che tutti quelli , che com- 
mettono tale peccato, in- 
corrono le cenfure. Ma pof- 
fono efferne aliolti da ogni 
Sacerdote approvato. 1. Le 
cenfure ab homine , o dall’ 
uomo, e fono quelle , che 
il Superiore Ecclefultico 
porta in certi cali contro a 
tali perfone in particolare, 
delle quali non altri \ eh’ 
egli ftelfo può affdlvere , 
o altri , a cui ne commet- 
ta la facoltà. Vi fono cen- 
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fure, che s’incorrono ì(fd> 
fatto, cioè cómmeffa l’azio- 
ne divietata , le quali fi chia- 
mano lata /enteriti* , di 
fentenza già portata: altre 
faon fono, che comminato- 
rie, e concepite in termi- 
ni futuri. „ Se tal cofafa-' 
„ rà (taluno) farà feomo-* 

„ nicato , fofpefo ec. “ e 
cjuefie fono le Cenfure fé- 
renda fenténtìjt di fentenzà 
da portarfi. Vedi INTER- 
DETTO , SCOMUNI- 
CA, SOSPENSIONE. 

II Papa per tutta la Chie- 
fa , i Vefcovi , o i loro 
Vicarj Generali per le loro 
Diocefi : gli Abbati bene- 
detti , i Generali , Provin- 
ciali, e Priori pe’ Religiof? 
loro (oggetti han diritto di 
portar Cenfure (b). Ne* 
ttibundi di Francia non fi 
riconofcono cenfure di fat- 
to; nè fi confiderano per 
valévoli , che quelle fo ^, 
che fono pronunciate per fen- 
tenza contro a tali perfone 
dopo un procelìo tegola re - 
I Re di Francia nón fó- 
no foggetti alle Cenfure 
della Corte di Roma (c ) . 

Quan- 


(«) Non è Tempre neceffario, che fia fcandalofo il pec- 
to, che fi caftiga con la feomanica. 

( b ) Che che facciano i Tribunali di Francia , fi devorro 
appreflo di noi riconofcere anco delle cenfure, che 
fi contraggono pei femplice fatto. 

(e) 11 che intendali per privilegio , c non altramente ; 
perche anche i Re di Francia fono membri della 
Chiefa , come gii altri. 
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Quando ii Papa Nicolò II. 
fcomunicò Lotario Re per 
averja fua moglie Teudber- 
ga ripudiato ,, ebbe l’atten- 
zione di far confermare la 
fua (comunica dai Vefcovi 
di Francia . Lo dedo ufa- 
rono di fare gli altri Papi. 
L’anno 1408. il Parlamen- 
to ordinò , fi lacera (fe la Bol- 
la dell’ Antipapa Benedetto 
XHI. , che (comunicava 
Carlo VI., e mettea U Re- 

f no in Interdetto . Vedi 
COMUNICA, 
CERBERO .* Cane di 
tre tede, e di tre gole, che 
L-condo i poeti, facea guar- 
da alla porta dell’Inferno, 
lidi fanlo nafcere dal gi- 
gante Tifone , e da un mo- 
ìtro mezzo femmina , e 
mezzo ferpente chiamato 
Echidna . Quedo Cane , 
di con efli , era manfue- 
to, e accarezzante per le 
anime de’ morti, ch’entra- 
vano nell’inferno; ma era 
terribile contro di quelle , 
che voleflero ufcirne . Ab- 
baiava di una orribile ma- 
niera , e lanciavafi contro 
di elle , come per divorar- 
le . Non era egli più trat- 
tabile per rapporto a’ vivi, 
che voluto aveffero entrar 
in quel foggiorno dedinato 
a’ morti , Frattanto Orfeo 
trovò il dedro di mitigar 
il fuo furore cogli armoniofi 
filoni della in» lira. Erco- 
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le ancora trionfò di quedo 
modro , ma con modi più 
violenti .• perocché fi pre-‘ 
tende, che incatenando , e 
dietro lo fi drafcina(Te,qual 
prigione. La Sibilla , che 
conduffeEnea agli Inferni, 
addormentò quel terribile 
vegliatore con una focaccia 
compoita di mele, e di pa- 
paveri . La favola del Cer- 
bero sfondata (opra un co- 
dume degli Egiziani , che 
collocavano all’ ingreffo de’ 
fepolqri una figura d; cane, 
al quale davano tre gole. 
Il Sig. Pluche fpiegailfen- 
fo di cotedi emblemi in 
quedo modo . „ EHI, cioè 
„ gli Egiziani, poneanoin 
„ tulio entrar del Cimite- 
„ ro , e (opra la porta del 
„ morto, il (imbolo della 
„ edimazione, e del tene- 
„ ro adetto, che al defun- 
„ to lor parente portava- 
mo . Il Cane, ficcome 
„ quello, che è l’animale 
„ più affezionato all’ uo- 
„ mo, vien ad edere il fim- 
„ bolo naturale dell’ami- 
„ cizia , ed affezione . E 
„ per efprimere le tre gri- 
„ da date in fu Da folla dell’ 
„ amico , attefo il cofisi- 
„ me , che non attribuiva 
„ (idatto onore , fe non al- 
,, le perfone dabbene , po- 
„ nean tre tede, o tre gole 
„ alla figura del cane. La- 
„ onde collocata una ta- 
ti l „lQ 
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. io figura vicin alfepol- 

Il ero del morto... r, § nl J' 

* cava» ch’erto avuto aveà 
” Ìli onori, o dei lamenti 
’’ della famiglia , e delle 
„ grida , che dagli amici 
’’ non mai fi mancava -d 
’ alzare al fepellimento di 
’ colui , che flato era da 

* quelli riputato , e amà- 

* to per le buone fu? qua- 

* lità . E il fenfo di que- 
llo fimbolo non ci la> cia 

* più dubitare , come tra- 
„ dotto ne venga il nome. 

’ perocché appellato era 

Cerbero , vàie a dire con 
» tutta femplicità t le *«- 
** da dèlia foffà., r 

M CERCATORI : v ‘ fu 

già in Inghilterra una fet- 
ta di Eretici , a’ qua» fu 
dato tal nome, perche s oc 
cupavano di continuo nel 
cercar la verace rehgione * 
che pretendeano, che fiata 
non forte trovata. Condan- 
navano tutte quelle , che 
trovavanfi flabilite, ed etn 
medefimi nonne teneano 
neffuna , mentrecche anda- 
vano in traccia della vera- 
ce. Cofloro fi potean a que 

filofofi paragonare , che con- 
futavano tutu i fiflcmi i « 
non ne abbracciavan ne(fu- 

"o.Smup'afficun 

fuo tempo V era di coteLU 
eretici, e in Inghilterra * t 
in Ollanda * ■ 

CERDONIANI l Er^ 


& è * 

tici dd fecondo j».* 

quali ammetteanodueDel, 

? uno buono, padre MS, 
enor noftro G. C. , 1 alt 

malvàggio autor delU leg- 
ge 4 e creatore di que ito 
mondo . Secondo cofloro 
venuto non era G. C» io 
girala terra, (e non per li 
berate gli uomini da que 

la fchiàvith, a cui quel mal- 
vagio principio gh te j} e * a 
foogetiati, enei medefitno 
tempo per diftruggerne 
(ut opere ; mà foflenean « - 
fi chefeendendo eghquag- 
pììi , non averte avuto una 
carne verace , e nato no 
forte dàlia Vergine Maria* 
Negavano la nfttirexioM 
de’ corpi , e la legge riget- 
tavano, e i profeti * Furori 
chiamati Getdonutm da Cer- 
done , capo loro . A quelli 

de’ Cerdomani s accorta d* 
molto r erefia de Marcio- 
tì Ui . Vedi MARCIONI- 

T CEREA L I : fefle in ono- 
re di Cerere dea delle bia- 
de , ihflituite da Tnttole- 
moRe di Lepfina nell At- 
tica , che fu il prirtio , a 
cui Cerere infegnarte l’agri- 
coltura. I Greci celebrava- 
no due forra di fefle mono- 
re di Cerere le TESmV 
FORt, e le Eleusine, 

i quali due articoli vedi 

a tuo luogo* , * 

Le fefle di Cerere parta- 
tono 
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tono da’ Greci a* Roteatili 1’ impofizion delle mani , 

\ quali cori molta folennità fono altresì di un’ autorità 
celebravate per dieci gior- la più grande. Quanto al- 
ni * Nelle proceflìoni , ché le benedizioni >, genufleftìò- 
in quelle faceanfi, portava- ni, ed altre cerimonie dal- 
li un’ uovo per rapprefen- la Chiefa fiabilite, comec- 
tare la terra t che Cerere che fieno di Comma vene- 
rendea feconda : fi portava- razione degne , elfenzialì 
ho ancora due fcrofe una tuttavia non fono e varia- 
d’oro, e l'altra d’argento, no fecondo la varietà de’ 
perche quelli animali dan- luoghi . 
neggiano alle medi d’aflai, CERIMONIALE.* fi 
ovvero perche fecondimene dà quello nome a quel Itt 
fono. Fatta la procelfione bro, che contiene Lordine* 
rapprefen tavanfi i giuóchi, e le rególe delle Cerimó- 
ed un certame di gente a nie Ecciefiafìiche . 
cavallo > . .. •• , .. CERERE: Deità cele- 

CERIMONIA : azió- bre del pagattefimo , che 
he efietna inllituita dalla prefiedeva all’ agricoltura , 
Chiefa, per tendere gli Of- ed alle biade, Figliuola era 
fizj divini più àugufti , e quella, al dir de’ poeti, di 
teverendi. La religione Giu- Saturno, e diOpi, ovvero 
daica avéa un gran nume- della Terra} e forella per- 
irò di cerimonie, delle qua- ciò dei tre gran Dei Gio- 
ii poflìam veder la ferie nei ve, Nettuno t e Plutone \ 
Numeri , e hel Levitico Non fi fa , eh’ Eli’ avelie 
Quelle della Religióne Cri- marito, trovato avendo il 
(ìiàna vegganfi he” Rituali i modo di tar lenza » Giove, 
V’ ha delle cerimonie éf- che Tpofata aveà già una 
fenziali , che. hanno àd ef- delle fùe forellé> non ebbe 
fer le ftefle dapertutto } e fctupólo alcuno d’ innàmd- 
hon poflon. mutarli giam- tarli dell’altra ,* e Cerere 
mai i Tali fono le parole * fiata nort ellendo più di lui 
che il Sacerdote pronunzia fcrupolofa , da fiffatto co- 
rtei confecrare la fama Ofiia, merzio nacque uha figliuó-' 
la forma del Battesimo, la la , che fu chiamata Pro- 
benedizione, e la tonfecra- Terpina .* la quale diè degli 
zion del Calice: cerimonie affanni molti alla madre . 
d’iflituzione divina * Le ce- .‘Nettuno non potè fenz’ in- 
rimonie inftituite dagli A- vldia la felicità del fratello 
poftolij come gli eforcifmi, mirare. Quindi volle an- 
- . H 4 eh 
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ih' egli ricever favorì da 
Cerere : ma: quel bagnato 
Monarca deila lunga bar- 
ba , e della forca indentale 
non era troppo adatto a gua 
dannarli li cuore dt Ma- 
don ua , fecondoche fatro a- 
vea Giove cinto di glorioti 
raggi lulla cima dell 1 Ohm 
po . l.aond • fu crudele Ce» 
rere inverfo al dio dell' ac- 
que,- e per evitarne le per- 
fecuzioni nojofe fi trascr- 
itto in una cavalla . Ma 
Ketruno fen/a perderti d 
gmmo fi mutò anch’ egli in 
un cavallo, e (otto una ta- 
le forma confinavo le amo 
rote fue pratiche , e dalla 
p.-r'everanza fua ebbe tua 
ventura a riconoscere.* av- 
vegnaché Cerere, da tante 
importunità (tane-ita, s’ar- 
refe finalmente alle fue vo- 
glie ; e ne ebbe una figli- 
uola , la quale fu nomina- 
ta Era , nome, che fu poi 
riverito, molto appreito i 
Greci j. di modo, che leci- 
to non era pur di pronun- 
ziarlo. E non fu Era fola, 
che vernile allora al n on 
do, ella ebbe un gemello, 
il quale molto eboe a ri- 
fennre delta torma , che il 
padre av.a , cum’ e’ lo fece; 
p.ucioccbs? un cavallo elio 
era , noto poi lotto tino ne 
di H()one , il quale tervì 
cavalcatura ad ride a ilo 
molo capuano.» JJel quale 
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figlinolo non fu troppo con» 1 
lenta Cerere: anzi (en ver- 
gognò sì fattamente , ch’ef- 
fa n’ andò a nakonderl» in 
una profonda caverna, ma- 
ledicendo Nettuno, e lo in- 
degno frutto de’ fuoi amori» 
La quale tutravia non an- 
dò guari, che s’ annoiò del- 
la (olttana vita , ficcome 
quella che men convenia 
al tuo carattere . Abbando- 
nò ella il ritiro , e cercò 
nei novi piaceri la dimen- 
ticanza della preterita feia- 
gura . Ma dall’ efito mal- 
vagio d_-gli amori tuoi con 
Nettuno poco eftendofi dell* 
umor fuo galante emenda- 
ta refi 't ere o n pot£ al- 
le leggiadre attrattive del 
giovane Giallone figfiuolo 
<L Mi ivo ile , e di Frunia . 
Perocché ritrovato avendo- 
lo addormentato in un luo- 
go folirano, (edutaft accan- 
to di lui colle carezze lo 
rifvegliò; e lo fvegharlì di 
Giafione non fu infruttuo- 
si , ma (diede la nafeita a 
quel famofo dio Pluro ado- 
rato tanto in rutto P unr- 
verfo. Giove frattanto in- 
formato di coielta novella 
trelca di Cerere, non potè 
fofFerire ,che iin mortale pof- 
fedelle que’ bue con 1 , che 
pattagli n m ad altri avef- 
fero ad edere r-feoati , che 
agli Dei , e con un fulmi- 
ne di co tetto od tolo rivale 
fidis» 
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fi disfece. Di Iperata Cere- 
re delia irida ventura dell' 
amante , nel fuo difpetto 
fece alloluta rinuncia a quel- 
1’ amore , che dato erale 
due volte sì funeito. Laon- 
de avendo concepito prò* 
getti più lodi , e più degni 
di una dea , delioerò di viag- 
giare per infegnar agli uo- 
mini va i leggeri d’agricol- 
tura . ( * ; Che s’ è vero 
il proverbio latino , che fred- 
do è l'amore, fe non è ac- 
compagnato da Cerere, e 
da Bacco , egli è a prefu- 
mere ch'elio folle nel mez- 
zo di ambidue in quello 
viaggio , e vi fi trovalle 
pien di calore. Chechenefia 
Cerere fatto avrebbe mi- 
glior cola forfè il menar 
con feco la figliuola , che 
Infoiarla così giovane e bel- 
la nel tempo di allenza agli 
adatti cipolla degli amanti . 
Benché Cerere avelie ufa- 
to I' attenzione di nalcon- 
dcrla nel luogo il più fe- 
greto della Sicilia , (coper- 
ta venne nondimeno dal dio 
degli inferni , il quale per 
evitar la non delle tetre 
fue danze, era ufcitoa pren- 
der un po d'aria libera nel- 
le Siciliane campagne. Piu- 
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tone fe ne innamorò al pri- 
mo fguardo, e temendo eoa 
ragione di non poterla pof- 
federe , che con la violen- 
za, ei la rapì, e n’andò a 
riporre ii preziofo bottino 
negli infernali nafcondigli . 
1 due fuoi fratelli avuto 
aveano la madre , ed egli 
n’ ebbe la figliuola . Frat- 
tanto Cerere , che amava 
teneramente la figliuola f 
non potea dar calma alla 
viva inquietudine, ctf ella 
dentro di fe provava, come 
le prefentiffe lo infortunio 
a Proferpina toccato ; e i 
fogni fpaventevoli , che le 
dipingeano (ua feiagura fol- 
to mille diverfe /forme , 
ftrinferla a ritornar indie- 
tro. Che difperattone allor 
ch’ella vide, che la paura 
fua pur troppo era fonda- 
ta ? Non ritrovando Cere- 
re più la fanciulla, nèdov’ 
ella folle , fa pendo , risol- 
vette di cercarla per tutto 
l’Univerfo, e per aver lu- 
me in terppo di notte ac- 
cefe due fiaccole in fulla 
cima del monte Etna . Nel 
corfo delle fue ricerche ven- 
ne dal Re di Lepfìna nell* 
Attica ; e per mercede del- 
la graziofa accoglienza fat- 


(*) Bacco fu fuo compagno nel viaggio. Non è detto fe 
con Affitta compagnia effa ftata fia fedele a quell 
odio, che avea concepito contro all’amore. _ 

Sine Cererei & Baetu frigtt Venni • Terenzio. 
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tale da quel Sovrano, effa 
fi prefe la cura d’ allevare \ 
Trittobmo figliuolo di lui . 
Quel Re , accorgendoli } 
«he il figliuol fuo crefcea 
Viabilmente da dò giorno 
all’altro, venhegli curiofi- 
tì di faper in qual modo 
Cerere io nutrì (Te . Egli 
fpiò dunque la dea* e (co- 
perte , che la notte mette- 
va il Tuo figliuolo nel fuo- 
co : al quale fpettacolo ef- 
fo gìttb un gran grido « Ma 
Cerere per punirlo del tu- 
ttofo fuo procedere , lo fe- 
ce morire. 

. Continovò la dea ad al- 
levar il giovane Trirtolé- 
kno , e dopo averlo ammae- 
flrato fopra tutto ciò* che 
Appartiene all' agricoltura j 
diedegli un carro tirato dai 
Draghi , che il conduffero 
per aria in diverfi paefi , 
dove agli abitanti comuni- 
cò le idruzioni di Cerere * 
La dea feguitò Tua (Irada 
ricercando Tempre la figli- 
uola, e ih tutti i luoghi, 
dov’ effa fi fermava , paga- 
va lo fcotto con iftruire gli 
tofpiti fopra qualche punto 
di agricoltura * Giunte uh 
giorno molto (lanca appref- 
fo una vecchierella , che le 
pofe d’ avanti una mineftra 
d’ erbaggi . Cerere * che avea 
grande appetito cominciò a 
tranguggiarlafi con tnolta 
avidità è Un giovane* quivi 
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trovandoli , motteggiò uh 
poco fopra coteda fretti 
nello fpacCiàr là fcodella: 
là qual còfa sì fattamente 
irritò Cerere » che lafcian- 
do dare di prender il redò 
della minedra gittolla fubi- 
to nel nafo de) giovine, il 
quale fu in Un tratto can- 

f iato in una lucertola ; 
.a qual dea diede parec- 
chi altri efempli di co- 
tedo fuò umore vindica- 
tivoi Erefittone avendo ta- 
gliato alcuni alberi in un 
jofco à Cerere confagrato* 
u condannato à patire unà 
ame continova lenza poter 
àziarfi giammai ; Cèrere 
dopo molte perqulfiziohi 
avendo intefó * che la fi- 
gliuola era data da Pluto- 
ne rapita i ne portò Tue do- 
glianze a Giove * il qualó 
promife a lei di redimirle 
la figliuola j purché effà 
nulla avelie negli inferni 
mangiato. Allora Un certo 
Afcalafo fen venne à dire* 
che veduto àveà Proferpinà 
raccogliere ne’ giardini di 
Plutone Un tr.elagrahato* 
t mangiarne fette grani • 
Perche Cerere prefa da (de- 
gno trasformò quel porta- 
tore di mala nuova in gu- 
fo: ma tal vendetta riaver 
non le fece la figliuola . E 
tutto quello , che Giovò 
potè fare per effolei , fu di 
trattare un accomodemen- 

tò, 
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t® , per mezzo del quale 
Proferpioa li rimarrebbe fei 
meli dell’ arino toI|a> Ma- 
dre» e fei mefi con Pluto- 
he i Tanto fpaccianoi poe- 
ti intorno a Cerere . Nel 
tritilo di cotellò Caos di 
ftravagarize vuoili ora por- 
tar la luce, e cercar il vé- 
tro nel mucchio di tante 
favole . 

Tutti i letterati conven- 
gono, che Cerere fia l’Em- 
blema della Tetri . Ma fic- 
come nella favola fi trovati 
molti (imboli di quello ele- 
mento, e la madre 4 e la 
figliuola di Cerere fono e- 
gualmente ragprefentanti la 
terra 4 trovarono modo di 
Concordare quelle differenti 
figure di Un medefimo og- 
getto coh dire , che Opi , 
o Rea fia l’ immagine di 
tutto il globo terraqueo, 
che Cerere ne fegni la fu- 
perfizie coperta di biade , 
e Proferpina, dea degli In- 
ferni rapprefenti l’ emisfero 
degli Antipodi : il comenio 
di Cetere Coti Giove 4 t 
Con Nettuno accenni l’aria, 
che benignamente la terra 
fecondi j e l'acqua, che il 
feno di lei refrigeri, e ba- 
gni il fùo ritirò in una 
caverna Y immagine fia del- 
la Temenza, che fiaffene un 
tetto tempo fotterra nafco- 
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fta . Che facciafi Cerere ma* 
dre di Pluto per dinotare * 
come la terrà beri coltiva- 
ta fià la fonte più ficur* 
di tutte le ricchezze : ed 
Erefittone condannato ad 
fina farbe contiriova per àvtf 
Offefo Cerere fia il limbo*- 
lo del Villano^ che trafcu- 
rando di lavorar quel ter- 
reno , che avrebbe a maa- 
tenergli il vitto, venga pet 
fuà coipa ridotto i rifiorirli 
di fame . 

Il culto di Cerere prefe 
origine in Egitto, dove el- 
la era adorata fono il no- 
me d’ Ifide . Non fu que- 
lla dàprima altro, che una 
fìmbolica figura , defiiriatà 
a rapprefentare : e la fu- 
perftizione del popolo rie for- 
mò pofeia una Deità - Gii 
afitichi Egilj aveano pet 
collume di celebrar delle 
felle rurali * nelle quali de- 
ploravano i trilli effetti del 
Diluvio i „ Il Viaggio di 
„ Cerere ( per eercat la fi- 
„ gliuola) è un te(futo(«) 
„ di fiori uzze inventate pet 
4, 'dar qualche fenfo a’ ter- 
,, mini, Cd alle figure che 
„ confervavanfi in quelle 
j, fède, fenza comprendef- 
,, vi nulla * beridie nella 
,, prima loro itiftituzio- 
„ ne tende Ucro a rappre- 
„ Tentare lo (convogliano- 1 
i, to 

àtf» 




(a) !! Sig. nuche , Jloria del Qitlo. 
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u to della faccia della ter- 
,, ra dal diluvio cagionata, 
„ le mutazioni dell’ aria , 
„ e delie dagioni ; la per- 
,, dita delia prifca abbon- 
„ danza, e le lunghe con- 
„ trarietà, che l’agricoltu- 
„ ra avuto avea a fupera- 
„ re . L’ Ifide , che mo- 
», dravafì in coiai feda , 
„ rammenta tri ce del trillo 
„ (iato degli uomini dopo 
„ il diluvio, rapprefentava 
n la terra, e ledi dava al- 
„ lora un nome proprio ad 
,, efprimere la mutazione 
», introddotta dal diluvio 
„ nel nodro foggiorno , di 
,, cui rpvefciato avea , e 
„ rotto l’afpetto ederiore . 
„ Chiamava!! Cererà , che 
,, lignifica rovina y frattura y 
„ difordine . Quéita madre 
„ di foia ta piange la morte 
della figliuola fua dilet- 
„ ra , duolfi della perduta 
,, abbondanza, quell’ anti- 
„ ca fecondità, che le acque 
„ ufcite di fot terra aveanle 
„ tolto.- geme per la naf- 
„ coda biada , e confufa 
„ tra una folla di malva- 
„ gie piante, che la foffo- 
„ cano , o gittata inutil- 
„ mente in campagne fte- 
,, rili, o traportatà da’ ven- 
„ ti , o dalle piene delle 
„ grandi acque : il qual 
„ fenfo non è equivoco . 
,, Ptrephata lignifica /’ ab- 
», bon danza perduta , e Per- 
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„ f oppone y o Proferpina G- 
„ gnifica la biada naf co fla y 
„ la biada traviata . . . . ,, 
Proferpina ritrovata è l’im- 
magine del formento fco- 
perto portato da per tutto, 
e coltivato felicemente.* ma 
perche l’abbondanza non più. 
pareggia , come avanti il 
diluvio , la durata dell’an- 
no intero, quindi la terra 
non gode della compagnia 
della figliuola, che lo fpa- 
zio di fei mefi , ed effa vien- 
le tolta colla verdura, fin- 
che rimane il verno , il 
qual emblema , come of- 
ferva il Sig. Pluche , non 
fu inventato in Egitto , 
dove il verno non è che 
che d'uno, o due mefii 
ma in Siria , o in Sici- 
lia . “Gli uomini ag- 
,, giugne l’accennato Au- 
„ tore, furono lungo tem- 
„ po in pena (dopo il di- 
,, luvio,) veoiano defolati 
,, dalie pioggie, e dalfred- 
„ do, eran codretti di rau- 
„ nare de’ ceppi di ferule, 
„ o altre materie fecche , 
„ o relinofe per far delle 
M torcie atte del pari a 
„ rifcaldare , che a dar 
„ lume nelle lunghe notti 
„ del verno fin allora fco- 
„ nofciute “ . Di là venne , 
che Cerere folle rapprefen- 
tata con una torcia in ma- 
no. Come gli uomini prin- 
cipiarono a fapere „ colti- 
„ vare 
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^ Vare regolarmente àlctì- 
*, ne Tementi * il papavero 
,, attefa la prefiezià fua 
„ nel farf) , e la moltitu- 
>, dine de’ Tuoi grani fb 
„ quella piantai che . . . 
„ più gli comodaffe"; quin- 
di è, che aveafi per eollu- 
me di porre in mano a Ce- 
rere molti capi di papaveri. 

Offerianfi a lei varit Tor- 
ti di frutta, mele , lana , 
ed anche ferpenti . Le fi 
fagrificava una fcrofa, tic- 
come quel animale , che 
più nuoce alle biade : e 
poneafi mehte a non far in 
que’facrifizj ufo niuno del 
vino: il che produfle quel 
motto di Plauto , che chia- 
ma nozze di Cerere quelle 
nozze, dove non beefi vi- 
tto. I Megafefi onoravano 
quella dea con un culto 
particolare, e chiamavanla 
mallofora , che vuol dir 
porta-lana , o melofora , cioè 
porta pecore. Nell’ifola di 
Gnido veniva ella adorata 
fotto il nome di Cirea(a) f 
che lignifica padrona . In 
Arcadia manteneàfi ne’fuoi 
templi un perpetuo fuoco. 

Sopra alcude antiche me- 
daglie Cerere è rapprefen- 
tata ora fopra un carro ti- 
rato da due ferpenti con 
torcia nelle mani , che ar- 
\ . , 

* » 


(«) Gr. eevpff , 
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dono \ or feduta Con uni 
fiaccola in una mano ac- 
cefa , ed alcune fpighe di 
biada nell’ altra , calcan- 
do fotto il piede deliro una 
fcrofa . 

CER1NTO: Erefiarca, 
che cominciò a pubblicare 
i fuoi errori verfo la fine del 
primo fecólo della Chiefa ad 
Antiochia in Siria . Vuoi- 
li , che egli folle difcepolo 
di Simort Mago . Nè fia 
maraviglia , fé trovandoli 
alla fcuola di filfatto mae- 
flro , fia fiato infetto di quel- 
la moltitudine d’ errori grof- 
folani , eh’ elio fparfe infra 
i fedeli . In legnò daprima 
coflui , che aveanfi a con- 
fervare le cerimonie dell’ 
antica legge y ed unirle a’ 
riti del Criftianefimo. Vo- 
lea , che in un medefimo 
tratto fi ricevette e la cir- 
concifione, ed ilbattefimo, 
e mormorava contra gli 
Apofioli, che teneano una 
condotta contraria a cote- 
fìa dottrina. Dietro a que- 
lla fpacciò altre opinioni 
più flravaganti . Softenne , 
che il mondo non folle 1’ 
opera dell’ Elfere Supremo, 
ma d’ una fpezie di forza 
motrice difiinta da Dio , 
cht avelie infieme ordinate 
le diverfe parti della mate» 
ria . 


Digitìzed by Google 


\ié, C E CE 

jrìa. Negò, che Q. C. fof- no il mondo. Credea non 
fe nato da una Vergine, e altramente , che i Giudei 
(offerta averte la morte. Se- carnali , che il regno del 
condo collui il figliuolo di fl#eflìa avpffe ad eflereter-. 
(ìiofeppe y e di 'Maria era rpllre, e che dopo la rifur- 
un uomo ai pari degli al- rezione , gli eletti godereb- 
tri , ma che avea più bono per lo fpazio di mil- 
virta , e talenti , che le anni di tutti i piaceri 
il comqne degli uomini , de’ (enfi fopra la terra. De’ 
Quando egli fu battezzato, Vangeli non riconofcea , 
il Grido , Figliuolo unico che quello di §, Matteo . 
di Dio , difeefe in Iqi fot- Rigettava gli Atti degli 
to la forma di colomba : Apertoli , e le lettere di 
per la virtù del quale Cri- San Paolo . Venne quert' 
(lo, Gesù operò miracoli „ Erefiarca dagli A portoli 
phe il fecero chiaro. Quan- feacciato dalla Chiefa, qual 
do fu arredato qual reo, il corruttore della dottrina di 
Crifto lo abbandonò , per- G. C, L’Apoftolo S. Gio- 
che non era convenevole vanni avea fra tutti gli al- 
alia dignità fua il patire i tri un orrore sì grande con- 
e il Gesù, che fu flagella- cepito di Cerinto, che re- 
to, crocifitto, non era, che candqfi un giorno a’ pub- 
un puro uomo . La quale blici bagni da’ fuoÌ difee- 
dottrina fch ianjta va i fonda- poli accompagnato , e aven- 
menti del Criftianefimo : do intefo etter quivi Ce- 
quindi gli apolidi fecero, tinto , non volle entrarvi , 
tutti gli sforzi per arredar- „ temendo , eh? la Cafa 
ne il procreilo. E appunta „ non rovefciattegli addof? 
l’A portolo S. Giovanni com- „ fo „ . Che tal fu la ra- 
pofe il fuo Vangelo per gioqe , eh’ e’ ne diede a diC- 
confutare gli errori di Ce- cepoli. 
rimo , appigliandoli egli a ' Quello Erefiarca a quel 
provare la divinità di G. libro , che contenea i tuoi 
C. Attribuifconfi inoltre a vaneggiamenti , avea dato 
Cerinto molte altre opinio- il titolo di Apocalijfi ; la 
ni Arane, ed erronee. Vo- qual cofa fecegli da alcuni 
lea collui , dicefi , che non attribuire l* ApocalMi 4* 
Iddio dato avelie la legge San Giovanni. r 

a’ Giudei, ma uno di que* CERNJUNNOS: I Gal- 
genj , che fecondo il Cile- li adoravano fotto a quefto. 
®* de’ Caldei , governava- nome un dio , che prefie- 

deva 


) 
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dava aHa caccia de’ fslyati- 
chi . Rapprefentavanlo ar- 
mato di corna di daini, di 
cervi, e $ altri animali di 
tale fpezie. In lingua cel- 
tica cern lignifica corno . 
Alcuni autori han pretefo, 
che Cernunnos non folle 
altro, che Bacco , fondati 
Culla fola conformità delle 
Corna. 

CERO, Lat. Carusi gli 
antichi pagani formato a- 
veano una Deità di quel 
momento , che è favorevo- 
le, per riufdre in unaim- 
prefa , che noi chiamiamo 
pccafione. Aveanle dato il 
nome di Catrus forfè dal 
fatino Ser.us , cardo , per- 
che quel momento deae- 
rato , è tardo , fempre alla 
noftra afpettazione. Gli in- 
gegni i più nobili dell’ an- 
tichità immaginarono le al- 
legorie più. fpiritofe fopra 
di coteflo, dio Cero . Ve- 
nia per lo più. rapprefenta- 
to fotto la figura di. un gio- 
vane,. che in mano, tenga- 
ti un rafojo, ed. abbia ica- 
pegli rabbuffarti agitati dal 
zeftìro. Un poeta difle vi- 
vacemente effere quello il 
iù giovane, de’ figliuoli d,i 
aturno, olfia del Tempo; 
ma la pittura più elegante, 
che abbiali fatta di cotefla 
allegorica deità , quella è , 
ebe trovali in Fedro ; nelle 
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favule del quale vien, Cera, 
rapprefentato con le ali 
colla teda, calva al di die- 
tro , e capelluta d’ avanti 
di un gran ciuffo, al qua*- 
le vuoili arredarlo ad un 
tratto in mezzo al corfo , 
eh’ ella fa , e non lafciatlo*! 
fi fuggire.* perche egUcqr- 
re con tanta rapidità , 
che fe fi lafcia paffare , fu- 
tyto fi perde di vifta . 

CERO ( Lat. Ccreus ) 
Noi qui non entreremo a 
difeutere , fe i Ctifliani 
abbiano prefo. il coilume 
d’ ufar i ceri dai pagani , 
o dai giudei . Poco farebbe 
il vantaggio, che quefi’ ar- 
ticolo ne fentirebbe dal di- 
fcioglimento di Gffatta que- 
ftione , e noi d> buon gra- 
do perciò tralafcerenla. Pa- 
re) che folo la necefiità 
abbia dato principio all’ u- 
fanza d’ accender i ceri nel- 
le Chiefe in tempp degli 
Ufizi, divini. I primi Cri- 
-ftiani per fottrarfi alle per- . 
fecuzioni tenean di, nòtte 
le aflemblee loro , ed era» 
cofiretti a far ufo, di tor- 
cia . Ma in proceno,, co- 
me fu conceduta la pace 
alla Ch.iefa , non adopera- 
ronfi i ceri più negli ufizj, 
che fi facean di giorno, co- 
me fi prova da una rifpofti 
di S. Girolamo a Vigilan- 
zio Eretico del quinto fe- 
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tolo , che a’Crirtiani rim* pafquale fatti il SabbatO 
proverava , che accendette- Santo fubito dopo quella 
ro a pieno giorno de’ ceri del fuoco nuovo . Ha da 
ad onore de’ martiri. “Noi edere quello Cero d’ una 
,, non accendiam ceri a giof- cera bianch'ffima , e dee 
,, no chiaro, dice quel gran pelare orto libre, o dieci 
„ dottore (a): quell’ è una incirca. Vien collocato al 
ii calunnia . Se alcuni (eco- corno del Vangelo fopra un 
ii lari, o donne il fanno per candeliere grande con mae- 
i, ignoranza, o (implicita , Uria lavorato* e fpelfo in 
„ che male è quello per forma d’ Angiolo. Quello 
„ te? Ricevon erti la ri- cero ornato è per lo più di 
i, compenfa fecondo lafe- varie immagioi di Santi , 
i, de loro, come la donna, o altri oggetti edificanti 
„ che profumò G. C, , ben- impretti in oro. Vi- (i of- 
„ che egli biiogno non fervano cinque buchi * ne' 
ne avette (b) Ancor quali li Diacono pone ia 
ai prefente non fi accendon forma di croce cinque gra* 
ceri agli ufizj proprj del ni d’incenfo fatti in guifa 
giorno, come a Terza , a di noce di pino* Serba egli 
Seda, e a Nona. Gli altri prima di tutto quelle ciri- 
Ufizj chiamati Prima monte; vattene prima a prò- 
, ./ro, e Compieta erano già Orarfi a’ piè del celebrante 
notturni: e per tal ragione per ottener da lui la bene- 
fi è confervato il collume dizione : fi alza , e piglia 
d’ accender ceri nella reci- dall’ aitar il Mettale; fi re- 
lazione di elfi . Non è lo ca al leggiò preceduto da- 
fiefifo del Sacrifizio della gli acoliti', dal porta-Cro* 
Meffa, che nella primitiva ce, e dal '■ioddiacono : col» 
Chiefa celebrava!! ne’ fot- loca quivi il mettale , e 
terranei chiamati crypte , canta ad alta voce le ora- 
dove penetrar non potea zioni appartenenti alla ci- 
luce. rimonia . Tutto il popolo 

CERO PASQUALE, fi (la in piedi, finche du- 
La Benedizione del Cero rano quelle orazioni , le 
\ quali' 

t . . ^ ^ _ 

Ca) Deve parlare fecondo l’ufo di qualche Chi e -a di Fran- 
cia. Peraltro fra noi (ì accendono lumi anco a que- 
lli uffici ; nè mancano fenfi miftici tratti dai lumi 
fletti. 

(b) Storia Eccltf. dell' Ab. Fleury t. 5. /. 22. 
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quali non vengono inter- annunziaflero i primi lari- 
rotte , che per metter nel furrezione di G. C. Le 
cero i cinque grani d’ in- cinque piaghe di quello 
cento (a). Seguita i ed a Salvatore del mondo ven- 
certe parole adatte a’ mi- gon dai cinque buchi figni- 
flerj di tal cirimonia accen- ficaie, dentro alle quali 
de il cero pafquale ; e men- affigge il Diacono i cinque 
tre ei termina di cantare,, grani d’ incenfo . 1 quali 
un accolito va ad accende- cinque grani d’ incenfo , che 
re col fuoco nuovo tutta il Diacono affigge, poflòno 
l’altra luminaria.. Lafcio rapprefentar 1’ azione di 
di dire, che il Diacono io Giuleppt d’ Arimatea , di 
quella cirimonia depolli i Nicodemo , e d’ altri difce- 
paramenti violacei, che avea poli, che imbalfamarono il 
alla benedizion del fuoco corpo morto di G. C. con 
nuovo, ne ha prefo di bian- profumi . Finalmente non 
chi , de’ quali fi fpoglia fi- fi accende il Cero, che do- 
rata la cirimonia per ripi- po quella cirimonia , per- 
gliarfi i primi . Antica è che G. C. non rifufeitò , 
rrolto nella Chiefa la be- fe non dopo d’ edere flato 
redizion del Cero pafqua- imbaJCamato . Il cero paf- 
Je. Gli emblemi a. quedo quale non lafciafi ardere, 
dati, non altramente, che che fol fino all’ Afcenfione : 
alle cirimonie, che l’ac- nel qual giorno toghefi via 
coropagoano , fono inge- fubito dopo il Vangelo, 
gnoG , ed edificanti . Que- dove è detto., che G. C. 
ilo cero pafquale , dicefi, fall al Cielo alla prefenz» 
rapprefenta Gesù Cri (lo ri- de’ fuoi Apoftoli. 
fulcitato y c perciò accen- CEROMANZIA (£)? 
defi tutto il tempo pafqua- divinazione per la quale 
le. Quantunque poi fieno adoperava!! la cera. Que- 
j Sacerdoti foli , che ordì- da fu in ufo una volta ap- 
uanamente fan le benedi- preffo i Greci ; i quali pi- 
gioni , fatta vien quella del gliavano un vafo pieno di 
cero da un Diacono.' cofa , acqua, nel quale facean co- 
che ci accenna, come non lare alcune gocciole di ct- 
furono gli Apodoli , che ra liquefatta : quede goc- 
Diz. de' Culti Reli g*T. II. I ciole 


(a) E per accender le latri pane , e gli altri ceri: Notili, 
che qui l’Autore parla de’ citi delle tue Chiefe. 
(4) Gr. xvysuc, erra, e tyrtut, divinazioni . 
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«iole cafcando dentro for- 
mi van certe figure , dalle 
quali tiravan elfi degli au- 
guri profperi , o fini tiri . 

CERTOSA.* montagna 
del Delfinato lontana tre 
leghe , o quattro da Gre- 
noble , fa mola pel celebre 
Moniflerode’ Certofini qui- 
vi fabbricato , e chiamato 
Ja Gratt-Ctriofa . Il qual 
Moniftero è il Luogo prin- 
cipale dell’ Ordine de’ Cer- 
tofini : e quivi rifiede il 
Generale. 

CERTOSINE.* religio, 
fe , che fieguono la regola 
de* Certofini , fe fi eccettui, 
che mangiano in un refet- 
torio comune . Cinque fo* 
le cale trovanti in Francia 
di quefi’Ordine; una nella 
Dioceli d’ Arras , un’altra 
in quella di fiourges, e le 
altre tre ne’ contorni della 
gran Certofa . 
i CERTOSINI: religiofi 
fondati da San Brufìone na- 
tivo di Colonnia, e Cano- 
nico diReims. Pretendefi, 
cheBrunone alfifiendo alle 
efequie d’uno de’fuoi con- 
fratelli, il morto ft alzalTe 
due volte dal cataletto, e 
gridafle con una voce ter- 
ribile , „ fon acculato nel 
* giuilo giudizio diDio“; 
c che aizandofi la terza 
volta gridafie con voce più 
Spaventevole aocora, „ fon 
v condannato nel giallo 
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„ giudizio di Dio “ i quid-* 
di Brunone colpito da tale 
fpettacolo formale allora il 
dileguo di ritirarli della fo. 
litudine. Non è quella al- 
tro t che una novella inven. 
tata da’ Scrittori creduli * 
ed amici del maravigliofo .* 
tuttavia ha avuto quella il 
fUd conto, mentre ha por- 
to materia al LeSeufd’ un 
ammirabile pittura { la qual 
vedefi i Parigi nel picciol 
Chiollro de* Certofidi 4 Ma 
qualunque fi i il motivo , 
che abbia indotto Brudone 
ad abbandonare il mondo , 
certa cofa è, ch’egli fopra 
una montagna del Delfina, 
to 1’ anno 1084. fi ritirò id 
un luogo appellato la Cer- 
io fa da fette altre perfdne 
accompagnato animate del 
medefimo fpirito , e che 
quivi gittb dell'Ordine fuo 
le fondamenta » Il quale 
fantiflìmo uomo don lafciò 
in morte altra regola a’ di - 
fcepoli tuoi , che refem- 
pio » GaigeS quinto Gene, 
tale dell’Ordine fu il pri- 
mo, che facelfe de’ regola- 
menti . Papa Alelfandro III» 
ne diede ranno 1170. una 
Bolla , in cui conferma 
quell’ Ordine , id una ma- 
niera autentica , e lo pone 
fotto la protezione della 
Santa Sede. VellonoiCer- 
tofini di bianco : digiunano 
tatti i dì: fono fempreav- 
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Volti in nn ciliZiÒ ; ofTer- 
vano un conrioovo filett- 
ilo» il qtìale non rompono 
inai» fe nòti per cantare le 
lodi di Dìo , nel quale e- 
fércizio impiegano un tem- 
po notabiliflìmo Sì di glor- 
ilo j che di notte i. Tutta- 
via noti è parifto difcódve- 
nevole il conceder loro alcu 
ili momenti d*interteriimeO- 
io fra erti in certi giorni 
della letti matta* tèntendofi, 
che quello profondo filen- 
tio unirò àlli folitudine » 
e alla altre auflerità non 
ifcompagiaade loro il cer- 
vello » ed altri gravi ioctìti- 
Vehienti producale » Iti mol- 
te Città di provincia efcdn 
fuort » - é 1 vanno a palleg- 
giare per la campagna ne* 
giorni di ricreazione ; ma 
non è altro palleggio a Pa- 
rigi » che quello del Chio- 
ftro. La gloria' dell* Ordine 
de* Certofiài'V' gloria quali 

Ubicai» è quella d’ aver con- 
fervato per sì lungo fpaZio 
di tempo il fervore primo 
dell’ inflittilo loro» fedi non 
«vere rallentate punto lé lo- 
to à urte riti . LaFranciàne 
ha fellàntacinque Cafe i II 
uai Ordine raggUatdeVoUf- 
mo ha dati de’ grand* tio- 
tnini àllàChiefa, e de* Pre- 
lati illurtri* tl Generale H- 
fiede nella .ghia Certofa 
lontana tre leghe da Gra- 
noble, e porta il titolo di 
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Priore delia Cerio/d * ", 

I Certdfint di Parigi abi- 
tarono prima iti Una cafa. 
polla nella Villa di Gen- 
tilly , data loro dal Re San 
Lodovico i Ma nòti tro- 
Vandofi eglino forfè rtaà- 
Ziati comodamente abba- 
(lanza v o 1 fero gli Occhi ad 
bn palazzo fituató vicin a 
Parigi», ch’era nominateci! 
Palazzo di J/aìvefde , fab- 
bricato dal Re Roberto » 
ma non turato da’ fucceflè- 
H per non edere dei Info 
godo . Quello palazzo ab* 
bandonàtO. ttìtifle 1* àmbi* 
Itone a* Gertofini » i quali 
avrebbero défìderato afidi di 
ridurlo un rtiohiflefrt : quan- 
ti’ ecco i diavoli delFinfèé- 
ho he- porfero lóro il detl#o 
col fòggiornó » thè àd elfi 
venne in fantafia di ferma- 
te in coìefld cartello ; Il 
fràcaflo» che facea nò offri- 
ti rimili rhetteano in co- 
flernazione il vicinato t non 
era (ic tiro di padar innanzi 
a quei cartello: correa fi rif* 
chio di Cader Tetto lezatn- 
e d* alcuno di que’ diavoli, 
àn Luigi informato di tali 
novelle penfava a’ mezzi di 
liberar il Cartello da una 
sì malvagia compagnia » 
quando i Certofini gliei do* 
mandarono i tl buon Re 
hoti dubito» che là fantirà 
di que’ Religiofi non forte 
capace di pòtre a sbaraglio 
t 2 .-V tutto 
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tutto l!\inferno, ne sba- 
gliò. Appena i Certofini 
Rivennero pollglTori (i> quel 
Palazzo,. che i diavoli in 
{tetta di loggia rano , nè più 
alcun ramare fi fentì di poi . 

1 Si icrede che a cagione di 
quei foggiorno de’ diavoli , 
che la contrada , dove han 
nt? danza i Certolini , ha 
{tata chiamata la contrada 

4UU' Inferno. 

CESTO: cinto miflerio- 
fo , e divino ,. (olito por- 
tarli» fecondo i poeti, dal- 
la dea Venere, col mezzo 
del quale foggiogava ella i 
? -cuori i più ribelli , Tanta 
«ta la forza di cotefto ma 
gico cinto , che riflabiliva 
l’unione, e la pace fraine 
{poli divifi, efacea ne’ eco- 
fi loro rinafeere lo fpento 
fuoco de’ primi amori. O- 
mero colla (olita fua gra- 
fia, racconta l’effetto pro- 
. dono da coieflo cinto in- 
cartatore (opra il cuore di 
Giove, il quale come fi fa, 
era tenerillimo per ogni al- 
tra , che per la fua fpofa . 
In grazia di quella narra- 
zione pare , che Omero ab- 
bia tolto a Venere il cinto 
flejlo per cantarne degna^ 
mente gli effetti . Ecco un 
imitazione di quel pezzo ^ 
Giove , diliberato di dar 
a’ Troiani (opra de’ Greci 
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la vittoria, divietato avea 
rifolutamenieatutti gli Dei 
di porger foccorfo alcuno 
all’uno, e all’altro parti- 
to . Égli medclìmo affìfo 
fulla cima del monte Ida, 
efaminava lo llato del- 
la battaglia infpirava a’ 
Troiani un fegrèto ardore, 
mentre nell’animo de’ Gre- 
ci Io (pavento me t tea .Tut- 
ti gli Dei , che favorivan il 
partito de’ Greci , e fegna- 
tamente Giunone gli vede- 
vanp con dolore cader (ot- 
to a’ colpi de’ T rojani , non 
potean aitarli, fenza ede- 
re (coperti da Giove» che 
efplorava dalla vetra deW 
Ida . fa tali anguftie , eh* 
grano fomme, Giunone im- 
maginò uno ftratagemma , 
che le riufei . Si recò nelle 
danze, che a lei fabbrica- 
to. avea in Cielo il fuo ca- 
ro figliuol Vulcano v I.’ q- 
nor di Giunone era ficurif- 
fimn in quel luogo.- le por- 
te eran forti » e laide e le 
ferrature avean delle molli 
fegrete da Giunone fola co- 
nosciute . Nedon altro dio 
farebbe dato capace di apri- 
re quella maravigliofa por- 
ta. Giunone non fusi torto 
nel fuo appartamento entra- 
ta, che con turta diligenza 
vi fi chiufe , e pofefi allo 
fpecchio (a). Erta comin- 
_> ciò 
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dò a bagnarli rutta d‘ am- 
broliajpuj li profumò con 
olio preziolo, e divino, ii 
quale quando venia agita- 
to, riempia il cielo , e la 
terra del più foave odore. 
£ila formò quindi co’ fuoi 
bei capelli degli anelli che 
ondeggiavano fopra le di lei 
fpalle . Si vertì d’ una fu- 
perba verte, lavoro di Mi- 
nerva, la di cui dotta ma- 
no vi avea con maellrìa 
molti vaghi drllegni rica- 
mato; e la fi adattò alla 
perfona con un cinto orna- 
to di cento frange , orec- 
chini d’ uno fplendore ab- 
bagliante furono impiegati 
per rilevare la fua bellez- 
za. Una piccola benda d* 
una Iplendida bianchezza 
eingea la facrata fua fron- 
te , e adornati furono i fuoi 
piedi dal caizamento il più 
graziofo. Adorna in tal gui- 
fa efee delle fue rtanze, e 
tirata Venere in difparte. 
,, Mia cara figliuola, a lei 
„ dirte Giunone , pollo io 
Iperare di ottener una 
„ grazia , che fono perdo- 
„ mandarvi/ Protettrice de’ 
Trojani potrete voi con- 
„ ceder qualche cofa alla 
„ Protettrice de’ Greci ? 
» Parlate, figliuola illurtre 
„ dell’ antico Saturno, Par- 
„ late, rifpofe Venere. Se 
„ portìbil fia quel, che voi 
» dclideratc , fe quello da 
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», me dipende compiuti fie- 
„ no i vollri voti“. G ftl- 
none ratlicurata da quella 
prottìella , re'nnele quelli, 
poco lineerò difeorfo. „Dà- 
„ temi in pretti to quella 
„ cintura, dove albergano 
,, gir amori , e i delidvrj, 
„ della quale vi ferviteper 
,» domare i cuori degli uò- 
„ mini . e degli Dei . V$- 
„ glio far una vifita ail’O- 
„ ceano, e a Teti fua (p<5- 
,, la, che m’ anno predato 
„ altre volte fervigi di grafl- 
,, de importanza. Ma in- 
„ telo etierfi la difeordia fra 
„ erti porta , e le carezze 
„ dell’ imeneo edere da lun- 
„ go tempo interrotte . Sa- 
„ rebbe mio difegno di ri- 
„ conciliarli , e ricondurli 
„ nel medefimo letto: for- 
„ nirei con tal mezzo a 
„ tutto ciò, ch’io lordcb- 
„ bo. Nobilè, rifpofe Ve- 
,, nere forridendo , il volito 
„ penfiero, o Dea , e g«- 
„ nerofo; vergognerei mi di 
„ contrariarvi ; appretto a 
„ che potrei io ricufar quaU 
,, che cofa a colei , che ri. 
„ ceve il gran Giove fraina 
„ fue braccia ? “ Si ditte , 
e slacciato quell’ amm'i fa- 
bile cinto, dove facea’o’ al- 
bergo le grazie più lofin- 
ghiere, e gli allettamenti, 
che più feducono, gli amo- 
ri, le brame » e quel lin- 
guaggio incantatore , che 
I 3 in 
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in bocca d’ una belladonna 
forprende lg ragione, del fi- 
lofofo il più. collante. Ve-, 
nere, mettendolo traile me- 
ni di Giunone; „ pigliate, 
„ le dille, quello cinto, e 
Gate ficura dell’efita fe- 
« Uce di voflra imprefa. “ 
Giunone contenta non rif* 
pofe, che con on lornfo; 
t poilafi quel cinto intorno 
• le pronta n’ andò il Con- 
no a ritrovare, a cui per- 
Jfuafe di (eco lei recarfi fui 
monte Ida , afì^ne di ad- 
dormentar Giove . Giunti 
•mhidue Copra di quella 
montagna infieme, iUoorio. 
andò a poCare (opra di un 
albero , men trecche Giuno- 
ne s’ apptelsò al Cuo fpofo; 
il quale npn sì tollo la feorfe , 
che per virtù del cinto di- 
.inenticatofi quella ellere la 
moglie fua sì fattamente Ce 
ne innamorò , com’ erane 
il primo dì, che e’ ìaprefe 
per moglie , innamorato . 
Domandolle teneramente , 
dove andalle; a cqiGiuno 
ne. riCpofe, come a Vene- 
te, eh’ eGa andava a por la 
pace in ?aCa dell 1 Oceano, e 
di Teti . ,, Non c’è tanta 
„ premura , ripigliò, vivace- 
„ mente Giove , e potete 
„ a volìro agio , cred’ io , 
„ quella vilìta rimettere ad 
„ altro tempo .; ma quel, 
,, che non patifce dilazio- 
na 6 i il defiderio ? che 
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,t ho dì darvi prova di quell* 

„ amore , ch'io Cento per 
„ voi in quello, ptvnto. La 
» fpoia d’ i (Itone , io vel 
n confello, nè la bella Da- 
„ nae fatto non m'hanno 
>t un affetto $ì lufinghiero 
„ Cernire ! ... . .« Sedato 
appena ebbe Giove il fuo 
fuoco , che il fonno , aggra* 
vandogli le palpebre, s’ad- 
dormentò .(ralle braccia di 
Giunone r e gli Dii amici 
de’ G req» colfero quel mo- 
mento, per recare ad elU 
(occorfo; e i Trojani furo* 
no tagliati a pezzi. Allor- 
quando Cvegliatofi Giove 
accorfe della furberia, par- 
lò. alla fua donna nello (fi- 
le di fpofo, , voglio dire t 
eh’ e» d’ingiurie la caricò. 
Dal che vuoili conchiude- 
re , che il cipto perduto 
avelie affai di fua virtù „ 
ovvero, che celiato aveffq 
di operare . 

C H A B A R : nome tira- 
to dall' Ebreo , che lette-! 
talmente figo 1 fica , grande x 
potente , fu, altre vplte dato» 
dagli Arabi ad un. idolo, 
per cui elfi aveano grande 
venerazione. Maometto ro- 
vefeiò. gli altari di cote ila 
deità : ed uno. degli artico- 
li della Religione Maomet- 
tana obbliga a rinunziare 
efpreffaroente al culto 'di 

Chabar . 

CHACABOUT; famo, 

fa 
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fo folitario fondatore di una 
fetta , che ha il nome da 
Jui, ed è fparfa nel regno 
del Siam , nel Giapone , e 
nel Tonquin. La dottrina 
di Chacabout è contenuta 
in una fpezie di Decalogo, 
I dieci comandamenti prin- 
cipali, fopra de 1 qua li é fon- 
data, fono pieni d’un’amr 
mirabile faviezza , e s’ acco- 
dano affai alla purità del 
Crifiianefimo, L'omicidio, 
il furto, la bugia, l'impu- 
rità, l’ira, la maldicenza, 
la perfidia fono i vizj ; con- 
tro a’ quali egli più fi fol- 
le va . Biafima eziandio quel- 
la curiofa vanità, che ci fa 
defiderare di faper cofe , 
che a noi dato non è di 
conofcere. Vuole, che o- 
gnuno fi contenti di quelle 
fcienze , che adatte fono al 
proprio fiato. Promette pe- 
ne o ricompenfe eterne a 
que’ che rigetteranno , o ri- 
ceveran fua icgge. Ammet- 
te altresì una fpezie di Pur- 
gatorio per quelli, che ri- 
cevuta la legge , non avel- 
lerla ofiervata con tutta la 
neceffaria efatezza . Dovean 
eglino pafiare in vari cor- 
pi per lo fpazio di tremi!’ 
anni per purgare le colpe 
loro: compiuto il quale ter- 
mine aveano ad entrar nel 
numero de’ beati , 
CHAN-KO; deità Chi-, 
oefe, «he prefede allefcien- 
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ze, e corrifponde alla Mi- 
nerva de’ Greci, e de’ Ro- 
mani ; la quale onorata è 
fpeciaimente da* baccelieri 
della fetta de’ Letterati . 

C H A P M ESS A H IS, Ve- 
di CIAPMESSES. 
CHAZINZARIANT , 

(cioè in lingua armena. 
Adoratori della Croce) ere- 
tici d’ Armenia , che furotz 
appellati Statolatri parola 
greca, che lignifica lo fief- 
fo , I quali nomi vennero 
dati loro , perche riputati 
eran , che non adorafiero 
altro, che la Croce, Se- 
guaci eran coftoro di Ne- 
fiorio, ed ammetteano duq 
perfone in G. C. 

CHECOCKE: deità fe- 
gnatamente nel regno di 
Loango nell’ Africa onora- 
ta. II fuo tempio è ordi- 
nariamente fulla via grande 
collocato: nera, e lugubre 
è l’immagine, che rappre- 
fenta quel pretefodio. Gli 
abitanti vogliono, cheChe- 
cocke fi comunichi fpefiie 
fiate di nottetempo a colo- 
ro , da’ quali riceve; volen- 
tieri gli omaggi , e riveli 
loro i fegreti più nafeofti 
deU’avyenire. Que’ divoti, 
a’ quali, fi pretende, con-s. 
ceduto, venga tal favore , 
entrano fubito in uno en- 
tufiafmo divino, il qu.al du- 
ra alcune ore. Afcoltanfi , 
quali oracoli, tutte le pa« 

1 4 role. 
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VOle , eh 1 efeono della boc- 
ca lóro, mentre eh’ elfi fi 
trovano in tale fiato . Gii 
artigiani , i peccatori , e 
gl» ttregoni prillano a co- 
tale Deitade un culto par- 
ticolare , il quale confitte 
nel batter le mani ad onor 
fuo. Una delle principali 
lue funzioni, e quella di proc- 
càcciar ripolo à’ morti , d’ 
impedir, che i maghi non 
gli tormentino co’ loro (con- 
giuri , non gii sfortino a 
faticare, e non facciati lo- 
ro de' malvagi trattamenti: 
■quindi è , che regolarmente 
ponfi là fiatua fua appref- 
lo a’fepolclri; 

CHEMEN : i Caribi di- 
fegn ano con quello nomé i 
genj benefici , e tutelari, è 
peniano , che ogni uomo 
né abbià uno, il qual pi- 
glili una cura particolari 
di lui , Reputano le fielle’ 
quali tanti Chemen , de” 
quali il Sole fia il capò. 
Met tono altresì nel nume- 
ro di cotefii buoni genj 
que’ , che fi fono in vita 
iòro colle virtù, e fatti fe- 
gOalati . I Caribi onorano 
a Chemeni con frequènti 
offerte. Apparecchiano nel- 
le capanne loro (opra una 
menfa fatta di gionchi le 
primizie de’ loro frutti , e 
fi reputa , che i Chemeni 
fen vengano a mangiarli . 
X pipifirelli , che volati di 
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notte, fembra a quel pò- 
polo fuperfiiziofo fièno al- 
trettanti Chemeni , che ve- 
glino per la (ìcurezza de- 
gli uomini nel tempo , dó- 
ve il fotìnodifadatti gli ren- 
de a ripararli. 

CHEQ. J'ed/CHER fF * 

CHEKIF, oSHERIFt 
tal fie il titolo , che pi- 
gliano i difeefi di Maomet- 
tò da Fatima fui figlino* 
la. II più ragguardevole, 
e dì ff in (o fi è il CheVifo , 
ofiìa il Principe della Mèc- 
ca . 'f’utti i Monarchi Mon* 
fulmahi vetìeran Idi, qtla- 
le rampollo del Profeta lo- 
ro. Qnèfti ha il carico di 
dar da vivere a’ pèllegrini , 
che ogni anno fen vengono 
gli omaggi loto a rendere 
alla molchèa , ed al fepól* 
ero di Maometto. Ma per-* 
che elfo tali fpefefofierigà , 
riceve di magnifichi preferi- 
ti dà’ principi l più poten- 
ti, il valore de’ quali fupe- 
rà d’ affai la fpefa , ch’egli 
è tenuto di fare. 

CHERUBICO! ( Ìmo ) 
(olito cantarli da Crifilani 
Greci nella Liturgia loro , 
intanto , che portafi dalla 
menfa all’ Altare quel che 
dee fervlre alla celebrazio- 
ne del Santo Sacrifizio . 
Quell’ inno è appellato , 
Cherubico , perche in efio 
favellali de’ Cherubini, . 
Vuoili, che tal cortame d* 
can- 
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tàhtàrlo fiato fia lottò T Ini- del ) Magnò III. Re di Sve'- 
perator Giuftiniano flabi- tia in (ti cui quert’ Ordine 
lì to . rtiilitare Fanno 1354. Un 

CHERUBINO: angio- collare fregiato di cherubt- 
ló, che tiene nella celefte ni, e di croci era la di via. 
Gerarchla il primo porto do- fà, che didlnguea i cava- 
lo i Serafini. Alcuni pen- lieri i L’ Ordine durò fin 
uno, che il nome de’ Che- l’anno 1Ò04. nel quale fu 
rubini derivi da Cherub , abolito dal Re Carlo IX» 
che in ebreo lignifica fot- CHEVECIER .• in ai- 
re, è potente. Dannoglial- cune Chicle Collegiali quert* 
tri un’altra Etimologia ; t é il titolo della prima di- 
quali vogliono, Che la vo- gnità dei Capitolo, il qual 
cè cherubino iìà tolta da titolo fcctrifponde a quello 
due voti ebraiche : che , di teforiere . Il Chevecief 
thè vuol dite come , e della Santa Cappelli di Pa- 
riti, che lignifica fanciul- rigi ha la ctìta delle cap» 
lo, giovanetti , fondati fot- pe, e della cera (Noi di- 
fe folla figura di fanciulli remmo nella lingua nortra 
alati , con che vengono ràp- Primicerio . ) 
prefehtati generalmente i CHIA, oCHIES, una- 
Cherubini , e gli Angioli, delle due fette , che divi- 
Checchertértìà, certo Mo- vono i Maomettani, e fe- 
Sè, che cògli occhi tuoi prò- gnatamente i Perfiani, e i 

S ri veduto avea de’ theru- Turchi* Si pronunzia e fi 
ini appfelfó 11 trono di fcrive più comunemente 
Dio, fecene due rappreso- SHIIS, o SHIITES: la- 
tare accanto all’ arca , a’ onde vedi quella voce at 
duali diede, ài dir di Giu- foo luogo . *j 

teppe , delle figure d'ani- k CHIAPPEN : idolo a- 
ftiali, ma difforaiglianti da dorato dagli Indiani , che 
tutti quel , che conofcia- abitano nella valle di Tu- 
rno, i quali aveano le ali J tìia nell’America meridio- 
Non fi fa quale fi foffe la naie. Il culto , che gli fi 
forma del cherubino, a cui rebde è crudele, e fangoi- 
Dio commife la guardia del nàrio: perocché ad onor fot» 
paradifo terréftte dopo il fi fagrifican vittime oma- 
peccato di Adamo; il qua- ne , e del fangue di que* 
le con una fpada fiammeg- miferi vien l’idolo bagna- 
giante ne vietava l’ingreffo . to. Come que’paefani vo- 
CHERUBINO ( ordine glioni ottenere da coterta 
'"V - 1 v . . -- ptc* 
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pretefa deità qualche grazia zioai ecclcOartiche fubaU 
d’importanza , paffan due teme* 
tnefi interi negli efercizj di Chetici di Camera: offi- 
penitenza i pii» rigorofi , ziali delia camera Aporto- 
yiel qual tempo non hanno lica , fono dodici .di nu- 
colle mogli loro commer* mera* . 

*to alcuno.: interdicoufi an- Chetici regolari \ pigliata 
cor T ufo del fale ; della quello porge certe Congre- 
qaale attinenza non fi fa la Razionici Preti, che vi- 
ragine. vono in comunità, le qua* 

• CHIRADOS; tal fino- li fonofi per la pifi parte 
mina nel regno d’ Angola nel fedicefimo fecola for- 
una fetta di maghi , che mate. Tali fono i Teati- 
van fempre velliu da fem- ni, i Barnabiti , gli Ora- 
mina.,,. toriani, i fiazarirti , i Dot- 

CHIERICATO : offi- trinarj . Fra quelli Chericl 
«io di Cherico della «me-, regolari altri fono legati con 
ca Apartolica* voti folenni, altri con fem- 

CHIER.ICATURA i plici puramente , ed alcuni 
entrar nel fervizio della non hanno altro impegno, 
Chiefa , e nella profeftiane che quello della buona lo- 
Eccletìafiica.La quale Chic- ro volontà, 
licatura è comporta di va- Chetici della vita comu - 
ri gradi, che formano quel, ne K Sorfe fotto di quello 
«he fi chiama la Gerarchia nome in, follar fine del quat- 
ecclefiaftica.yedi GERAR- f ardiceli mofecolo una Con- 
CH I A . gregazione di Ecclefiaftici , 

CHIERICO ? quello no- la qnal venne approvata da’ 
me, che dato già era atut- Papi Eugenio, IV. , e Pio 
ti quelli che faceano prò- V. e qe ricevette de’ gran 
fertione di feienza , venne, privilegi.. Quella fi efiefq 
poi rirtretto a que’ foli t nella Fiandra, nel Braban- 
che fi trovano nello fiata te, nella Frifia,' Vcrtfaglia, 
Ecclefiartico . e Gueldria: ma cadde tut- 

Chierico della Cappella: to ad un tratto fenza che 
nome di un miniftro, che troppo bene fe ne fappia la 
efercita nella Cappella dei ragione, e in quelle cafe. 
Re ( di Francia ) certe fuq- duv’ elfi abitavano , furom 

(on- 
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fondati de’ femmarj , o ven- 
nero porte altre focietà . 

Chetiti acefali («) : fi dà 
quello nome a certi cheri- 
ci, che voliere all’ autorità 
de’Vefcovi loro fottrarfi , 
nel fecola fedo, 

Chiamafi in Inghilterra 
il Confertore del Re Che - 
xico di gabinetto \ e incerti 
Capitoli i Cantori dipen- 
dati a cantar la mattinale 
lodi di Dio in vece de’ Ca- 
nonici , fon chiamati i Che- 
tici del Mattutino. 

Chetici della, campana : 
dato era una volta tal no- 
me a que’due cherici, che 
fervono in Capella del Pa- 
pa. Difficile farebbe il di- 
re, perche fodero così chia- 
mati : perche in Cappella 
Papale non fi fa ufo di 
campane. Alcuni (limano 
eflerfi dato loro fiffatto no- 
me , perche elfi fonavano 
una campanella per dar il 
fegno a' Mufici, che avea- 
flo a cantar l’offizio nel 
medefimo tempo, che lofi 
dava in S. Pietro al Clero 
di quella Chiefa , Altri 

} >enfano derivare , perche 
onavano un campanello , 
come il Papa viaggiava col 
Santirtìmo Sacramento. Ma 
checcheffia di ciò , quelli 
Cherici , come fono in Cap- 
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pella, hanno una fottana 
violacea , ed una cotta ,» 
tocca loro di parar l’altth 
re, d’ accender le candele, 
e di porre in affetto i ban. 
chi , ed i cufcini . Porgo» 
1’ acqua, e il vino alla Mef* 
fa : e come fua Santità tro* 
vali in viaggio, erti accom- 
pagnano il Santiffimo Sa- 
gramelo , a cavallo coti 
una lanterna in mano, li- 
no d’ effi è fempre Sa- 
cerdote , e tocca a lui , 

J iuando in viaggio fi fa pò- 
a, di ricever ilSagramen- 
to dalle mani di chi lo por* 
ta, e collocarlo full’ altare, 
allorché vufllfi celebrare la 
Meda . 

CHIESA : nelfenfo fpi- 
rituale , quella è la Congre- 
gazione, di tutti que’,che 
fono infieme uniti nella pro- 
fertìone della medefiroa Fe- 
de Crilliana , e nella par- 
tecipazione degli ftefli Sa- 
gramene , fono la condot- 
ta de’ legittimi partorì loro, 
capo de’ quali è il Papa, 
Vicario di G. C. in terra. 
Si dirtingqe la Chiefa trion- 
fante, la Chiefa paziente , 
e la Chiefa militante . La 
Chiefa trionfante è la Con- 
gregazione di que’ Fedeli, 
che godono in Cielo . La 
Chiefa paziente , ( o pur* 
fan- 
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( a ) d’« privativo, c xrp*?w , capo. 


*4» C H 
gante) è la Congregatone 
di que’ Fedeli , che fono nel- 
le fiamme del purgatorio; 
e la Chiefa militante è la 
Congregazione degli altri 
fedeli , che fono fopra là 
terra efpotli a combattere 
contro a’ vizj , ed alle ten- 
tazioni^ • • i • 

-< Per effer membro della 
Chiefa militante, conviene 
aVer il battemmo , e non 
effere recifo dal corpo del- 
la Chiefa , qual figliuolo 
ribelle , e difubbidienre : 
quindi gl’ Infedeli , ei Giu- 
dei, gli Scifmatici , gli E- 
retici, e gli A pollati non 
fono del corpo della Chie- 
fa: lo fteffo dei dire degli 
fcomunicati , finch’ effi tro- 
vanfi nello flato di fcomu- 
nica. 

La Chiefa ha quattro ca- 
ratteri principali , che da 
tutte le altre diftinguonla , 
le quali vogliono arrogarli 
il nome di Chiefa . Quelli 
fono la unità , la fantità , 
Ja cattolicità, e )’ apofloli- 
cit k, Vedi la fpiegazione di 
quelli caratteri agli articoli 
loro . 

Nel fenfo naturale , Chie- 
fa lignifica quel luogo, do- 
ve fi ragunano quelli, che 
uniti fono nel profetar la 
znedefima Fede Crifiiana,ec. 

i. La Chiefa, dice l’A- 
bate Fleury , era feparata, 
il pio, che poteafimai, da 
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totte le fabbriche profa 11 * * 
lontana dal romore, e cir- 
condata da ogni parre da* 
cortili, da' orti , o da fab- 
briche dipendenti (dalla (lef- 
fa Chiefa , il che 'tutto ve- 
nia chiufo da un recinto di 
muraglie . Da prima tro- 
vavafi un portone , òTTia un 
primo veflibuio, pel quale 
entravali in un periftilio , 
cioè in una Corte quadra- 
ta , cinta da gallerie coper- 
te, (ollenute da colonne , 
come i chioflrt de’ Mona- 
lfer> : fotto alle quali gal- 
lerie flavano i poveri, a* 
quali li permettea di chie- 
der limolìna fu Ile pone del- 
la Chiefa . In mezzo alla 
corte v’ era una, opiò fon- 
tane per Javarfi le mani , 
e il volto avanti all’orazio- 
ne , alle quali fon poi fuc- 
cedute le pile . fn fondo 
v’era un doppio veflibuio, 
dove entra va fi per tre por- 
te nella gran Sala , o Basi- 
lica , ch’era il corpo della 
Chiefa ; dico doppio , per- 
che ve n’ era uoo fuori , e 
l’altro dentro appellato da* 
Greci narthex . Appreflo al- 
la Bafìlica al di fuori v’eran 
due fabbriche , il Batiliero 
in full’ingreflo , e infondo 
la Sagriftia , o il teford , 
chiamato ancora fecreta - 
rium, o diaconicum , il qua- 
le alcuna volta era doppio. 
Spefle volte nella iunghez- 

'i . v 




Digitized by Googl 



CH CE « 4 t 

za della Chiefa vi erano fiacofache fi Vefcovo termi 
delle camere , o cellette a lo dello pollo nel Presbite* 
benefizio di que’ , che vo- rio, fedendo nel mezzo co’ 
leano meditare , e pregare preti ai lati / e la cattedra 
privatamente, le quali noi fui nomata Trono, Thronos 
chiameremmo Cappelle. Di- in greco, era più alta degli 
vi fa era la Baliiica in ue altri (edili, i quali da’ Grg- 
parti , giuda la larghezza 'ci erano chiamati Synthrd- 
fua da due ordini; di colon- noi, e da’ Latini conftjjus , 
ne, che la galleria fodenea- alcuna volta tribunale, e in 
no da due lati , in mezzo greco hema', attefa la forni- 
alta quale era la nave, fe- glianza di quefli co’ tribtt- 
condoche vediamo in tutte nah Secolari . Nelle Bafili- 
le Chiefe antiche . In fui che il Vefcovo era come 
fondo ad oriente era J’ al- il Magidrato , e i Preti -i 
tare, e dietro a quello il configlieri di iui. il tribu- 
Presbiterio, o ilSantuario, naie era elevato, e il Vef- 
il quale fu chiamato pofeia covo 1 volendo accodarfi all* 
( da Francefi ) le chevet , altare , feendea giù dV ah» 
cioè il fondo della Chieja ; tare chiufo era davanti da 
la di cui pianta era un fe- una baia udrata , fuor defi» 
ricircolo, che chiudea per quale trovavafi uno fpartì- 
di dietro l’altare.' la parre mento nella nave da colio» 
fuperiore era una volta in : carvi, i cantori, il quale peir 
forma di nicchia che lo co- tal ragione fu nominatopdi 
pria, la quale era nomina- Coro, grecamente choros , o 
ta da latini cene ha , cioè cancello dalla voce latina 
conchiglia v e l’arcata, che cancelli : i quali cantori don 
faceane l’apertura, era in erano, che femplici cheviot 
greco appellata a òfis. V or- dedicati a qued’ ufizio. Sull' 
fecohe i Crifliani avean ingreffb dei coro era latrò- 
dapprima voluto imitare il buna poda in alto, foprala 
«nodo del federe del Sane- quale lì faliva da’ due lati , 
drin de’ Giudei, dovei giu- la qual ferviva per le lezio- 
■dici erano appunto colloca- ni pubbliche, chiamata poi 
«i in un (emiicircolo col pre- pulpito, pergamo , ed anche 
fidente nei mezzo. Concio- ( da’ Francefi ) jube (ah 
-V.' - - ■' '> - v " Se- 

; » . 31 

W p i— ■■ ■■ — — 

f* ) Queft’è la prima delle parole , per le quali il Dia- 
cono chiede al Sacerdote la licenza di cantar pùb- 
blicamente il Vangelo , cioè : jute , domne , hntdicrrt. 
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Se unà fola trU là tribuni* 
trovava!! nel mezzo : ma 
due «ran qualche volta! per 
•tiQft levar la villa all' alta 
te ». A delira del . Vefcovo » 
*d * fitóUra del popolo (la- 
va il pulpito del Vangelo» 
• dall altro lato quello dell’ 
Epifiola» Qualche. fiata un 
altro ve b’ era per le Pro- 
fezie» L’altare era una men- 
ta dà marmo » o di porfido* 
alcuna volta d’ argento maf- 
ficcio * od anche d’ oro or- 
bata di gemme ì pertr ,he 
àveafi là perfuaftone , che 
impiegar non il potefie ma- 
teria preiiofa »1 *- che ba ((af- 
fé per portare il Santo de* 
Santi , e le cirimonie delta 
•opfecrazion degli altari fo- 
gnano ancor abballante fif- 
Mtta venerazione * febbene 
tal volta non era * che di 
legno. Sofienota era quefia 
da quattro piedi * o colon- 
nette* ricche a proporzio- 
ne / e Colloca vali il piò * 
«he poteafi (opra il fepol- 
«ro di alcuni martiri : per- 
che e (Tendo cofiume * che 
le adunanze fi facefiero » do- 
ve i corpi loro eran fepol- 
ti* quivi furon fabbricate 
le Chiefe i donde è venuta 
finalmente la regola di non 
Coofecrar altare * fenza por* 
vi reliquie* Quelli fepolcfi 
de’ martiri etano chiamati 
memorie , o coitfeffioni : efan 

fottcrta* e fccndeafi giù di- 
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nanzi all' altare. L* altàfè 
rimanea nudo* oltre il tem- 
po del SagrifiZio ^ ovvero 
coperto d* un foto tapeto * 
he poneafì cofa alcuna * la 
quale pofalle immediati- 
mente (opra di elio . Fu pof- 
cia attorniato da’ quattro co- 
lonne da’ quattro lati * le 
Uali fofleneano una fpetie 
i tabernacolo * che coprìa 
tutto l’ altare* ed era chia- 
mato ributto dalla fua figu- 
ra* che fembrava Una cop- 
pa rovefciata * àttefoche gli 
» antichi- avean delle tazze * 
thè chiamavano ri boti a ) dal 
nome di certo fruttò- dell* 
Egitto » li che tutto età 
magnificamente adornato * 
Il Ciborio * e le colonne * 
che fofieneanlo fpefie volte 
erano d* argento / ed anco- 
ra talvolta era del pefo di 
tre mila marchi « Fra qoe- 
fie colonne merteanfi de’ ve* 
li di un drappo pteZiofo pef 
chiudervi l’altare dai quat* 
tro lati * Fregiato era il ci- 
borio d’immagini* ed altri 
lavori d 4 ofo * o d’ arietta 
per rapprefentare lo Spirito 
Santo* Qualche volta vi fi 
chiudea 1’ Eucariflia » che 
per gli infermi fi conferva-» 
va * la quale altresì fef- 
biVafi àlcutia Volta dentro 
à (empiici fcatrole a guifa 
delle oolite Pifcidi * Alcu- 
ne volte copriafi d’argento 
tutto il Santuario ; per lo 
meno 
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Sileno ornavafi di marmò * 
non altramente che la Con- 
ca . Lè cdlohne * che fode- 
neano là Bafilica , erano di 
marmo co’ capitelli di brotìi 
'20 dorato * la quale ladri* 
tata erà pare di marmo, é 
fpefle fiate tutta al di den- 
tro inctodatà » 
tifati Furono ne’ fecoii fe- 
denti fegtìatamente i la- 
vori a thofaiCo* che è una 
intarfiatutà di pezzetti di 
Vetro di varicolori dipinto : 
di cui vengon fatte ogni 
fotta di figure , che non fi 
fcolorono mai» Il che non 
Vuol dir, che le Chiefe non 
avellerò atìcor altre pitture* 
adendone le pareti di ede * 
la pili parte* adorne; dove 
tniraVànfi varie Storie dell’ 
antico Tcflamento, e quel- 
le fopra tutto * eh’ eran fi- 
gura de* Mifterj del huovo* 
come V Arca di Noè * il 
fagrifizrò di Abramo* ilpàf- 
faggiò del ihar rodo; Gio- 
na gittate ih mare, Danie- 
le fra i Lioni . Vedeafì in 
molti luoghi la figura del 
Salvatore* ed alcuni de’fuoi 
miracoli * come la moltipli- 
cazione de’ pani* e latifur- 
rezìone di lazaro i Eufebio 
ci fa fapere* che nelle piai* 
ze di Codantinopoli fece 
Codantino collocare il buon 
Padore * è Daniele infra i 
lioni ; ed altrove dide , che 
fin da’ primi tempi aveaofi 
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tenute ferbate le immagini 
degli Apódoli Pietro e Pao- 
lo * e di G* C. medefìmo 
dipinte con colori * eflendo 
Ufo inviolabile appretto gli 
antichi di onorare in tal 
modo i benefattori lorò : 
Confeda tutta via Sant’ A* 
goflitìo * che a) fuò tempo 
non fi aveano i veraci ri- 
tratti loro * ma follmente 
delle immagini fatte ad idei* 
Come di prefente * Final- 
mente rapprefentati era in 
ciafcuna Chiefa la dótia di 
quel Martire * del qua* 
le quivi ripofavano fé reli- 
quie i Ce ne dà Prudenzio 
due belli efempii di San 
Caflìahò* e di Santo Ippo- 
lito * ed A derio quello di 
Santa Eufemia ; Le quali 
pitture fatte erabo princi- 
pattuente per gl* ignoranti * , 
a’ quali fetviano ede di libri* 
fecondoche dice Papa Gte* 
getio Secondo fcrivendo il* 
ló Imperadot Leone fauto* 
te degl’ Iconocladi » Gli uo* 
mini * e le donne tenendo 
infra le braccia i fanciulli 
loro battezzati novellamen- 
te modran loro col dito le 
dotte* hon altramente* che 
a’ giovani * 0 a* Gentili fo- 
radieti : in tal modo gli 
edificano , e foileVah la men- 
te loro, e il cOote a Dio* 

Le porte della Chiefa era- 
no ornate d’ avòrio , d ‘ ar- 
gento* o d* oro , e Sempre 
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fornite di veli . Alle pone 
principali eran polte delle 
Reliquie : e da qui venia 
la venerazione grande, che 
ì Fedeli prertavan loro. 

i. Le Chiefe de Greci 
fono per 1’ ordinario di una 
forma quadrata : il Coro 
. fecnpre è volto ad Oriente. 
Miranti ancora alcune del- 
le antiche loro Chiefe , le 
quali hanno due navi , il 
di cui tetto è a fchiena d’ 
afino, odia in volila tut- 
tofedo. Nel mezzo de’due 
ietti fulla facciata è un cam- 
panile fenza campane. Mol- 
ate Chiefe Greche hanno del- 
r.le cupole molto belle , e ben 
fatte . Quelle de’ Monafle- 
r'ì fono ferapre finiate nel 
Smezzo del Cortile , e »t- 
-torniate di piccole celle mo- 
nacali . La nave, dice Tour- 
nefort ne’ fuoi viaggi del 
Levante, è oggi la parte 
maggiore delle Chiefe Gre- 
che. Si (la quivi in. piedi, 

0 fedendo in fedie appog- 
giare alla parete , di modo 

che pare , che fiafi fempre 
in piedi . La fede del Pa- 
* triarca è collocata in alto 
aliai nelle Chiefe Patriar- 
cali .* e quelle degli altri 
Metropolitani fono al di 
fotto. I lettori, i cantori, 

1 cherici minori di rincon- 
tro fon podi ; ed havvi il 
pulpito altresì , fopra del 
quale fi legge la Scrittura . 
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Separata è la nave dal San- 
tuario da un tramezzo di- 
pinto, e dorato, il qual 
giugne alto al bado . Ella 
ha tre porte : quella di mez- 
zo è detta la porta Santa , 
la quale non fi apre , che 
in tempo degli Ufizj foleq- 
ni, ed alla Meda, allorché 
il Diacono cfce per leggere 
il Vangelo , o quando il 
Sacerdote porta le Spezie 
per la confacrazione , o fi- 
nalmente, com’egli vien’a 
mettervifi per dar la Co- 
munione. Il Santuario èia 
parte pih eminente dell’ A 1- 
tar-maggiore terminata in 
fondo da un femicentro, ec. 

3. le Chiefe degli Ar- 
meni fono altresì volte tutt’ 
ora ad Oriente, nelle quali 
fi didinguono quattro par- 
tì , il Santuario , il coro, 
il porto degli uomini , e 
quello delle donne. V’ è 
una balaurtrata dell’ altezza 
di fei piedi , la quale divi- 
de il Coro dalla nave degli 
uomini . Per entrare dal 
Coro nel Santuario bifogna 
far cinque , o fei gradi . L* 
altare locato nel mezzo del 
Santuario è piccolo, e co- 
rtruito di modo che è faci- 
le 1* andarvi d’ intorno . 
Quafi tutte le Chiefe , dice 
il P. le Brun , han cupola, 
che colle fue fmeftre dia lu- 
ce al Santuario . In e(To 
Santuario non c’ è leggio 
niuno. 
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ni uno, dandovi il Sacerdo- 
te, e i altri minillri lempre 
in piedi. Tuttavia fecondo 
la liturgia , deve il Sacer- 
dote porli a federe alle pro- 
fezie , che fi leggono, ed 
streputola ; ed allora s’ el- 
fo è un Vefcovo, o un 
Prete avanzato in età , il 
«juale offizj, viengli recata 
una fedia . Ordinariamente 
fralleduefcale, per le quali 
fi va dai Santuario al Co- 
ro c’ è una piccola balau- 
ff rata , appretto alla quale 
godono appoggiarli i mini- 
iiri dell’ Altare 44 . 

Le Chiefe per lo pilli non 
hanno, che un foto altare. 
Non c’è cattedra fida pe* 
fermoni : ma quella fi porta 
ogni qualvolta s r ha a pre- 
dicare : e tanta è la vene* 
razione degli Armenj pel 
luogo fanto, eh’ elfi trag- 
gono Tempre di piè le (car- 
pe in fulla porta. 

4. Nelle Chiefe degli A- 
hiifini non fi veggono (fa- 
tue, nè immagini di rilie- 
vo, cbelor parrebbono tan- 
ti idoli, benché fi oder vino 
^quadri , e pitture . Nem- 
meno v’ha Crocifido niu- 
*no intagliato, o di metal- 
lo. L anoo 1700. Poncet , 
^Contale di Francia , pre- 
lenrb allo fmperadore Si- 
gued un picciolo crocififfo 
di fquifito lavoro, e mof- 
fe l’ ammirazione di quel 
Diz.de Culti Relig. T. Il, 
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Sovrano, il quale rifperto- 
fo lo baccto .• non ardì di 
portarlo!! adollo , temendo 
qualche folievazione nel po- 
polo, e nel clero : ma il 
fece riporre fra le curiofirà 
fue più preziofe. 

Le Chiefe degli Abilito? 
non han campane. Si barre 
(opra una pietra , o (oprai 
un legno concavo con mar- 
telli di legno, come vuoili 
dar fegno al popolo, cheli 
cominciano i divini ufizj: 
II Coro , dove (ìannoli i 
Sacerdoti , è ordinariamen- 
te dalia nave feparato da 
un velo, che toglie al po- 
polo la villa deli’ Aitar 
maggiore. 

Gli A biffini comunemen- 
te fi Hanno in piedi agli 
Ufizj Divini , e nelle Chie- 
fe loro non lì veggono nè 
panche , nè (edili . Non li 
permette che a’ vecchi , o 
ad infermi di porli a fede- 
re (opra una feggiola , che 
ti fpiega. Se alcuno troppo 
debile di fianchi, o abbat- 
tuto dalla fatica (lima di 
metterli a leder in terra , 
ode fubito un Diacono gri- 
dare: levati tu là, che lìe- 
di . 44 Le Chiefe loro fono 
„ melchine , 3 rozze .• “ fon 
coperte di paglia, o di can- 
ne; nè altro è, che faccia 
rammenrare edere que le la 
Cafa di Dio, che ilrifpet- 
tofomodo, con il quale elfi 

K vi fi 
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Vi fi portano Le perfone, 
thè fono a cavallo , fono 
obbligate a fmontare ad una 
grande dilhnza della porta 
della Chic-fa . Que’ , che 
vengono aHaliti da qualche 
malattia nella pelle, ima- 
tìw , e le mogli , che la 
notte avanti han gullato i 
piaceri permeili dal matri- 
monio, non pollone entra- 
re nel luogo lanto, fe pri- 
ma purificati non fi lieno. 
L’ingreilo è interdetto alle 
donne, quando hanno i rue- 
flrui . E come han parto- 
rito un mafehio , ne fono 
efclufe 40. giorni : che fe 
fia quella una femmina, i 
giorni della efclufione fono 
ottanta . Gli Abitiìnj non 
entrano nelle Cbiefe loro 
iammai , che a piedi nu- 
i: quindi è, che il pavi- 
mento di quelle è fempre 
coperto di tapetj . Non ar- 
di feono di foffiarfl il nafo , 
nè di parlarli all’orecchio, 
e nemmeno di volgere il 
capo in coteflo auguflo luo- 
go , Neppure è loro lecito 
porvi dentro il piede , che 
vediti con tutta la conve- 
nevole decenza. 

CHIESA ANGLICA- 
NA vedi SCISMA D’IN- 
GHILTERRA. 

CHIESA D’ ARME- 
NIA, vedi SCISMA DE- 
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GLI ARMENI. 

CHIESA GALLICA- 
NA ( libertà della ) vedi 
LIBERTA’. 

CHIESA GRECA, ve- 
di SCISMA DE’GRECI. 

CHINDON AX , 0 
CHYNDONAX : tal è il 
nome d’uno di que’ ponte- 
fici appellati apprelfo i Galli 
Grnn-Druicìa , o Capì de' 
Druidi . Il fuo fepolcfo fu 
feoperto vicin a Dijone 
l'anno 159C. , dove fu tro- 
vata una pietra rotonda , e 
concava , che contenea uti 
vafo di vetroornato dì mol- 
te pitture : intorno alla qua- 
le leggeaG in greco quella 
ifcriziqne tv opyct$i y 

yùpt oc tj aùrìct, xaXwru yyv- 
dovctx.ro i , itptàv oipynyù : Svi 7- 
at 7 irf “or sx« , Tua tot xovit 
Spuri, cioè: 

„ Nei bofehetto di Mi* 
„ thra quello fepolcro co* 
,, pre il corpo di Chindo- 
„ nae, capo de’ Sacerdoti « 
„ Empio, t’allontana; gli 
,, (iddìi) liberatori veglia- 
„ no apprello alla mia ce- 
„ nere“. 

Il bofehetto di Mithra 
di cui parla quell* epitafio , 
era confacrato ad Apollo 
chiamato da’ Galli Mithra , 
come il eonfideravano per 
il Soie . 

CHIOSTRO; («) fpe- 

zie 


— » • — II, > l. 

(a) Gr. K\ti<x'y chiude . 
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iie di galleria , o di porti- 
co aquartrolati , nel mez- 
20 de’ quali vi è un giar- 
dino, o un cortile, é for- 
via parte del Monattero * 
Dalli in generale il nome 
di Chiofiro ad un* abitazio- 
ne chiufa da muraglie , do- 
ve dimorano reiigiofi , ore- 
Ji gioie ». f contorni delle 
Chiefe Cattedrali , e Col- 
legiate, dove hanno danza 
i Canonici, fon altresì chia- 
mati Cbioftri . 

CHIPUR ,o Giorno del 
Perdono appreso i Giudei 
moderni » La prima fera di 
eotetta fella due Rabbini 
{landolì a' due lati del Can- 
tore invitano folennemente 
gli fcellerati , e i dittoluti 
pubblici ,ad entrare nella 
Sinagoga, e ad unirli alle 
orazioni de* fedeli e dichia- 
rano nel medeGmo tempo 
all* Adunanza , edere lecito 
pregare co’ malvagi * Il Can- 
tore recita pofeia una lun- 
ga orazione , colla quale 
annulla i voti tutti , e i 
giuramenti indifereti, che 
avrebbeli potuto far V anno 
precedente. 

CHIROMANZIA (a ): 
fpezie di divinazione, la 
quale fi (a colla ifpezion 
della mano» Dittingucfi la 

-il 
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chiromanzìa fi fica , e la chh 
romanz'a aflrohgìca . Li 
prima tende a feoprire li 
relazione pretefa , che tra* 
vali tra i lineamenti della 
mano, e il temperamento 
del corpo, e lì lolleva eoa 
tal mezzo fino aita cogni- 
zione delle inclinazioni dell* 
animo. La chiromanzia a- 
flrologica efamina le influ- 
enze de’ pianeti fulle linee 
della mano, e crede di po- 
ter determinare il carattere 
d’ una perfona , e predir 
quel, che abbiale ad acca- 
dete, calcolando di colette 
influenze gli effetti . Dei-* 
tio condanna quella fecon- 
da fpezie di chiromanzia;, 
approvando la prima co- 
mecché 1 ’ uom fenfato fi a 
per trovarle ambedue tri» 
vole del pari, e ridicole. 

CHIROTONIE» Da- 
vano gl 1 Ifoiani di Rodi 
quéflo nome a certe feite* 
che aveano coftume di ce- 
lebrare , nelle quali VedeanU 
de’ fanciulli andar mendi- 
cando di porta in porta-, 
contraffacendo il grido del- 
le rondinelle* 
CHIROTONIA (b) t 
cioè impofizion àtile mani* 
Nella Liturgia greca daffi 
tal nome a quell’ azione del 

K 4 Vef- 




(a) da ytopi mano, e manteja divinazioni* 
( b ) da x u P * ^ano , e Tufi , /fendo » 
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Velcovo, per la quale im- 
pone le mani a quello cui 
conferisce gli Ordini (acri. 
Gli antichi Greci appella- 
vano chirotonia la elezione 
de’ Magiftrati, perche den- 
teano i Cittadini la ma- 
no, nel dar i voti loro. 

CHITONA . I Greci 
fopranomarono così la dea 
Diana , per edere partico- 
larmente onorata in un bor- 
go dell’ Attica detto Chi- 
tone . 

CHITONI E. fede, che 
celebravanfi in Grecia ad 
onore di Diana foptanno- 
anata C hitona . 

CHITRE: fede, cele- 
brate già dagli Ateniefiogni 
anno, le quali furono così 
chiamate (a ) perche la 
'Principal cirimonia di que- 
lle confidea nel far cuoce- 
re delle Temenze d’ ogni 
fpezie in una pentola ad 
onore di Bacco, e di Mer- 
curio terrellre condottiere 
delle anime de’ defonti. 

CHIUN, o CHION, 
CIUN, oCION: divini- 
tà degli Arabi , che gli Am- 
moniti adoravano fotto la 
figura di una della , della' 
quale è favellato negli At- 
ti degli Apodoli fotto il 
nome di Remfan. Si dima 
comunemente , che coteda 
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pretefa Deità folle la ftcf- 
fa , che Saturno . Molti 
tuttavia credono , che fode 
piuttofto Ercole , il quale 
nella lingua Egizia è appel- 
lato Chon . Aggiungono , 
che qued’ idolo fode il firn- 
bolo del Sole. 

C I A P M ESSES,oC H A P- 
MESSAIS: cioè i BUO- 
NI DISCEPOLI DEL 
MESSIA . Danno i Tur- 
chi quedo nome a quei del- 
la loro Religione, i quali 
fodengono G. C. edere Dio, 
e il Redentor veracidìtno 
del mondo. Se fi creda al 
Ricaud, „ i giovani fcoia- 
„ ri , che fono alla Corte 
,, del Cìran-Signore , fono 
„ tutti affezionati a qued’ 
,, opinione , ma fegnata- 
„ mente i pibonedi. i pitie 
„ civili, eque', che hanno 
,, le pih belle dìfpofizìoni 
,, naturali, di modo, che 
„ com’edì vogliono alcuno 
„ commendare fra edi , che 
„ abbia tutte quede qua- 
„ lità , e far ciò in una 
„ parola , il chiamano 
,, ChaprnefJ'ahifen “ . 

CIBELE : la deità prin- 
cipale de’ Frigi. Tante fo- 
no le favole, che fi fpac- 
ciano intorno a coteda pre- 
tefa dea , eh’ è difficile di 
nulla dire in tale materia 

di 
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(a) da x v P !cc t pentola i ramino , marmin , 
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ru P* chiamar* ^ gran 
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per riparare ij ' 


», uma7o :'S a rar o e ( ^^ere 
j» nacqoe C ibeh? Ue ^j ru P e 
>» §!« Dei , e A c 7n dre de * 
» era erma fari ro de ^ ! ’ cb .' 
»> « f a di una forza ornh^* 1 
»» fa » e imprefe di f' S ‘?‘ 

» guerra a! dio Bacco ^ 3 

», vando i n fa i f ac - co , tr °- 
»» do di disfa rfi^ U J a m °' 

»> formidabiie nim ‘ * 

** f cfr o donde nàeva'r^ 1 
» foa forza TI f 3 tutta 

» ufcì da quel L fa ? g “ e » cile 
.. « nalie?^ fe- 

” "o, i bei fru tri d,, 3gra * 

»» k tentarono /, c i-^ 03 ’ 

» dei re $an°a!* Aiuola 

» ^ ia angar ;° nomata 
» «e coito uno /<f aveod °- 

» ne! feno la virtù f° do, , ofi 
», r e di tal frutto^ ^ ngo,a * 

» Ja fanciuj/a ng u rav r fdò 
» gnato il padre L 
», ln una prigione 3 c ^ ,L ^ e 
» deliberato di /afcJar/ Vend ° 

» Cl f b ele fi prefe ^ / ma 
» P^cerla con aV,? • U / adl 


», tna ij f ari „- i, , *49 
,, vato e * - 0 fu 3]/ «N 

” niente da un'* 0 r<? S r eta- 
» che il U ?. cer v r o Poe 

» Il quale L r • * 

»» do (iffattarr, fc>Uto eff en- 

», tenenza farti co ^’ av - 

” fef o Cibefo, e h AcHn mi: 
» namorati Atfiw /icde ^' in- 

” *!? F "- 
»» bile h gura nell ama- 

” É"S H Per m 0 £u’ l Vo r lle 

” limola : e i 3 ^ u * 

» ^veniffe alcun nptl 

” f l ce 11 giorno d e l/é 0rd,ne » 

,» chiuder h» 3e e nozze 

» tà ; le VuaKL e de , ,/a cif * 

» tavia foro n C3ur e/e tur- 
» , ch * Cibefo V ^-*W 
»» lei, che « e lnf CCOa,e co- 
» ma! foff-ffj era di fo; 

» « *»<£% di f -d e ; 

» fra donna , /J v x P °C ar «f- 
»» mura , e , 6 . v,a W 
» città , e comL 0rr ‘ dei,i 
» coteila enorrnl? arve ■ coa; 

» ta di capo all conc fotu-v. 

>• Palazzo d'I 

” "Kdelimo LS" *";, 

», tati . In e r. rra 1 con v-i. 

” !i rità*; “ oato fpp fo 

Predicendo lò P p °> 

» mento / ara / e ».° foro- 

” Pafflono. cf,.' - «/eli* 

” va negli 3 „l'? '"W 
” Mutili, * fe fi 

» *lfer(ì f at(a i/M° dopo 

£P°I* dupl i*!"*, U 
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„ morte i Cibele, e Acde- poeti , Cibele era /ìgliuola 
„ fi» fecero inutilmente V <J e t Cielo , e della Terra 
„ amanllimaloro doglia co moglie dt Saturno , e ma- 
„ gli affannali lamenti loro <j re di mtt j g\\ [ d dj . Co’ 
„ lcnt.re lui fepolcro del quali pompofifiìmi titoli non 
„ caritluno A ti- ioio^ e ad oot£ tuttavia piacere ad un 
„ onor di lui fu eretto m pafforcllo Frigio , di nome 
„ Fellìnunta un magnifico /iti, dei quale erafi ella in- 
*> tempio . namorata : la quale per ven- 

La quale moffruofa favo- dicarfi di tale difpregio, gli 
la vienda Eulebio riforma infpirò un fubitaneo furore, 
ta in quella maniera. “ Ci- nes ,|i ac ceffi del quale co- 
li hele, dice qudt’ autore, fi u i f e medefimo mutilò . 

* figliuola di Meone te di Vogliono altri, che A ti fot- 

«» innamorata d’ un f e un giovane confacratoaf 

», gavine , chiamato AH , culto di Cibele, ed obbli- 
», ingravidò , Laonde per gato a ferbar virginità.* ro» 
», punirla fece il padre luo che avendolo la dea forpra- 
», morir l a»mante . Li già f 0 colla ninfa Sangaride , 
», v ane pnncipeffa corte dif- mfpiraffegli per punirlo una 
». P erata lungo tenmcTpe* Ta bbia si fiera, ch'egli fi 
» monti , e per le iorrtle mutilane , ed anche fotte 
» della Frigia , cercando n* per darfi la morte , fe la dea 
« medio a tuoi affanni , c non l* aveffe trasformato 
», finalmente fi morì di do- prontamente in un pino: e 
»» lore. Lei morta , una fio'- 1 in memoria di quello acci* 

* ra peffilenaa depredò tur* dente i Sacerdoti di Cìbeb 
,, ta la frigia : e fiato ef- feffettì mutilavano , e ve- 
„ fendo f Oracolo fopra le ftianfi da femmina . Fedi 
„ cagioni di quel flagello GALLI. 

„ confu fiato , nfpofe , che Davafi a Cibele una mol- 
,, la peiltlenza non avrebbe titudine prodigiofa di nomi. 
», ceflato d’ affliggere i Frigi Ora era chiamar.. Off, Rhe* t 
», fe non dopo che avreb- Velia : ora la gran madtt , 
„ befi pollo Cibele nel mi- | a buona-dea ; fovente Dim- 
», mero delle Deitadi , e il dirmene , Idea , Rererintiat 
„ corpo di Ati onoratameli- dai monti Dindi meno. T da, 
•> te fepolto nel tempio di e Berecinto, fopra de’qualì 
„ Cibde,* il che fu efeguL- era effa particolarmente ono- 
«» I 0 *- ,, f . . rata. Kapprefentata era Gì- 

5e U creda al numero dt tele feduta in un carro ti- 
rato 
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rato da quattro lioni, coro- 
nata di torri, e dt merli di 
muraglie con un difco , ed 
una chiave vedila d’ una 
vede cofperfa di fiori. Tuc- 
ti i Mitologitfi penfano , 
che Cibele non lia , che 
un firn bolo della terra . Le 
* e * mer h di mura , 
che forman fua corona, fe- 
gnano le città, di cui é co- 
perta la fuperfizie della ter- 
ra . La chiave, ch’erta tie- 
ne , dimortra , che la terra 
chiude nel verno il fuo Ce- 
no , e lo apre alla prima- 
vera. I Uopi , che tirano il 
carro di lei , accennano gli 
animali , che la terra paf- 
ce . La lunga vede tempe- 
rata di fiori rapprefenta lo 
fmalto delle campagne , e 
de prati . Le fi dà per ma- 
nto Saturno , o il Tempo 
per lignificare, che Colo coi 
tempo fa la terra produrre 
Je mertì. Il culto diCibele 
fu a Roma introdotto all’ 
occafione di un verfo trova- 
to ne’ libri delle fibille , il 
quale ammoniva i Romani 
a cercare la madre loro. Il 
Senato non potendo (piega- 
re il fenfo di quell’ avverti- 
mento, mandò a confortar 
i oracolo di Apollo, il qua- 
le riipofe : „ così andate a 
>» cercare la gran madre de- 
w gli Dei , la quale trove- 
■n rete Culla cima del tnon- 
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V .^ a u • Furon torto 
fpsdici in Alia ambafuato- 
ri , incaricati di condurre a 
Roma la (tatua della dea . 
Volle il R e Aitalo a co- 
teilo rapimento opporfi ; aia 
la llatua ttelCa con maravi- 
glia grande degli uditori di- 
chiarò di voler edere a Ro- 
ma condotta, ficcome quel- 
la Città , eh’ era il degno 
foggiorno di tutti g|’ im . 
Dopo la quale dichiarazione 
si efpreilamenre legnata , 
non illette Attalo a far piò 
contraili ; eCibelefua Ro- 
ma tralporrata . L’ ingreffu 
fuo in coterta Città fu fe- 
gnalato con un prodigio . 
Poiché la dea navigava fui 
Tevere, ed era in atto d* 
approdare a Roma, quando 
il naviglio , che la portava, 
tutto ad un tratto fi fermò, 
nò per qualunque sforzo, 
che fi facerte, (i porè farlo 
avanzare . Fu vano , che 
più migliaia di peTfoneten- 
tartero di tirarlo a riva con 
le corde: elfo fi rimale im- 
mobile. Ciaudia la Verta- 
le, fofpetra d’aver violato 
fuo voto di verginità, col- 
le quell’ occafione per pro- 
vare la fua innocenza. La 
quale fatta fua orazione al- 
la dea , attaccò il fuo cin- 
to al vafcello, e facilmen- 
te lo traile al porro. L’ac- 
cidente feguì 1’ anno di Ro- 
K. 4 ma 
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*na 557- C'O- 
li culto di queda dea fu 
introdotto appreso i Galli, 
dopo il loro foggiogamento 
da’ Romani. Fu difotterra- 
ta a Parigi una datua di 
quella dea, che avea la te- 
Ita coronata da una fpezie 
di ampolla efagona . 

„ Cibele , dice il Sig. di 
j, Saint-Foix, era in una 
„ grande venerazione nelle 
Gallìe i Quando temealì 
*, per la raccolta , fi mettea 
j, la (tatua di lei (opra di 
„ un carro tirato da buoi, 
„ da’ quali venia menata in- 
,, torno a’ campi , ed alle 
„ vigne. Il popolo andava 
*, dioanzi al carro cantan- 
„ do, e danzando: e i prin- 
cipali Magiilrati veniali 
,, dietro a piedi nudi u . É 
non era già fra i popoli del- 
le Galle., che fcelti fodero 
I Sacerdoti di Cibele ; pe- 
rocché niuno d’ edì vollea 
fottommetterfi alla umilian- 
te condizione richieda da 
quella dignità, fecondo che 
oderva lo (ledo Autore : 
ma dalla Frigia faceanfì ve- 
nife cotedi Sacerdoti del 

■ • • i. 
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loro fe(To degradati. 

CICLO (b)i ferie di nù- 
meri, che dopo d’aver pro- 
ceduto fuccedivamente , e 
fenza interruzione dal pri- 
mo fino all’ ultimo , ritor-t 
nano al primo , e formano 
io tal modo una catena per- 
petua 

Ci ciò Solare . Una rivo- 
luzione è queda d’anni 28* 
la quale comincia dal pri- 
mo , e fin/fee al 28. che* 
quando è terminata, torna 
a capo col medefimo ordi- 
ne . Le lettere , che Legna- 
no le Domeniche, e gli al- 
tri giorni della (ettimana* 
ripigliano il primo ordine 
loro. Appellali tal rivolu- 
zione Ciclo Solare , perche 
fu già la Domenica ilgior - 
no del Sole chiamata j e in 
tale periodo B cercano tpe- 
zialmente le lettere Dome- 
nicali . 

CIDAMBaRAN/ vo- 
ce , 'thè vuol dire catena 
d'oro . Tal é il nome d| 
un certo luogo dell’ Indie * 
Là ragione addotta dagl’ln- 
diani per rale denominazio- 
ne * è bella molto , e de- 
gna 


(a) Sopra quell© fatto dicono ritolte ctìfe i Tetìfcgì - 
Tournely, de Ecclefia Sjn&itate art. 3. dice , che 
fecondo un pendere di Tertuliano 4 può dirti , che 
vi avefle mano il Diavolo, così permettendo Dio io 
pena ^mitemente dei peccati di Roma gentile*. 

(è) G r. xuxKoc , circolo . 
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gna da fetivere al paéfe i. 
Perciocché dicono, che un 
certo perfonaggio famofoin 
fantità, che avea danza in 
cotedo luogo, chiamato og- 
gi C/Irm&rre?» , volendo per 
una draordinaria auderità 
fegnalarfi , fi cacciò nel pie- 
de una lefina , ed odinotìfi 
per più anni a lafciarla den- 
tro la piaga, «vendo ficu- 
taro di non cavaxlafi mai « 
finché Dio non acconfentil- 
fe di ballare alla fua pre- 
fenza t che Iddio modo len- 
za dubbio e pietà dell' odi- 
razione di quel Tanto uomo, 
la quale produceva in lui pa- 
timenti sì grandi, volle cor* 
tefe abballare la Maeflàfuà 
fino a ballare. Ma per non 
ellere folo «1 ballo pregò il 
fole, là luna , e le (ielle a 
danzate con elfolui : i quali 
tutti infieme formarono tal 
ballo da non vederli più il 
limile; nel tempo del qua- 
le ballo, aggiungonellì ,dl’ 
piedi della Maedà divina 
cadde una catena d’ oro ; e 
in memoria appunto di co- 
teflo accidente fi diede il 
nome di Q'tdambaran a quel 
luogo, che era fiato da que- 
fla celefte danza confecrato. 

CIDIPPO : varie ninfe 
del paganefimo, ed unaSà- 
cerdotefia dì Giunone pót- 
taron il nome di Cidipbo '. 


CIELI) (ilj. QuelVefa 
il più antico deg|i Dei; dei 
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paganefimo . Fannolo i Poe~ 
ti il padre del Tempo, al- 
tramente vocato Satutuó, e 
di Titano . Il Cielo fra t 
Crifiiani efprime il {aggior- 
no di Dio, e de’ Santi. 

CILICIO: uno di que- 
gli firomenti , che feppe il 
fervore , e lo zelo de’ peni- 
tenti immaginare per afflig- 
ger, e mortificare il corpo; 
una larga cintura è quella 
telTuta di peli di capra , o 
di chiome di cavallo , la 
quale poni! in fu Ha pelle . 
Una delle auflerità de’ Cer- 
tofini con fi ile nel portar con- 
tinovamente il cilizio.. 

CIMITERO: tal chia- 
mali appreflo i Crifiiani il 
luogo delKnato alla fepol- 
tura de' morti, i. Quell’ è 
comunemente un terreno 

f jiÙ.o men vado attenente- 
i ad una Chiefa , il qua! 
è benedetto; e s’egli avvie- 
ne, che vi fi commetta al- 
cun’ azione valevole a pro- 
fanarlo , la benedizione debb* 
altère rinnovata ( vedine le 
cirimonie all’ articolo BE- 
NEDIZIONE ) . Molti 
filqfofì hanno , e con ragio- 
ne, gridato contro alcoìtu- 
me dannevole di fotterrare 
i morti nel feno delle Cit- 
tà , e di lafiricare i templi 
di cadaveri . Avvegnacehe 
i vapori fetidi, e pellilenri,. 
che il fole tira fuori de’fe- 
polcri , contaminai l’aria. 
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e vagliono a cagionare un 
gran numero di malattìe . 
Il piò degli antichi popoli 
più favj , che noi fotterra- 
vano i morti alla campa- 
gna. 

z. Il Cavalier Ciardino 
ebbe F Occafione di veder 
ne’ contorni d’ Ifpahan un 
Cimitero de’ Guebri , del 
quale ci lafciò la defcrizio- 
ne . “ Quell’ è , die’ egli , 
„ una torre rotonda fatta 
„ di grolle pietre fcarpella- 
„ te . . . dell’ altezza di 
„ circa trentacinque piedi, 
,, e di novanta di diametro 
„ lenza porta , e lenza in- 
,, gretto. Dice!) , chequan- 
,, do voglion elH fotterrare 
» un morto , fanno un’ a- 
„ pertura in cotello muro, 
,, togliendone via tre o quat- 
„ tro grofl^ pietre , le qua- 
„ li vengon ri mede poi con 
„ una eroda di gefTo , che 
„ fopra vi fanno... Quell’ 
„ è una favola . . . Que- 
„ Ha torre ha al di dentro 
„ una fcala fatta di alti 
„ gradini attaccati al mu- 
», ro, ed a rivolta, Quan- 
», do portano il morto a tal 
», fepoltura, tre, o quattro 
„ de’ Sacerdoti loro falgono 
,, per via di fcale fulla ci- 
„ ma del muro , e traggo- 
„ no il cadavere con una 
„ fune facendolo calare tut- 
» ta quella fcala .... la 
„ quale altro non è , che 
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„ pietre fitte nel muro tre, 
„ o quattro piedi diliante 
„ l’una dell’altra, non già 
„ in linea retta, ma arivol- 
yy ta , le quali non hanno più 
„ di nove pollici difito... 
„ Non hanno eglino fatto 
„ porta alcuna per timore, 
„ che il popolo non isfor- 
„ za (Tela , o la fi facede a- 
„ prire per rubare , o pro- 
„ fanare quel luogo ... Nel 
„ mezzo trovali una fpezie 
„ di foffa . Colcano i morti 
„ vefliti fopra un letticiuo- 
„ lo fatto di un materaf- 
„ fo , e d’un cufcino: e 
„ pongonli ordinatamente 
„ intorno contro al muro 
,, si ferrati , che toccanti 
„ gli uni cogli altri fenza 
„ diftinzione di età, difef- 
„ fo , o di qualitade, egli 
,, diftendono in lui dodo 
,, colle braccia incrocicchia- 
„ te fopra lo ftomaco con- 
„ tro al mento, e le gam- 
„ be incrociate F una fopra 
„ l’altra , e la faccia (co- 
„ perta . Pongonfi appretto 
„ al morto, ed al fuo ca- 
„ pezzale delle bottiglie di 
,, vino, de’ melagrani ,del- 
„ le tazze dì maiolica, u* 
„ coltello , ed altri utenfi- 
,,11 , fecondo lo dato di 
„ ciafcuno . . . Come non 
„ c’ è più luogo per un 
„ morto , fafTene uno , ti- 
,, fandofi i corpi più cou- 
„ fumati in quella folla , 
»» che 
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„ che fìa nel mezzo del ci' 
„ mirerò “ . Aggiorniamo 
a quella defcrizione alcune 
particolari circoflanze cava- 
te dal Lord. ,, lGauri,dic’ 
„ egli , hanno due fepolcri 
,, fabbricati a rotondo, mot- 
„ to alti da terra , larghi 
„ dilcretamenre , e lallrica- 
„ ti di pietre al di dentro, 
„ e afcarpa, nel mezzo de’ 
„ quali è un pozzo profon- 
,, do aliai , perche riceva 
,, l’oliarne, che, va disfa- 
„ cendofi y e intorno alle 
„ muraglie fonoappef», ed 
„ efpodi all’aria i cadaveri 
,, degli uomioi , e delle don- 
„ ne. Sono quelli due fe- 
4, polcri alquanto lontani 
„ l’uno dall’ altro - . Ven'ha 
,, uno , che è dellinato a 
que* , che menarono una 
,, vita efemplare , L’ al- 
,, tro ferve a porvi i vizio- 
„ fi, thè videro fcandalo- 
,, famente w . Ida dice, che 
il primo di cotéfli fepolcri 
fi chiama il cimitero ban- 
co y e il fecondo il cimitero 
«egro . I Perii appellano ge- 
neralmente al cimitero, al 
fe poi ero , perche là giudi- 
car» erti da certi fegni , qua- 
le fìa lo (iato dell’anima 
del defonto . Quattro gior- 
ni dopo fua morte, fen van- 
no quel corpo a vifitare,il 
quale è reflato efpoflo alla 
voracità degli uccelli di ra- 
pina. S’effx trovano, che 
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gli avvoltoi cominciato ab* 
biano a beccargli T occhio 
deliro , i I reputano uno elet- 
to , e il portan per confe- 
rente nel cimitero bian- 
co : ma s’ egli avviene, che 
T occhio finiftro (lato fìa 
primieramente toccato , il 
morto è confìderato per dan- 
nato, e vien portato al ci- 
mitero negro. 

Cardino racconta , che 
cinquanta paffi di flan te dal 
fepolcro è ,, una cafettadi 
„ terra , innanzi alla quale 
„ fi pofa il corpo del mor- 
,, to . Là giunta rutta la 
„ comitiva funebre, fen ri- 
„ torna indietro fuor i Sa- 
„ cerdoti , e i congiunti , 
„ che fi ritirano nella ca- 
„ fetta , donde un Sacerdo- 
„ te oflerva da qual parte, 
,, e come i corvi comin- 
„ cieranno a fcalfire i cor- 
„ pi. Ma i Guebri roede- 
„ fimi dicono , che la ca- 
„ Cuccia polla innanzi al ci- 
„ m itero , ferve a porvi i 
„ cadaveri, mentre fannofi 
„ fopra di erti alcune cirì- 
,, monie prima di fepeltir- 
,, li u . Se fi creda al Man- 
desìo , i Guebri hanno tre 
cimiteri . Il primo dellina- 
to è per gli uomini r nel 
fecondo fi pongon le don- 
ne , e i fanciulli nell’ulti- 
mo. L’Ovvintone offerva, 
che i Guebri ufano grande 
attenzione , pqfcfae nulla fi 

far- 


)og!e 
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E erda de’ capelli , o della 
arba loro* quando li ta- 
gliano i capegli , o \a barba 
fi radono , ma fan -tutto 
quelle fuperflujtà del corpo 
alla fepoltura loro con af- 
fai diligenza portate . 

CIMMERIA , o Cl- 
MERIA : fovrannotne da- 
to alla Dea Cibele , per- 
che ella venja, particolar- 
mente onora** appretto i 
Cimerj. , 

CINOFONTI (*) fe- 
lla che celebravano gli Ar- 
givi nel tempo [della cani- 
cola. Tutti i cani, in cui 
s’abbattevano in tal gior- 
no , erano tante vittime fa- 
grificate a quel , che pare, 
a quell’ aftro, che porta il 
nome di cane.,. . 

CINOSARGO (6) un 
divoto Cittadino d’ Atene , 
chiamato Dindimio y fi dif- 
ponea a fare un fagrifizio 
ad Ercole; quand’ecco fo- 
praviene un cane bianco, 
che via fi porta la vitti- 
ma, e fi dà alla fuga. Din- 
dimio corre dietro al rapi- 
tore, invocando quel dio, 
a cui deflinata era la vitti- 
ma. La qual orazione fu 
efficace: il cane fi fermò, 
e reftituì la preda . In me- 
moria adunque di tale ac- 
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cidente Dindimio dirizzi 
un altare in onore di Er- 
cole in quel luogo (lefio , 
dove il cane fi fermò , e , 

10 chiamò cinofargo , cioè 
l'altare del cane bianco. 

CINTI A •• foprannome 
dato a Diana a cagione del 
monte Cinto nell’ifola di 
Deio fui quale credeafi lei 
etter nata . 

CINTURA, vedi CE- 
STO. , 

CIPRI,, «CIPRIGNA: 
foprannome dato a Vene- 
re, come colei , che ono-, 
rata era fegnatamente nell’ 
ifola di Cipri. 

CIRCE: famofa maga 
appreflo gli antichi poeti , 
alla quale danno per padre 

11 fole, e la notte per ma- 
dre, o fecondo altri la Lu- 
na . Coftei dopo d’ erterG 
lungo tempo a conofcer la 
qualità delle piante all’uo- 
mo nocive applicata, il pri- 
mo , fopra del quale lece 
fperienza , fu il Re di Sar- 
mazia fuo marito , che fit 
da lei avvelenato . Della 
qual prova non potè Circe 
farfi gloria : perocché ven- 
ne vituperofamente del fuo 
paefe foacciata ; e rifugia- 
tati in un’ ifola, alla quale 
erta diede il fuo nome, di- 

- . venne 



t . -fa) wu y fané , proto uccìdo. ► , .. 

w ■x-mv , ed ttsyos' cane bianco. 
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venne prettamente famofa 
per le ttrane metamorfof: , 
che quivi dperò . Concio- 
lìacolache non (blamente fa- 
pea l’arte d’avvelenare gli 
uomini , per la quale non 
c’è bifogno di magia: ma 
colla virtù di certe erbe far 
potea loro prender quella 
forma , che più le piacea .* 
ia quale potenza facea sì , 
eh’ ella fotte temuta , ma 
non amata. La quale' co- 
mecché giovane fotte , e 
bella , tal qualità d’ ettere 
lìrega rendeala odiofa agli 
uomini j -che con ragione 
paventavan madonna , acuì 
mancato non avrebbe!! di 
fedeltade impunemente . Il 
cuor tutta via di Circe , 
comecché maligno, crude- 
le , e perfido , non fentiva 
meno gli (limoli d’amore . 
tyn giovanetto chiamato 
Glauco ettendoli da lei «r- 
cato per dolerfi de’ rigori di 
Scilla fua donna, e pregar- 
la ad adoperar la forza de' 
fuoi incantefimi per render- 
la pietofa , Circe concepì 
fubito un amor violento 
per lui , nè trafeurò cofa 
alcuna di fare per muover- 
lo a lafciar la crudele Scil- 
la , una ventura prometten- 
dogli più dolce d’ affai . Ma 
Glauco non tentennò pun- 
to a sì lufmghevole offer- 
ta non rifpofe , che con 
un giuramento di voler mai- 
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fempre amare Scilla. Laon-3 
de Circe ldegnata trasfor-ì 
mò quell’ odiofa rivale in 
un mottro marino , chemet- 
tea già fpavento a mari- 
na) . Bifogna bene, che Circe 
non avelie la facoltà di muo- 
vere i cuori.- perche eflen- 
dofi perdutamente innamo- 
rata del principe più amabile 
dell 1 Aufonia, di nome Fi- 
fe , ai fieramente venne da 
lui ributtata , che cottei per 
vendetta il trasformò in pic- 
co-verde . Ma il fatto pii» 
memorabile di Circe fenza 
dubbio è quello della m»- 
tamorfofì de’ compagni di 
Uliffe . Conciofìacofacche 
fatto avendo quel Principe 
celebre fulle cotte dell’ ifo-^ 
la di Circe naufragio, man- 
dò molti de’ fuoi compagni 
al palagio di coletta maga. 
I quali entrando dentro fu- 
rono accolti da un gran nu- 
mero di iioni, d’orfi, e di 
lupi, l’ afpetto de' quali ca- 
gionò loro da prima •• un 
grande fpavento ma ven- 
nero confortati ,• come vt r 
dero , che quelle bettie fa- 
cean loro carezze , • e colla 
coda gli lufingavano. Quan- 
do efu furono entrati tro- 
varono degli ofpiti più ge- 
niali .* ninfe erano quelle 
giovani , e belle , che gli 
conduffero alle ttanze della 
padrona loro . Seduta era 
Circe fopra di UD alto tro- 
no: 
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bo : 1* oro rifplendea Sopra 
8 1 » abiti Tuoi magnifici : 
erano le fue ninfe intente 
a difporre ordinatamente le 
varie piante» che avean rac- 
colto , collocandone ..ogni 
fpezie nella paniera fua pro- 
pria . ftiferbata aveali Cir- 
ce la cura di farne il mef- 
cuglio neceflario per com- 
porre fue flregherie . La 
quale com’ebbe pollo l’oc- 
chio fopra i compagni di 
Ulifle , gli falutò eoa vifo 
ridente invitandoti a ripo- 
sarli : quindi fece loro por- 
gere dalie Ninfe una bevan- 
da, eh’ elfa dicea edere un 
opportuno rinfrefeo, ma che 
produde un effetto ben dif- 
ferente . Avvegnacche gu- 
ftato appena quell’ avvele- 
nato liquore vennero mu- 
tati in porci . Solo uno y 
chiamato Euriloco , il qua- 
le faviamente diffidò del 
beveraggio, evitò la meta- 
xnorfou , e corfe a far fa pe- 
re ad Uiilfe il dedino de’ 
compagni . Il quale Eroe 
pronto lì recò al palagio di 
fcirce con animo di vendi- 
carli di quella maga . Da- 
to aveagli Mercurio un fio- 
re chiamato molj/y che do- 
vea prefervarlo da ogni in- 
«antefimo ; col quale pre- 
fervativo entrò con fran- 
chezza nel palazzo di Cir- 
ce: ricusò tutti i rinfrefehi, 
eh’ ella gli offerì y e feor- 
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gendo , che cottei cercava 
il momento favorevole di 
toccarlo colla fua bacchet- 
ta, polta mano alla Ipada, 
gliela prefentò alla gola sfor- 
zandola a ritornare i com- 
pagni nella primiera lor 
forma . 

L’ Ifide degli Egizj, quel- 
la fimbolica figura della ter- 
ra, appretto della quale p>* 
nean elfi per l’ ordinario gH 
animali, *che formano i Se- 
gni del Zodiaco per annun- 
ziare le diverfe dagioni de* 
ruttici lavori \ quell’ [fide 
„ portata in Italia cogli ac- 
,, compagnamenti Tuoi , di* 
„ ce il Sig. Pluche, vi di- 
„ ventò l’ incantatrice Cir* 
„ ce , che colla verga in 
„ mano mutava gli uomi- 
„ ni in lioni , in Serpenti, 
yy in uccelli, in porci, eia 
„ tale figura, qualepda vo- 
„ lea , che pendettero . E 
yy per quale capriccio mai 
„ sì fatte cantafavole fu- 
„ rono immaginate? S’ a wl- 
„ farono i Mitologi , che 
„ quello fotte un emblema 
,, della voluttà . la quale 
„ riduce gli uomini alia 
„ condizione delle bettie « 
„ Era malagevole il difeo- 
„ fa piò ragionevole, quan* 
„ do non Salgali all* qrigi* 
„ ne vera di cotette finzio- 
„ ni . Circe non è altro , 
„ che 1* Ifide Egiziana, la 
yy qual ora con una mi fura 
„ del 
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„ del Nilo, ed ora con ... 
„ una conocchia, altre vol- 
,, te con una lancia, corri- 
„ parìa fempre di una fog- 
„ già didinta negli annun- 
„ zj pubblici . Acccmpa- 
„ gnata era fempre da fi- 
„ gure d’ orfi , ed altre , 
„ che d’ uno in altro mefe 
t , variavano , e fovente d’ 
„ un giorno all’altro. Era 
„ la parte principale dell’ 
„ enigma , a cui fnbordi- 
,, nate erano le altre parti 
„ enigmatiche . Ritrovate 
„ era fempre nel luogo , 
„ eh’ effa avea con avere 
,, appreffo di fe, e (otto la 
„ fua verga ora un cane , 
„ ora un uomo colla teda 
„ di cane , ora un lione , 
„ pofeia un ferpente , o 
„ una teduggine , qualche 
j, volta un fanciullo intie- 
„ ro, un’altra una teda di 
„ fanciullo fopra un corpo 
,, di ferpeme , quindi gli 
9 , animali del zodiaco , o 
„ altri , che il ritorno an- 
,, nunziavano de’ rodici la- 
„ vori . A dir brieve con- 
„ vertìa codei tutto cib , 
„ che fi trovava avere ac- 
„ canto in divertì animali. 
9 , L’Ifide, e tutto cib, che 
„ l’accompagnava, era per 
„ tanto un ver* enigma ad 
„ indovinare, un emblema 
i, a fvilupparfi . Ma che 
„ vuol dire Circe ? avvi- 
„ luppamento, enigma . « .. 
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Facciamci più là , feguita a 
dire il nodro autore , non 
ha ricevuto Ifide con tutu 
probabilità il nome di Cir* 
ce , fe non a cagione del 
circo , o circolo Solare , 
eh’ effa portava ordinaria- 
mente fui fuocapo. Il qua- 
le cerchio era il fegno dell* 
Ente fupremo , del quale 
annunziava Ifide le varie 
fede . Ma perche eotedo 
fole , o raggio appellato cir- 
co, 1’ enigma ? Perche non 
poteafi diptgner Dio , e il 
difeo folare era l’enigma di 
Dio: era l’enigma per ec- 
cellenza , il circo . La con- 
trada d’ Italia , dove coted* 
Ifide col fuo cerchio fui 
capo fu anticamente porta- 
ta, ed onorata , fi nomina 
oggi pure Moni e-Ctr cello . 
Per annunziar certe fede , 
o certi fagrifizj, che fi ce- 
lebravano forfè la fera , al 
levar della nuova Luna , o 
la mattina al levare d’una 
della, o del pianeta Vene- 
re , com’ effa manda uno 
fplendore ammirabile al- 
quanto prima dell’ aurora , 
poneafi fui capo d’ Ifide , 
in vece del difeo folare quel- 
lo di una della , o del no- 
lo pianeta, o d’una mezza 
luna , o d’ un plenilunio. Le 
quali figure colle orazioni, 
che fi cantavano nel vec- 
chio linguaggio al giugner 
d’ alcuna feda , fecero im- 
magi- 
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(bagnare , che Circe cogl’ 
incaori luoi , o con parole 
milteriofe, avefle la facol- 
tà di far le (Ielle , o la lu- 
na l'opra la terra calare. E 
non è cofa men chiara , 
che i v-arj fogliami portati 
in mano da lei o fui capo 
dal lato della figura della 
luna, o d’ un altro pianera , 
non faeeilero dire , la pro- 
prietà di quelle piante effe- 
re màravigliola > e colia co- 
gnizione delle virtù di effe 
giunta edere Circe a fotrom- 
mettere al poter fuo la fer- 
ra, e il cielo. Parea , che 
la figura fua lo diceffe , e 
lo fi credette . Quindi fu 
tale il privilegio delle ma- 
ghe anche volgari ; e ripo- 
polo ancora è perfuafo pie- 
namente, che le fireghedif- 
pongano a lor piacere del 
caldo, del freddo, della gra- 
gnuola, e di tutta la natu- 
ra ...... w II redo della 

„ favola ( di Circe ) per 
„ la conformità fua con 
„ quella interpretazione , 
,, finifce di mofirarne l’ag- 
„ gìùdatezza . Circe, o 
„ [fide sì fattamente era F 
„ annunzio delle fede , e 
,, del corfo tutto annuale, 
„ eh’ elfa pigliava abiti, e 
„ abbigliamenti convenien- 
„ ti colle quattro Ragioni 
„ dell’anno. Per annunziar 
„ 1’ aprimento della prima- 
ti vera , che tutta «opre la 
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„ terra di fiori , e di ver- 
„ dure , portava elfa drap- 
,» pi di varj colon. Per an- 
„ nunziar la venuta dell* 
„ e(tà, che ci porge ilvit- 
„ to, portava in mano un 
„ paniere, e del pane. Per 
* farci fa pere l’autunno por- 
„ tava una tazza. AIF ar». 
„ rivo del verno , portava 
„ uno fcaldavivande , o un 
„ focolare pollo fopra i Tuoi 
„ fodegni . Le quali quat- 
„ tro figure dieder occafio- 
„ ne alla favola riferita da 
„ Omero ( nell’ Odifiea ) 
„ che Circe avea quattro 
„ fantefche, uoa .delle qua- 
,, li dendea i tapeti di va- 
„ r ; colori per accogliere i 
„ convitati .* la .feconda ap- 
„ parecchiava la tavola, e vi 
„ mettea di gran panieri : 
„ la terza porgea le tazze; 
„ e la quarta mantenea il 
,, fuoco del focolare “ . 

Cf RCONCELLIONI : 
quello nome fu datp ad un 
ramo di Eretici Donatidi: 
quindi furono così chiama- 
ti alcuni fettarj , che co- 
minciarono afparger gli er- 
rori loro nell’ , Alemagna 
verfo l’anno U48. L’ Im- 
peradore Federigo Barbarof- 
fa trovavafi in guerra a quel 
tempo co’ Papi , che prodi- 
galizzavano contro di lui le 
Icomuniche , e gli anate- 
mi . Molti partigiani di 
quel PriusipeVolendolo dal- 
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Je (a) perfecuzioni de’ Ro- venute dalla parte di Dio, 
mani Pontefici vendicare, I’ efficaccia delie quali bel 1 
pubblicarono, che i Papi, era maggiore, fé ior voieifi 
ed i Vcfcovi erano Eretici credere, che quella delle 
tutti , e Simoniachi , che altre falfe indulgenze , di 
la Chiefa di Dio difonora- cui facean qlo i Pontefici, 
vano. Sollevarono ancora e gli altri Prelati per gab- 
contro de’ Preti facendoli bare i fedeli, 
padar per tanti fceiierati, CIRCOMCrSTONE . 
che co’ delitti loro , perduto t. Cirimonia rejigiofa ufa- 
aveflero la facoltà di con- ta già da’ Giudei, Ja quale 
fagrare il corpo di Gesù confillea nel tagliare il pre- 
Crillo, e s’abufalfero inde puzio a’ figliuoli mafchj . 
gnamente della credulità del Qio medefìmo comandò al 
popolo. Pretendano di più , Patriarca Abramo di far 
che i Papi , ed i Vefcovi quella operazione fopra tut- 
gittaffero gl’interdetti fopra ri i mafchj di fua famiglia, 
le città, ed i regni fenza Elfo fepene una legge ef- 
una legittima autorità , e preda per tutti i fuoi po- 
che avelTefi a far beffe del- fieri: e la circoncilione di- 
le fentenze loro : che i fer- ventò il fegno difiintivodel 
moni dei Monaci pieni fof- popolo di Dio . Davano i 
fero d’ erefie , e di affurdi Giudei agli Infedeli tutti 
non ad altro valevoli , che il nome dì incirconcifi per 
a pervertire gli afcoltanti : far intendere , che quelli 
che in tutta la Chiefa , a non porravano il fegno gio- 
dir brieve , effi foli quei riofo d’ alleanza , ed adozio- 
fofiero , che la verace mo- ne , eh’ era riferbata alla 
rale di G. C. infegnaffero, nazione loro. Ordinaria- 
e i fuoi precetti compief- mente amcninifiravafi a* 
fero fedelmente. I quali fa- fanciulli la circoncifione ot- 
natici altresì difiribuivano to giorni dopo il lor nafei- 
al popolo delle Indulgenze, mento . Molti han cre- 
ch’ elfi alficuravano efier duto , ( b ) fenza fonda- 
ci*. de Culti Relig. T. IL L men- 

(<*) Efce dalle regole della modelli* quelli frafe con alrre 
del prefente Capitolo. D o confervi tempre la pace 
fra il Sacerdozio , e l’ Impero : ma non tocca ad 
ogni privato giudicare si difficili ciufe 
(t) Boyuet nel fuo Catechifmo d ee della Circoncifione 
ch’era un Sacramento dell’antica Legge , che dava l’in- 

greflo 
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mento, che quella cirimo- 
nia folle unfacramento, ed 
avefle la virtù di fcancella- 
re il peccato originale. Ge- 
sù Critlo compier volendo 
letteralmente la legge fi af- 
foggettò alla circoncifione , 
che vennegli amminiilrata 
dai gran Sacerdote (a) Si- 
meone . Nella quale occa- 
fione quel Tanto vecchio 
conSpole quel bel Cantico, 
dov’egli dichiara, fe edere 
contento di morire, perche 
gli occhi Tuoi vedut’ hanno 
il Salvatore del mondo . La 
Chiefa ha indituito una fe- 
da in onore della Circon- 
cifione di G. G. la quale 
fi celebra il dì primo Gen- 
naio . 

Su i principi del Criflia- 
n?fimo lorfero alcune difpu- 
àfe in materia della Circon- 
cifione. Psiche alcuni vo- 
leano adoggettare a coreda 
cirimonia i Giudei fatti 
Crifiiani .* ma fu decito , 
che la circoncifioneGiudai- 
ca non avea più ad aver 
luogo nella nuova Legge , 
la quale altro non richie- 
dea , che la circoncifione del 
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cuore , cioè , la recifione 
delle padìoni, e dei defide- 
ri illeciti . 

Ufata è ancora la circon- 
cifione oggigiorno appredo 
i Maomettani . 

2 . Fra i Giudei moder- 
ni, com’ è nato un figliuo- 
lo ad alcuno, gii amici di 
codui fannogli un compli- 
mento, che confide in que- 
lle parole : „ alla buona 
„ ventura “ . Otto giorni 
dopo la nafcita del fan- 
ciullo , viengli amminidra- 
ta la circoncifione .* tutta- 
tavia s’edo è debile , ed 
infermo, gli è lecito ritar- 
dare 1’ operazione . La not- 
te avanci il dì della Cir- 
concifione neffuno dorme in 
quella cafa r tutti fono in- 
tenti alla cudodia del bam- 
bino : quinci tal notte è 
chiamata veglia. Una don- 
na per l’ordinario parente 
della madre é fcelta ad ef- 
fere la matrina del fanciul- 
lo.* P uffizio della quale li 
è di portarlo alla Sinagoga, 
fe là farti la cirimonia .• per- 
che alcuna volta il fanciul- 
lo è circoncifo nella cafa 
pater- 


gredb nel popolo di Dio , come ora il Battemmo 
ci fa entrare nella Chiefa . 

(*) Non è certo, che Simeone facefJé quello . Anzi il 
Cardinal Gotti nel fuo libro Veritas Religioni s Cbri- 
Jìian * dice del Miniftro della Circoncifione di Cri- 
flo, certuni ejì eum non fuijfe Saceriotem Ó* minus 
j'ummum Saterdotem. 
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paterna. Si preparano due 
fedie con carelli di feta nel 
luogo desinato per la ciri- 
monia . L’ una è polla pel 
padrino, che d' ordinario è 
un congiunto del padre del 
fanciullo , e il tiene nel 
tempo, che fallì l’opera- 
zione. L’altra Tedia èrifer- 
bata al profeta Elia , il qua- 
le elfi credono , che aifilla 
invifibilmente a tutte le cir- 
concifioni , come pronto è 
il tutto, viene il Molel , 
che tal è il nome, eh’ etti 
danno al Circoncifore ’■ fun- 
zione molto ili mata fra lo 
ro , la quale viene eferci- 
tata qualche volta dal pa- 
dre dello del bambino. Co- 
tello Molel porta un piat- 
to, dove fono gli llromen- 
ti, e le cole uccellane , co- 
me il rafojo, le polveri a- 
ftringenti , pannilini, filac- 
cica , ed olio rofato . Se la ci- 
rimonia faffi nella finagoga , 
la matrina accompagnata da 
un drappello di donne por- 
ta il fanciullo fulle fue brac- 
cia ; ma fi ferma in freme 
con tutta la comitiva fulla 
porca della Sinagoga: il pa- 
drino viene a ricevere il 
fanciullo, mentrecchè tutto il 
popolo grida: tìaruchabà'. cioè 
,, ben venuto fia il padre u . 
Ritorna pofcia alla fua Te- 
dia , ed acconcia il fanciul- 
lo fulle fue ginocchia , men- 
trecche il Molel difpiega i 
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pannilini. Alcuni adopera- 
no una molletta d' argento 
per prender quella porzione 
di prepuzio , che voglion 
recidere . Il Motel taglia 
con un rafojo la grolla pel- 
le del prepuzio •• poi lacera 
colle ugne una pelle piti di- 
licata, che rimane. Succia 
due, o tre fiate il fangue , 
eh’ efce , e lo pone in una 
tazza piena di vino: quin- 
ci mette fulla ferita del fan- 
gue di drago, della polvere 
di corallo, ed altre cofe va- 
levoli a (Ugnare il fangue 
con de’guancaini d’olio ro- 
fato, e fafeia bene ogni co- 
fa. Prende poi la tazza del 
vino , dove ha rigettato il 
fangue, che avea fucciato, 
e bagna con erto vino le 
labbra del fanciullo. Dopo 
tutte quefie cirimonie il pa- 
drino rellituifce il bambino 
alla matrina, la quale por- 
talo a cafa alla fua madre. 
Gli alianti dicono al padre 
nell’ andarfene : „ polliate 
„ affifiere così alle fue noz- 
„ ze “ ! Nulla diremo de’ 
doni, e de’ conviti, che ac- 
compagnano la circoncifio- 
ne, circofianze eftendoque- 
fte comuni a molte altre 
felle. S'egli avviene, che 
un fanciullo muoja dentro 
lo fpazio di giorni otto pri- 
ma d’ edere circoncifo, v* 
han di quelli , che il cir- 
concidono con una canna 
L a pri- 
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mima di fepellirta. 

Noti ulano i Giudei fb- 
pta una fanciulla altra ci- 
rimonia , che quella di dar- 
le un nome , come Fuà ma. 
dre s ’ è riavuta dal patto., 
fra i Giudei Alemanni il 
Cantore delia Sinagoga va 
pena cala: prende la bam- 
bina nella cùila , levala in 
aria , e mettere un nome 
òvcnùnziando yna formolat 
benedizione. 

3. 1 Negri Maomettani 
phe gb'itan nelle interne 
contrade della Guinea. , u- 
fano la circoncifione in upa 
^olenniftima maniera . Que- 
lla operazione fafli a’ gio- 
vani d’ ordinario , quan-. 
do fono in età di quattor- 
dici, o quindici anni. Per 
cominciarla fi afpetta, che 
vi fia un gran numero di 
giovani , che fieno giunti 
all’ età competente , perche 
piti flrepitola riefca la ciri- 
monia, Nel giorno, regna- 
to per atnmimrtraré la dr- 
conditane fi fa darne 1’ av- 
vita nelle vicine ville, per- 
, che i giovani, che trovano 
ju-gli anni di riceverla rum 
pollano unirli jufieme , U 
P. Labat efalta molto il co- 
raggio , col quale elfi ta- 
llengono una operazione , 
che dev’edere a quelli dQ-r 
taro G (fi ma . Que’ gipvant , 

che tana dati ipfieme ctr- 
concifi , rimangono 
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tutto il redo della vita lo- 
ro. La quale amicizia taf-* 
te è del pari, che quella, 
che fi contrae fra noi , ev» 
fendo compagni negli flu- 
ii j. Le cirimonie , che ac- 
compagnano la circoncinta- 
ne, fono all’ incirca quelle 
medefime , che quelle del 
Tabafquer , wfrTABAS- 
QUET, Se fi creda alja, 
nefquin i giovani novella- 
mente circondi! hanno gran- 
di privilegi tutto quel me- 
fe , che vien dopo la ciri- 
monia • Loro è permeila ogni 
forte di libertà colle fan- 
dulie, purché tata non uG- 
Op la violenza. 

4. Gli Abiflinj' dopo 1* 
converfion taro al Criflia- 
nefimo non confiderano piu 
la circoncifione per una ci- 
rimonia neceflatia alla fa- 
tate i ma confervanla pet 
un’antica ufanza » che ri- 
cevettero da quelli, che 1 
primi diedero loro notizia 
del vero Dio , Ravvifanla 
ancora qual coAumc politi- 
co favorevole alla propaga- 
zione della fpezie , il quale 
ferve molto a mantenere la 
proprietà, ed a prevenire 
molti mali perniziofi . Con 
tale difegno fanno efli cir- 
concidere le fanciulle non 
altramente che i giovani 1 
la qual cofa in *m clima, 
Si caldo è a quelli di una 
grande utilità, l quali co, 
oneceRe 
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mecche non reputino la cir- Benìn nell’ Africa, fannofi 
concinone per un Sagramen- eziandio varie incifioni fui 
lo, pare tuttavia, ch’efiì fiano corpo de’ fanciulli , e io 
attaccatiflùmi a talecirimo- maggior numero ancora fo- 
nia. Dopo eh’ elfi fi fono pra quello delle fanciulle. 
Separati dalla Chiefa Cat- Sette giorni dopo la ciri- 
toiica , e che i Miffionarj monia, i parenti celebra* 
Gefuiti fórono fcacciati del no un gran convito , alqua- 
paefe , narra un Autore , le invitano tutti gii amici 
edere fiato comandato, „ che loro , ed efpongono fulle 
„ tutti i giovani incircon- ftrade maefire una quantità 
v cifi, fi circonfidefiero fubi- grande di vivande, e di vi- 
„ to, e come i foldati in* no; fpezie d’ offerta, colla 

contavano alcuno , che quale pretendono d’ impe- 
„ non avea i fegni della dire gli fpiriti maligni , per- 
„ circoncifione , menavan- che non nuocano a’ loro 
„ gli un colpo coll’alabar- figliuoli* 

„ da in quella parte, di* 8. ApprefTo .gli abitatori 
•» cendo , che ciò faceano del Madagafcar la circon- 
„ per circonciderlo u . cifione è praticata colmag- 

5. ApprefTo i Galli popo- giore apparato . Nel mele 

li dell* Africa noti per le di Maggio i parenti de’ fi- 
rovine nell’ Abbiffinia non gliuoli, a’qualideefi U cir- 
i fanciulli fi circoncidono, concifione amminiflrare, fi 
ma gli uomini fatti. ragunano nella Villa ?ccen* 

6. Quella pratica è fcru- nata per tale folennità» So-* 
polofamente oflervata nell’ no tenuti a dare per ciaf* 
Ifola di Socotra nell’ Afri* cun figlinolo un bue, o ufi 
ca. Poiché a colui, che è toro: la quale obbligazione 
trovato incirconcifo taglianfi è mitigata a favore delle 
le dita della mano . Cosi genti povere » Gli uomini 
agli incirconcifi, £ interdet- padano il tempo nell’ efet* 
io di por piede nel Tem* ci^te del giavelotto, rtieo» 
pio; e fé una donna s’ ac- tc«ft$fce le donne formano 
corge , che cotefia fumali- delle danze intórno ad eìfi * 
là manchi a fuo marito, fi II Signor della Villa , al 
crede tenuta di denunziarlo» quale è fermato fofìoTè 

7. Oltre all’ operazione far l’operazione, dà pància 
ordinaria della circoncifio- a tutta quella gente UP ma- 
ne, che fa flì a’ fanciulli d s gnifico convito, dov»è regna 
ambi i fedì nel regno del l’abbondanza, peifche vi fi 

1* 5 man* 
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mangiano dugento bovi col- 
la loro pelle . Come vien 
la notte , le madri dormo- 
no co’ loro figliuolmi, che 
hanno ad «fiere circanciG 
in un Tempio chiamato La- 
zo t che i parenti ulano P 
attenzione di far a bella po- 
rla fabbricare per quella ci- 
rimonia un mefe avanti . 
Tutta quella facra notte 
gli uomini non toccano le 
donne loro. Perche non po- 
trebbero affìftere alla ciri- 
monia, contaminati con un 
comerzia carnale ; e quel- 
lo , che loro accrefce lo 
f pavento , fi è , il credere 
efler loro imponibile di le- 
gnare il (angue de’ loro fi- 
gliuoli, e che quelli fi mor- 
rebbero nella operazione . 
La mattina vegnente il 
gran giorno della circonci- 
iione ciafcun oflerva un 
profondo filenzio : le madri 
acconciano i figliuoli loro, 
e metton loro al collo col- 
lane , e gemme preziofe. 
Difpongono tutto cib , che 
è necertario per la cirimo- 
nia, oflervando (opra tut- 
to il digiuno , e di far sì, 
che compiuta fia ogni loro 
facendo prima delle dieci 
ore, della mattina. Staffe- 
tte un uomo a bella polla 
in piedi ef porto al fole per 
legnare coll’ ombra fu a il 
momento precifu, nel qua- 
le deefi cominciare . Quan- 
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do l’ombra ha nove piedi, 
o fecondo la favella loro 
nove liba , è tempo di dar 
principio. [ padri (ottenen- 
do fotro le braccia i loro 
figliuoli entrano in procef- 
fione per la porta del tem- 
pio polla ail’Ovetl, ed «f- 
cono per quella , che tro- 
vali all’ Eli. Gli animali , 
che deon fervire al fagrifi- 
zio, hanno le quattro Zam- 
pe legate , e fono dittefi in 
terra . La proceflione gira 
due volte intorno ad erti ; 
e fi fa prendere a’ fanciulli 
colla mano finillra il corno 
dettro di ciafcun bue , o 
toro. Il popolo poi fi riti- 
ra ; e colui , che deve fare 
P operazione , fi fa inanzi 
vertito degli abiti fuoi pii 
belli, armato del (acro col- 
tello, avendo intorno al fuo 
braccio deliro una mataffa 
di filo, della bambagia bian- 
ca per afciugare , e recita 
ad alta voce quell’ orazio- 
ne : Sala ma , Zahanhare , 
Za homi ffa bots , Anauhanau ^ 
Nambovatfi Tangho , Am'tnt 
TombouCy Zahomitoulou Bou- 
zanbaminau ; cioè: ** io ti 
„ (aiuto, o Dio / a te mi 
„ volgo colla preghiera mia. 
„ Tu crearti le mani , ed 
„ i piedi ; io ti domando 
„ il perdono de’ miei pec- 
,, cati : mi proftro a’ tuoi 
„ piedi .* debbo io circon- 
,, rider oggi quelli fanciul- 

» li. 
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•„ li , ec. „ frinita quell’ 
orazione comincia coltuiad 
efercitare il crudele mini- 
ftero. Stanoofi 1 parenti in- 
tenti alla grand’ opra vici- 
no a lui , il quale a ciaf- 
cun di loro porge il pre- 
puzio de’ figliuoli loro, il 
quale mettono io un uovo, 
che* a tal fine tengono aper- 
to . Se il fanciullo è fchia- 
Vo, e non ha parenti, git- 
taii in terra il di lui pre- 
puzio . Si fa fcolare falla 
piaga di ciafcun fanciullo il 
fangue di un gallo allora 
uccifo , e il brodo di un’ 
erba chiamata da loro bo- 
ta , che è molto limile al 
trifoglio , 

y. I Negri della Guinea 
pratican la cirtoncifione d’ 
ambi i felli con grande fo- 
lennità, ma in quella ciri- 
monia mefcolano le ordi- 
narie loro fuperlliziooi. Av- 
vegnaché temendo elfi, che 
nei tempo , che fallì l’ope- 
razione, il genio malvagio 
non s’ impadronifea de’ fi- 
gliuoli loro , per diltonarlo 
fono folleciti in porre ap- 
pròdo a quel luogo , dove 
falli la cirimonia, una gran- 
de quantità di vivande , e 
di grani , edendo perfuafi , 
che quello Spifito trovan- 
doli occupato a mangiare , 
non penferà a far loro del 
male . 

I©. Sulla coda occidenta- 
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le dell’ Africa gli abitatori 
del Rio- Reale, e del regno 
d’ Ardra non amminilìrano 
mai la circoncifione alle 
fanciulle ; ma fanno una 
operazione, che tien luogo 
di quella , e fembreri (in- 
goiare . Quando una fan- 
ciulla è pervenuta all’età 
di dod'ci anni incirca , in- 
troducono nella natura un 
battone coperto di formi- 
che, che rodono loro la car- 
ne : e perche cotede formi- 
che venendo faziate non ral- 
lentino la loro attività , fi 
ufa 1 ’ attenzione di rinno- 
varle di tempo in tempo , 
Quelle povere fanciulle ven- 
gono in tal modo tre mefi 
continovi tormentate , fin- 
che l’azione delle formiche 
prodotto abbia 1 ’ effetto , 
che fe ne attende . 

11. he Negre di Cabo-, 
de’Monte nella Guinea pra- 
ticano una circonfione, che 
può condderarfi , come una 
fpezie d’ iniziazione a’ mi- 
fterj . Come le fanciulle fon 
giunte all’età convenevole, 
vengon menate in un bof- 
co facro da matrone vene- 
rabili , ed alla Sacerdoteffa 
prefenrare, la quale dee far 
1 ’ operazione . Quella Sa- 
cerdotella comincia dal met- 
ter loro davanti de’ polli , 
che fi chiamano i polli dell ’ 
alleanza : e tutte le perfo- 
ne, che ne mangiano, for- 
JL 4 mano 
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frano fra fe una fpezie di za d’ un uovo di gallina • 
lega . Cortei fa pofcia a quel- Quelle pallottole fono di 
le fanciulle tagliare i cape- varj metalli, d’oro, d’ ar- 
sii , e le conduce fulla riva gento, di rame, odi pioni- 
di un fiume, che é il luo- bo fecondo lo flato , e la 
go deltinato alla operazio- qualità di chi le porta. V” 
ne . Le riconduce quindi han delle vecchie, chefan- 
alla fua cala .* le fa nude no il mefliere di vendere 
fpogliare , e i panni loro cotefli fonagliuzzi , e di ar- 
rende fuoi . Le giovani ini- taccarli. L’operazione non 
liate rimangon tre meli, o è pericolofa , e I’ incifione, 
quattro appreflo la facerdo- che per neceffità dee farti 9 
teda , la quale dà loro le guarifee in fette , od otto 
irtruzioni neceflarie, forma- giorni . Tutti i mafchj , e 
le a certe danze miileriofe, il re fteflo fono obbligati a 
e infegna loro delle poefie fottommetterfi a quella fin- 
facre. Com’effe fono in fui gotare operazione, la quale 
lafciar la cafa della facer- farti loro ordinariamente , 
doteffa, danno opera a far- come giungono all’età di 
fi de’ nuovi abiti con ifeor- poter abitar colle femmine, 
ze d’ alberi ; e i parenti lo- comecché certi viaggiatori 
ro , i quali vogliono , che pretendano , che ciò non 
le figliuole rientrino pom- avvenga , che all’ età di 

f iofe nella Città, fono fol- 25., o 30. anni: cola, che 
eciti nel far loro recare non par troppo verifimile . 
molti ornamenti per rilevar In quel medefimo paefe le 
la loro apparifcenZa* fanciulle fono fóggette ad 

iz. Gli abitanti del Pe- un’ altra operazione , pii 
gò regno fituato nella pe-> (ingoiare d’ affai . Concio- 
nifoia oltre il Gange hait- fiache fi cucifcon loro le 
no un’ ulanza, la quale può parti naturali di modoebe 
riputarfi un’equivalente al- non altro rimane , che un 
la circoncifione. Elfi attac- pafTaggid angurtirtìmo pe' 
cano a’ giovanetti d’ambi i bifogui delia natura. Come 
lati delle parti aaturali un le fanciulle fi maritano, un 
Sonaglio, o un campanello, chirurgo rimette lecofe nel- 
qualche volta una pallotto- lo rtato loro naturale. Du- 
la della grortezza d’ urta rerebbelì fatica a credere un 
tioccjuola , o d’ una ghian- Affatto coftume , fpezial- 
da : un viaggiatore dice , mente apprerto un popolo 
che ve n’ ba della grolfez- così licenziofo, come quel- 
lo 


1 
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lo del Pegù, fe il fatto non 
veniffe da un gran numero 
di viaggiatori gravi , e de- 
gni di fede, attedato. 

ij. I Copti ammettono 
altresì la circoncifìone , e a 
tal fegno fon perfuafi della 
necelfità di quella cirimo- 
nia , che appreffo di codo- 
ro le fanciulle medefime vi 
fon fottommeffe . L’ anno 
1689. avvenne un cnfo An- 
golare nella città d’ Alef- 
landria, il quale fa vedere, 
fin dove fi bendano gli fcru- 
poli loro in quella materia. 
Uno de’ principali Copti era 
in atto di fpofare una fan- 
ciulla di quindici , o fedici 
anni, amabile, e ricca; ma 
avendo intefo , non ellerle 
ammiaidrata la circoncifio- 
ne , ricusò di andar più a- 
vanti, fe prima adempiuta 
non folTe cotefta formalità: 
e i parenti della giovane 
furono coflretti di rimetter- 
la nelle mani de’ Sacerdoti 
incaricati di fornire , tal do- 
lorofa cirimonia . 

14. Gl’ I fola ni di Soco- 
tra hanno più oltre fpinta 
la fu perdizione . Etti han- 
no datolite pene contro a 
coloro , che ricufalfero di 
foggiacere a queda opera- 
zione, e gli han condanna- 
ti ad aver tagliate le dita. 

JJ. Vuoili , che gl* Ido- 
latri dell* Ifole Filippine u- 
fino la circencifione . Oltre 
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a ciò, che codumino dt fo- 
rare i giovanetti ali’ elìre- 
mità delle parti naturali 
con un chiodo , che ha la 
punta ribadita, e il cappel- 
lo in foggia di corona . il 
quale ufo fu dabilito per 
arredare il corfo ad un di- 
fordine riprovato dalla na- 
tura : e qued’ invenzione i 
attribuita alle donne. 

16. E v confiderata come 
una cirimonia refigiofa di- 
pendente dalla circoncifìone 
1* ufanza praticata appreffo 
gli Ottentotti di levar via 
il tedicok) linidro a’ maf- 
chj . Quelli popoli hanno 
una legge feverilfima , la 
quale proibifce ad ogni uo- 
mo l’ a ver commerzio con u- 
na donna prima che venga- 
le fatta queda operazione: 
legge con tutta efattezza* 
ferbata, e chiunque la vio- 
lafie , verrebbe punito di 
morte . Le altre donne fa- 
rebbon in pezzi colei , che 
avelie conofciuto un uomo, 
al quale fatta non venide 
tale recifione dalla legge 
prefcritta , perche tengono 
per fermo, che ogni uomo, 
che nel cafo fi trovi , non 
produca mai, fe non de’ fi- 
gliuoli gemelli. Laonde co- 
me un uomo vuol prender 
moglie, i parenti della fan- 
ciulla ricercata , efaminan 
diligenti , fe il futuro gene- 
ro abbia odervata la legge. 
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E per ovviare a tutti gl’in- l'abluzione con molte irn- 
convenienti fi procura di far precazioni . 
quella crudele operazione CIRENAICI .* Eretici, 
a’ fanciulli, come fon giun- che cominciarono a dogma- 
ti alt’ età di otto , o nove tizzare verfo l’anno 175. i 
anni. • quali fralle altre cofe ìnfe- 

17. Le cirimonie , che i gnavano, che l’orazione era 
Meflìcani praticavano alla un’ opera inutile, perche fa- 
nafcica de’ figliuoli loro , pendo Iddio meglio , che 
hanno qualche relazione noi medefimi i bifogni no- 
colla circoncifione de’ Giu- Uri , non era neceffario , 
dei , ed ancora col battefi* che noi glieli faceflìmo co- 
rno de’ Criftiani . Il fanciul- nofcere . 
lo, era condotto al tempio, CIRTIANI : Eretici , 
e dato in mano del Sacer- eh’ erano un ramo di Aria- 
dote , che gli Iacea un dif- ni, così nominati da Cirtio 
corfo patetico fopra le mi- loro capo, 
ferie dell’ umana condizio- CISSOTOMIE (a): fe- 
ti e. Se il fanciullo era na- fte, eh’ erano da’ Greci ce- 
to di parenti nobili, e rag- lebrate in onore di Eòa , 
guardevoii, il Sacerdote ar- della gioventù . I giovani 
travagli là delira mano di danzavano in 'quelle coro- 
una fpada , e la finilìra d’ nati di edera. Facealì anco 
uno feudo : che le ufeiva menzione in tali felle della 
da un artigiano , poneagli metamorfofi di un giovane, 
in mano alcuni degli argo- chiamato CiJJoy il quale fal- 
cienti del melìiere del pa- tando innanzi a Bacco, fe- 
dire : portavaio pofeia ap- ce una caduta, della quale 
prefio l’ altare, dove facea- morì , e da .quel dio fu in 
gli una incifione alle orec- edera trasformato . 
chie , ed alle parti naturali CISTERCIENSI ( or - 
con una fpina di maguey . dine de' ) ' una riforma è 
Alcuna volta adoperava per quella dell’ Ordine di San 
tale operazione una lancet- Benedetto fatta l’ anno 1098. 
ta di pietra : dopo immer- da Roberto Abbate dei Mo- 
geva il fanciullo nell’ acqua, nifiero di Molifmo nella 
o per lo meno gliene gitta- Diocefi di Langre. Quello 
va adoflo , accompagnando Santo Religiofo vedendo coti 

dolo- 



v (tf) da xwéw, edera , e rtpvety taglio. 
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dolore il rilaifameoto intro- 
dotto nell’Ordine fuo, laf- 
ciò il fuo Moniftero accom- 
pagnato da una ventina di 
religioli imitatori dei fuo ze- 
lo , e fermò fua dimora in 
un luogo della Dioceli di 
Sciatone , chiamaro Cifier- 
cio , perche era pieno di un 
gran uumero di riderne . 
Udì primo Duca di Borgo- 
gna fondò per fe , e pe’com- 
pagni fuoi un Moniflero , 
dove que* divoti Monaci co- 
minciarono la regola di San 
Benedetto in tutto il fuo 
rigore ad oflervare . La qua- 
le nuova fondazione venne 
da piò prelati approvata , 
e diventò celebre pel fer- 
vore , e per la fantità de’ 
religiofi di Cilìercio : ma 
nuovo luftro ricevette dal 
famolo San Bernardo , -le 
virtù , e P eloquenza del 
quale furono per la Badìa 
de’ Cilìercienfi una fonte di 
gloria, e di ricchezze . La 
fama grande di quello San- 
to, e i vantaggi, eh’ ei pro- 
cacciò all’ordine fuo, fece- 
ro sì, ch’ei ne fu pel fon- 
datore riputato, e i Cifier- 
cienlì ne prefero il nome 
da lui , venendo quelli il 
giorno d’ oggi appellati i 
Écrnardirti Che fe fi vo- 
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glia fanamente delle còfe 
giudicare ( a ) , S. Bernardo 
ha forfè fatto all’ ordine de’ 
Cilìercienfi più di male v 
che di bene . Conciofiaco- 
fache le ricchezze grandi , 
eh’ egli a quell’ Ordine proe- 
cacciò , furono la cagionè 
del rilafiamerito, che in pro- 
cedo vi s’ introduce : il qua- 
le rilaffamento produffe pa- 
recchie riforme . Vedi BER- 
NARDINI. 

CITEREA : Sopranno- 
me dato già da’ Poeti a Ve- 
nere , perche fiata efiendò 
quella dea dalla fchiuma del 
mare prodotta, fu daprima 
verfo 1 ’ I fola di Citerà por- 
tata , fopra una conca ma- 
rina . Vedi VENERE. 

CITU : tale fi è il nome 
dato da Carcilaffo della Ve- 
ga ad una celebre fella , 
che quei del Perù foliti e- 
rano di celebrare ogni an- 
no il dì primo della luna 
di Settembre. Difponeanfi 
cofioro a quella fòlenniti 
col contenerli dal commer- 
zio matrimoniale, e con uri 
digiuno rigorofo, che dura- 
va lo fpazio di 24. ore. La 
notte , che feguìa dopo il 
digiuno , prendeano il ba- 
gno , ed impiallravanfi poi 
le parti tutte del corpo con 
\ una 


(a) Secondo la foggia del penfar dell’ Autore, quale az- 
zarda lenza prove, che S. Bernardo procacciarti ric- 
chezze a’ fuoi. 
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■oa certa parta , chiamata 
cancu , nella quale mefco- 
lavano del fangue, che ca- 
vavano nel mezzo de’ due 
iòpraciglj, e dalle narici di 
alcuni fanciulli . In ogni 
famiglia ii capo di cafa un- 
gea la porta di quella pa- 
lla , e vi lafciava una fet- 
tuccia incollata . Il dì ve- 

f jnente allo fpuntar del fo- 
e un principe del fangue 
reale dell’ Unca compariva 
nella pubblica piazza arma- 
to di una lancia , che or- 
nata era di anelli d’ oro , 
« di piume di varj colori . 
Quattro altri Principi, che 
teneano altresì le lancie lo- 
ro in mano, s’avanzavano 
alio incontro di lui; il qua- 
le toccava le lancie loro 
colla fua, e comunicava a 
quelle la virtù di allonta- 
nare tutti i mali . I quat- 
tro Principi andavano pof- 
cia per tutte le firade della 
città affine di efercirare in 
quelle la virtù delle lancie 
loro. Tutti gli abitanti uf- 
cendo delle cafe loro venia- 
no a fcuoter di fuora gli 
abiti loro, e le loro mem- 
bra , avvifandofi con tali 
fcofle , di far cadere i mali 
* loro come la polvere . I 
principi con le loro lancie 
davano la caccia a tutti co- 
tefii mali , e ben lontano 
della città gli rilegavano: la 
quale luiìrazione fervi» ad 


C L 

allontanare i mali del gior- 
no . Un’ altra pofcia ufata 
era per allontanare i mali 
della notte. Gli fteflì prin- 
cipi tenendo nelle mani in 
vece delle lancie , delle fiac- 
cole di paglia, che aveano 
la fieffa virtù, correano per 
tutte le contrade della cit- 
tà fcacciando innanzi a fe , 
come un gregge tutti que’ 
mali, che fogliono tormen- 
tare di nottetempo gli uo- 
mini : quindi ufcendo delia 
città , fi recavano Culla ri- 
va di un fiume , e gittava- 
no nell’ acqua tutti cotefii 
mali colle fiaccole di paglia 
infieme, che fervito aveano 
alla loro efpulfione . 

CLANCULARJ: nome 
dato ad un ramo di Ana- 
battifti, i quali pretendea- 
no, che ne’ pubblici difcorfi 
Copra la religione , non s’ 
avelie adifcoftarfi dalla ma- 
niera del penCar comune, 
ed ordinario , e che bifo- 
gnafie riCerbar le proprie 
opinioni particolari per le 
converCazioni Cegrete. Tal 
è il motivo , per cui fu da- 
to loro il fovrannome di 
clancularj , dalla voce lati- 
na clam , che lignifica fe - 
gretameate . 

CLARISSE, * CHIA- 
RINE nome, che da ffi al- 
le religiofe del lecondo Or- 
dine di San Francefco a ca- 
gione di Santa Chiara fon- 
datri- 
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datrice loro . Chiamate 
eran ede per lo innanzi .• 
le potare Dame , e le Da- 
tnianìfie . 

CLAUDIO DI TORI- 
NO vivea fui principio del 
nono fecolo. Quelli da pri- 
ma fi difiinfe per la pietà 
lua , e fervore fra tutti i 
Critliani del fuo tempo ; 
ma un eccedo di zelo il fe- 
ce nella erefia degl’ Fcono- 
clafii cadere. Il quale aven- 
do feoperto , come molti 
fedeli fpingeano più là la 
divozione verfo le immagi- 
ni , e le reliquie , che non 
bifogna , da ciò dedude , 
ben predo perniziofo edere 
11 culto delle immagini) e 
reliquie, ed averli ad abo- 
lire . Incapricciato nelle idee 
Cue di rigonfino , non ebbe 
badante : difcernimento per 
fapere una cola buona in fe- 
fteda dall’abuto» che fe ne 
Iacea dillinguere ; condannò 
fpnza ridringimento quella 
giuda venerazione) che la 
Chiefa avea per le imma- 
gini, e le reliquie de’ San- 
ti : il qual errore il fece 
quale uomo eretico in un 
Concilio a Parigi adunato 
condannare . 

CLAUSURA : quedo 

nome, che generalmente fi- 

» • ; . 
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gnifica un ricinto , qualun- 
que fia , efprime legna ta- 
mente 1’ obbligazione , che 
hanno le religiofe di rima- 
nerli chiufe ne’ moniderj 
loro . Soggetti erano i reli- 
giofi altresì alia Claufura: 
i fecolari non poteano ne* 
Conventi loro entrare, e fi 
riceveano in un luogo par- 
ticolare chiamato ofpixjo . 
Ma le cofe hanno ben mu- 
tato faccia, e i rehgiofigo- 
donfi oggi una grande li- 
bertà. Le donne fole, fi è 
giudicato convenevole, che 
fodero Tempre Oretta mente 
chiufe . Se qualche volta fi 
concede loro di ufcire de* 
loro Conventi, quello non 
fi fa, che per forti dì mera-/ 
gioni , (a) e fpecialrrente per 
ìa loro fanità. Non altri, 
che il Vefcovo del luogo 
ha la facoltà di concedere 
tale licenza, e dee darla in 
ifcritto . Gli EcclefiaOici 
entrano ne’ Conventi delle 
virgini , quando le funzio- 
ni del ìor miniftero il ri- 
chiedono, i medici, ed i 
chirurgi per la cura delle 
inferme ; non altri in fom- 
m a vi metton piede , che 
quelle perfone , che fono 
affolutamente neceflarie , 
fi eccettuino alcuni cali par- 
tico- 


(a) V autore par!* fecondo 1* ufo del foo paefe *, per al- 
tio il foto Papa ordinariamente difpenfa circa la 
cLtufqra . 
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ticolari , ne’ quali il Vefco- 
vo giudica bsne di permet- 
tere a certe perfone di en- 
trarvi. Non c’è, che il Re, 
C la Regina , i quali non 
abbiano bifogno della licen- 
za del Vefcovo, e pe’quali 
non c’ è claufurà. 

Clemente, nato nella Sco- 
zia fi fegnalò in Francia 
fotto il regno di Carloma- 
gno pel fuo zelo in riilabi- 
ìire le lettere . Fu quelli un 
di quelli , che fecondarono 
meglio le intenzioni del 
Monarca in quella parte : 
ma quell’uomo, sì ragguar- 
devole per altro venne da’ 
roprj fuoi lumi fedotto, e 
gittò in parecchi grotti 
errori . Pretefe collui , che 
i Canoni de’ Concili, e le 
Opere de’ Padri della Chie- 
fa follerò cofe apocrife fab- 
bricate dagl’ Impollori . fn- 
fegnava ancora, cheunuo- 
mo , il quale prendea per 
moglie la vedova del fuo 
fratello , non commettea 
peccato; che G. C., come 
fcefe nell’Inferno, ne cavò 
fuori tutti quelli , che fi 
trovavano colà , anche gl’ 
infedeli , e gl’ idolatri . I 

quali errori, e divertì altri, 

»•« • ■ • • 
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che verfavano particolar- 
mente fulla materia dilica- 
ta della Predeltinazione fu- 
rono condannati nel Con- 
cilio di Soittons. 

CLEMENTINE ; tal 
fi nomina la raccolta delle 
Decretali il papa Clemen- 
te V. , dal fuccelfore fuo 
Giovanni XXII. fatte pub- 
blicare l’anno 1317.» for- 
manti parte del Gius -Ca- 
nonico . 

Inoltre chiamate furono 
Clementine una raccolta di 
molti decreti , e canoni , 
perche fi pretendea , comec- 
ché fenza fondamento, che 
ne folle 1 * autore S. Cle- 
mente, Vefcovo di Roma. 

CLÉOBIANI : eretici, 
che forfero nel primo feco- 
lo della Chiefa , e furon 
tali chiamati dal loro capo 
Cleobio , o Cleobolo . So- 
fieneano coftoro , che il 
mondo non folle 1 ’ opra di 
Dio, e fiato folle dagli An- 
gioli creato ; che Maria , 
madre di G. C. non folle 
vergine, che G. C. rifufci- 
tato non folle , e che i Pro- 
feti fodero impofiori . 

CLERO(<»). Vieocom- 
prelo fotto di quello nome 


| 

i 

I 

t 


(<*) Quella voce, e le altre che da quella derivano . ven- 
Ron dal Greco rXitpos s forte , porzione , retaggio. La 
Tribù di Levi, che formava il Clero de’ Giudei, è 
chiamata nella Scrittura , /* porzione , F eredità del 
Signore xKnpoc . 
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il corpo degli' Ecclefiartici 
fparfo per tutta la Crirtia- 
nità , e in un fenfo men 
ampio gli Ecclefiartici di 
un Regno, o anche di una 
Chiefa particolare . i. Il 
Clero in quali tutti i paefi 
Cattolici forma Y ordine 
primo dello Stato . Dirtin- 
guonfi due Ordini nel Cle- 
ro.' il primo è comporto di 
Arcivefcovi, e Vefcovij il 
fecondo comprende tutti gli 
altri Ecclelia ilici * Si divide 
altresì il Clero in fecolare t 
e regolare . Il Clero rego- 
lare è il corpo de’ Monaci 
tutti, e Religiofi .• il Cle- 
ro fecolare contiene tutti, 
gli Ecclefiartici , che vivo- 
no nel fecolo. 

Il Clero gode molti pri- 
vilegi , ed immunità . E’ 
proibito lotto pena di {co- 
munica di percuotere nef- 
funo de’ Tuoi membri. Non 
lì pub contro agli Ecclefia- 
ftici efercitare alcuna vio- 
lenza fe non per certi de- 
litti , che fan dicadere il 
reo de’ privilegi del fuo (la- 
to . Ancora fon eglino e- 
fenti da molte cariche pub- 
bliche, nè portono erter giu- 
dicati da* tribunali fecolari: 
ma quelli privilegi (<x) pa- 
tirono molte eccezioni , 
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e qualche volta digenerato 
hanno in abufo , e prodot- 
to de’ torbidi nello (lato. 

2. Nell’ Abiifinia agli Ec- 
clefiartici permeilo è il ma- 
trimonio ; e i Benefizi loro 
partano a lor figliuoli , co- 
me un’eredità. La più par- 
te fono poveri molto ; ed 
ertendo le donne del paefe 
lecondirtìme , fi trovan erti 
ordinariamente carichi d’u- 
na famiglia, che il reddito 
folo dell’ Altare non può 
mantenere . Quindi fon co- 
ftretti d’ appigliarli al lavo- 
ro . Comunemente piglian 
delle terre in affitto, egua- 
dagnanfi il vivere in guar- 
dar le pecore. Ertendo metà 
preti, e metà paefani non 
vengono dirtinti , che da 
una piccola croce, eh’ erfì 
tengono in mano , di cui 
fi vagliono per dar al po- 
polo la benedizione ; per 
altro non hanno nè tonfu- 
ra, nè abito chericale . Co- 
pronfi la teda con un ber- 
rettino di quel colore, che 
più piace loro: e fono fog- 
getti alla giuridizione feco- 
fare, al pari de’ Laici. 

3. Il Clero del Malabar 
è comporto di tre Ordini , 
i quali fono i Namburifi , 
i Bramini , ed i Butti . I 

Nam- 


(<*) Lo fteffo potrebbe dirli de’ privilegi concerti a* fecolari 
come ai feudatari. Si correggano da chi ne tiene 1 ’ au- 
torità gli abufi. mai! particolare non femini zizania. 
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Uamburifi hanno una già* 
ridizione f pirttuale , e tem- 
porale . Elfi fono dopo il 
Sovrano i più potenti nello 
flato , e i più ri fpetca ti . 
L’ autorità de’ tìramini è 
limitata alla fola materia 
di Religione. I Butti 9 che 
formano il terzo flato degli 
Eccleiìaflici , efercitan la 
magìa , e s’ impacciano in 
voler il futuro predire ; e 
quindi fi può ben credere, 
«he non vengano men ono 
rati infra il popolo . Vedi ) 
pel Ciero Turco l’articolo. 

CL[NICHULEMa(«J: 
nome dato nella primitiva 
Chiefa a’ Catecumeni , che 
trovandofi infermi , venian 
battezzati nel letto. 

CLOJE (*): fe«e cele- 
brate già dagli Ateniefi in 
onore di Cerere . Il nome 
di quelle fa ailufione alle 
verdure della campagna , 
quando le biade non fono 
ancor altro, che in erba. 

CLORl (O nome, che 
i Greci davano alla Dea 
de’ fiori * più nota fotto il 
nome di Flora* Vedi FLO- 
RA . 

CLOTO (d): figliuola 
di Giove , e di Temi giu- 
fta i poeti , e la più giova- 
ne delle tre Parche . Que- 


{ a ) Gr. xKivir , letto . 

( b ) da X Koct t verdi erbe. 
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fla era , che tenea la roc- 
ca , e filava la vita degli 
uomini . La quale venia 
rapprefentata con una velie 
lunga di vari colori , e con 
fette (Ielle, che formavano 
fui fun capo una corona. 

COADIUTORE: Pre- 
lato aggiunto ad un altro 
perche aiuti in compierete 
funzioni di tal dignità , il 
quale è deflinatoad eflergli 
fucceffore . Il Coadiutore 
fempre è Vefcovo in parti- 
bus . Contai mezzo ha egli 
il carattere neceffario per 
conferire gli Ordini Sacri ; e 
ficcome la Dioceli , di cui 
porta il titolo, non efige la 
fua vigilanza, può darli in- 
teramente alle fue funzioni 
di Coadiutore. Non fi può 
dare coadiutore ad un Pre- 
lato, s* egli non v’ accon- 
fente: il quale Coadiutore 
dev’ edere nominato dal 
Re ( di Francia , ) e a gra- 
do del Papa ( fecondo la 
pratica di quel Regno. ) 
Il qual ufo di dar coauto- 
ri a’ prelati antico è molto 
nella Chiefa , e davafene 
anche a’ Papi , avendone 
avuto S. Pietro, e S. Anacle- 
to, comecché oggi quello 
non fi pratichi più . Van- 
taggiofo alla Religione è 

per 


(c) da prj’V/wr, verde. 

( d ) Gr. Mudiiy , filare . 
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per piìi rifpetci , chefidien 
coadjutori a’ Prelati, come 
la vecchiezza , e le infer- 
mità non permettono loro 
più di fornire a tutte le in- 
combenze del lor minute- 
rò. Ancora evitatili con tal 
modo le brighe , che per 
lo più fi adoprano alla mor- 
te di un Prelato dà que’, 
che afpirano a fuccedergli. 
Iv'ia d* altra parte alcune per- 
ione fcrupolofe fcorgono nel- 
la coadjutoria una maniera 
indiretta di dar i benefizi 
a modo di (uccelfione . 

Coadiutore / pirituale . I 
Gefuiti davano quello no- 
me a’ Sacerdoti della loro 
focietà, i quali non aven- 
do capacità (ufficiente non 
erano aromefii a fare iP 
quarto voto d’ ubbidienza 
al Papa, che cofiituiva i 
profefii . 

COADJUTRICE: re- 
ligiofa , che ponfi appreflo 
ad una Badella per forte- 
varia nell’ efercizio del fuo 
impiego, ed ha diritto con 
quello titolo di coadjutri- 
ce , di fuccederle poi . 

COES ,0 CHOJ ES( « ) . 
Davano i Greci quello no- 
me al dì fecondo della fe- 
da delle Antefierie ; per- 
che ognuno per bere in tal 
giorno ufava un vafo par- 

Diz. de' Culti Relig. T. 11. 
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ticolare . y^ii ANTESTE- 
RIE . 

GOH A N I M, ovvero S A- 
GRIFICATORE .• titolo 
confervato pur oggidì da al- 
cuni Giudei, comecché efli 
non abbiano più nè tem- 
pio, nè alrare, nè vittime. 
Se alcuni vi fieno ancora , 
che veramente difendano 
dalla llirpe d’ Aronne, fon 
anche ben oggi di tutti que’ 
privilegi decaduti, de' qua- 
li già godeano : folo li dà 
loro qualche cofa pel ri- 
fcatto de’ primogeniti -• Nel- 
le finagoghe i primi fon ef- 
fi , che a leggere il Penta- 
teuco vengono invitati ; ed 
in certe ìolenni felle loro 
fi concede l’onore di bene- 
dire il popolo . Che fe le 
prerogative loro fono nota- 
bilmente diminuite., i loro 
doveri altresì non fono nè 
tanti, nè sì fallidiolì più, 
com’erano. Di tutte quel- 
le cofe , che valevano una 
volta a contaminare un fa- 
grificatore , que’ \ che piglia- 
no quello titolo, non il dai - 
van oggi che il toccamen- 
te d’un corpomorto. An- 
cora fi guardano dal tro- 
varli in una cala, dove fia 
un cadavere. Non è loro le- 
cito di fpofare una donna, 
che fiata fia da un altro 
M raa- 


O ) da v af<ì da bere» 
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marito ripudiata, né la ve- 
dova del fratei loro . 

COL1BI: grani, e legu- 
mi cotti , che offerifconfi 
nella Chiefa Greca ad ono- 
re de’ fanti , e pe’ morti : 
de' quali fallì la dillribuzio- 
ne a’ Fedeli il fabbato pri- 
mo di Quarefima . L’ itn- 

S eradore Giuliano 1’ Apo- 
ata avendo fatto col fan- 
gue delle vittime le vetto- 
vaglie tutte, che fi vendea- 
no a Colìantinopoii conta- 
minare , per coftrignere i 
Criiliani a mangiar qualche 
cofa, che avelie le vittime 
toccato, che s’immolavano 
agl' Iddj, configliò ad elfo- 
ioro il patriarca Eudollodi 
non cibar fi, che di legumi, 
e di grano corro . Tn me- 
moria del quale avvenimen- 
to di (tribù il con fi r celibi a’ 
fedeli. Nella orazione, che 
fi recira per la benedizione 
de’ colibr , fi priega Dio a 
benedir quelli , che ne man- 
gieranno , perche fon elfi 
offerti a gloria (ua in ono- 
re del tal Santo, e in me- 
moria de’ Fedeli trapaffati. 
Que’, che defideraflero lu- 
me maggiore in quella ma- 
teria, poffono confultare il 
Trattato dr-Gabriello di Fi- 
ladelfia fopra i Calibi. 

COLI VA : offerta , eh» 
i Criiliani Greci han per 
collume di mandare alla 
Chiefa nove giorni dopo l’ 
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efequte di un motto . Il 
viaggatore Tournefort ci 
fpiega la natura, e le ciri- 
monie del Colivi . ,, I Gre- 
„ ci , die’ eg/f f appellano 
,, coliva un gran bacino di 
„ formcnto bollito in armo 
,, eoa mandorle feorzate 
„ uve fecche , pomigrana- 
j, jti , giuggiolena, e attor- 
,, niato di bafilicò, o al- 
„ tre erbe odorofe . 1 1 mez- 
„ zo del bacino fi alza a 
„ modo di pane di zuephe- 
j, ro avendo lulla cima un 
„ mazzo di fiori artificiali, 
„ che fannoft da Venezia 
„ venire e fi mette in fog- 
„ già di croce di Malta fu- 
„ gli orli del bacino de’ roz- 
,, zi di zucchero, odi con- 
„ fetture fecche : ecco quel, 
„ che r Greci appellano 
„ l'offerta del Coliva ftabi- 
,, lita fra loro per fare a’ 
,, Fedeli rammentare la ri- 
,, Correzione de’ morti fe- 
„ condo quelle parole di G. 
„ C. in San Giovanni ... 
,, Se il grano di fermenta 
„ non nuoce , , dopo tffere fla- 
,, to in terra gittato , fi ri- 
„ mane foto : ma quando ef- 
,, fo è morto , produce frut - 
„ ti affai . . . Il becca mor- 
„ tr porta fui fno capo il 
„ bacino di coliva avendo 
„ innanzi a fe cma perfo- 
„ na, che tiene due grolle 
„ fiaccole di legno dorato, 
n gueroite di fettuceie ben 
t» Ut- 


Digitized by Googl 



c o 

„ larghe fregiate di tift rtieN 
„ letto dell' altezza di uri 
„ mezzo piede . Il becca- 
„ morti vieti feguitatò da 
„ tre altre perfone t una 
„ delle quali porta due gratt- 
„ di bottiglie di vino , la 
,, feconda due panieri di 
„ frutti , e la terza un ta- 
„ peto di Turchìa, il qua- 
,, le. diffendefi fui fepolcro 
„ dei morto per porvi la 
», colezione, e il eoli va. 

„ Il Papà dice 1 * Officio 
,, de’ morti, mentreCche fi 
„ porta tale offerta alla 
,, Chiefa. Piglia poi la fua 
„ buona parte di regalo . 
,, Si dà%» bere alle perfone 
,, onette , ed a* poveri vea* 
j, gono gli avanzi diftribui* 
„ ti . Come 1 ’ offerta vieti 
„ fuori della cafa , le pia* 
„ gnone ricominciano a far 
,, lo ffeffò , che il dì del 
„ fot terra mento: i parenti, 
„ gli amici , i vicini fanno 
,, le ftefle morfie» Le tan- 
„ te lagrime di quelle pia- 
„ gnolofe vengon ricompen* 
,, fate con foli cinque pani 
„ per ciafcuna di effe fem- 
„ mine , quattro bicchieri 
„ di vino , un tozzetto di 
„ formaggio (*) , unquar- 
,, to di cafirato, e quindt- 
„ ci (oidi in contanti . 

COLLEGIO (Sacro j . 
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Tal é il nome , che dalli 
al corpo de' Cardinali . SI 
diffinguotì nel Collegio de’ 
Cardinali, tre Ordini diver* 
fi 5 i Cardinali Vefcovi , i 
Cardinali Preti) e 1 Cardi- 
nali Diaconi» 

Collegio degli Auguri : da- 
vano i Romani quello no- 
me alla congregazione di 
toloro , che efercitavano 1* 
arte della divinazióne» 

9 COELETTA (a), Da- 
tò è quello nome a tutte 
quelle Orazioni, che il Sa- 
cerdote recita bella Meffa, 
cominciami dall' invito ef- 
preffo colia voce Oremus » 
preghiamo. 4 per la quale r 
fi reputa, che in quel mo- 
mento e (To raccolga i voti 
di tutti i Fedeli per prefen* 
tarli unitamente Po’ Tuoi 
all’ Éffere fupremo » Frat- 
tanto l'orazione, che il fé- 
cerdote dice fubito dopo l* 
Epiffola , ha ritenuto pii 
fingolarmente il nome di 
colletta » 

Chiamava!! Jpà collcttai* 
adunanza de’ Criffiani rac* 
colta per celebrare il fanto 
Sacrifizio. Faceafi Cella pri- 
mitiva Chiefa una cerei 
pe’ poveri , e pel clero, che 
chiamavafi altresì colletta » 

COLLIRIDIAM: ere- 
tici così chiamati , perche 
M 2 òffe- 
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pftcriano alia beata Vergi- 
ne , delie focaccie,i in greco 
dette collyrìdes . Conciofia- 
cofache perfuali effendo co- 
loro , che più fede conve- 
nevole defiinar le donnesche 
gii uomini pei cuitodi Ma- 
lia , ipftituito aveano delle 
Sacerdotèfle, le quali fode- 
ro incaricate di tyrte le ci- 
rimonie del culto della Ver- 
gine , e rinatamente deliz- 
iente le focaccie accennarli 
1 Colliridiani furono con- 
dannati da Santo lìpifanio, 
come quelli , che rinnovaf- 
feo le pratiche della idola- 
trìa colie Offerte loro di 
foccaccie , Inforfe ancora 
contro alle loro Sacerdotef- 
fe, e fodenne, che le fun- 
zioni Sacerdotali non dq- 
veano alle donne edere com- 
mede giammai » 

COLLOQUIO; quefto 
nome fu dato alla famofa 
conferenza di Poifsì , lo feo- 
po della quale era quello 
di riunire i Calvinidi colla 
Chiefa Cattolica: ma que- 
lla in ifeambio non valle , 
che a fomentar la divisone 
de’ due partiti . Tennelì la 
conferenza nella villa di 
Poifsì 1 ’ anno 1561. , e fu 
onorata della prefenza del 
Re, della Regina , e della 
famiglia reale. I Calvinidi 
(celta aveano per trattare 
la caufa loro i più eloquen- 
ti fra i Jpr mipidn , alla 
» 

r 
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teda de’ quali era il famo- 
fo Teodoro Beza . Il par- 
tito de’ Cattolici avea per 
difenfori i Cardinali di Lo-* 
rena, ediTournon, Clau- 
dio Difpeofa, celebre Dot- 
tore , e Lainez , generale 
de’ Gefuiti . I Calvioifti fu- 
rono confutati , fenza effe-’ 
re convinti; effetto ordina- 
rio delle difpute di Reli- 
gione . 

I Protedanti chiamano 
colloquio ancora una delle 
adunanze loro , nelle quali 
deliberano fopra gli affari 
della loro fetta.. 

COLLUTIANL: fegua- 
ci delle opinioni di Colluto , 
COLLUTO » eretico . 
Nel tempo , che il famofo 
Ario fpacciava fua dottri- 
na, in Oriente, un fempli- 
ce Curato della Città d* 
Aleffaadria , gelofo di ve- 
der un uomo , qual era 
Ario , di un ordine , cioè 
non fuperiore al fuo , ren- 
derli celebre a tal fegno col- 
le opinioni fue novelle , 
volle effQ altresì didinguer- 
fì dagli altri , e far parlare 
di fe. Con tale idea comin- 
ciò a romperla con idrepi- 
to * e fcandaio col fuo Ves- 
covo , allegando per moti- 
vo di fua feparazione, che 
il Prelato non combatterle 
con troppo vigore 1’ erefia 
di A rio. Prefe codui pofeia 
il titolo 'di Vefcovo, e con 
ifpq- 
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jfperanza di divenir capo di 
Setta cominciò ad infegnar 
pubblicamente , che ripu- 
gnava alla bontà di Dio il 
produrre il male, echebi- 
fognava necedarianàente ad 
'un altro principio tuttociò, 
che v’ era di malvagio nel 
mondo, attribuire . La qua- 
le opinione nuova nònera, 
nè lo ingegno oltre a ciò 
di Colludo , che non di trop- 
pa levatura era, avea l’ at- 
tività di trarre a fé di gran 
partigiani. Laonde ftataef- 
' fendo tale resta nel Conci- 
lio d A le Mandria condanna- 
ta , fu fpenta fubìramente; 
e 1’ autor d’ ella vergogno- 
famente del titolo di Vef- 
covo, che fi avea arrogato, 
fpogliato venendo , cadde 
nell’obbrobrio, e nella ob- 
blivione . 

CO MANDAMENTI 
DI DIO . Vedi DECA- 
LOGO. 

Comandamenti della Chie- 
Ì'-fa . u Son edi fei di nu- 
mero, e prefcrivono a tùt- 
.ti i Fedeli I. 1’ odervazlo- 
ne della Domenica:. II. la 
lantificazione delle Felle ,* 
ìli. la conferitone annua- 
le; IV. la comunione paf- 
quale . Vi il digiuno delle 
quattro tempora , delle vi- 
gilie , e della quareiima ; 
VI. l’allinenza del Vener- 
dì , e del Sabbato. 

Comecché qnetli coman- 
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damenti non posano elIeW 
lenza peccato trafgrediti / 
non fon efli tuttavia di urta 
sì a doluta neceffità , come 
i Comandamenti d 4 Iddio * 
Vi fort o ragioni , per le qua- 
li la Chiefa fuol dilaniare 
dall’ ollervafli : laddove non 
puote ella difciogliere dall 4 
ollervare alcuno de’ Coman- 
damenti di Dio qualunque 
fia la ragione , che fi ad- 
duca » 

1. Secondo il Sig. della 
Loubera , i Siamefi hanno 
cinque comandamenti, do- 
ve tutta è racchiufa la re- 
ligione lóro . Il primo di- 
vieta loro di diftruggere 
qualfifia cofa , che abbia 
vita » Nel quale precetta 
vengono eomprelì , non gli 
uoftiini puramente , le be- 
flie , ed ogni edere viven- 
te, ma le piante eziandio, 
le quali pare in effetto , 
che abbiano una fpezie di 
vita, alie quali pure t Sia-» 
riiefi attriboifcono un 4 ani- 
fna . E per una confegueo- 
za lontana lo deffo coman- 
damento s’applica altresì a 
quelle fementi^'le quali non 
altro fono , che il germo- 
glio, o anzi lo invoglio del- 
la pianta . Laonde per com- 
piere a rigore quefio pre- 
cetto in tutta la fua am- 
piezza , dovrebbe ridurli a 
puri frutti tutto il cibn.K 
in realtà può edere unir ut - 
M 1 tu 
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to dalla pianta difiaccato , 
o dall’albero, fenzachs ne 
\' uno , nè l’ altri riceva dan- 
no •• ma vuoili por mente 
a non mangiare il granel- 
lo, o il nocciuolqj che nel 
fruito fi trova, edèfemen- 
za, Necefiario ancora, che 
H frutto fia mangiato ma- 
turo , ed abbia il granello, 
o il nocciolo ben forma- 
to; perche , lenza di ciò , 
difiruggerebbefi nel nafcer 
Tuo un utile feme; la qual 
cola farehbe contraria a di- 
rittura alla legge. Sei Sia- 
meli compiono giuda la let- 
tera fidano Comandamen- 
to , bifogna , che vivano in 
tino dento continovo. Con- 
ciofiacofache lafciando dare 
quel gran numero di cibi, 
pe’ biìogoi degli uomini dal- 
la natura prodotti , de’ quali 
avrehbcn eglino ad aflener- 
fì quale non ptoverebbon 
violenza nel non poter co- 
gliere un fiore in un pra- 
to , nc fchiantar un ramo 
da un albero lenza commet- 
tere una fptz’e d' omicidio? 
Ma non fono i Siameli nel- 
la pratica flmpnlofi a que- 
llo feg no ; ptrotche laida- 
no a’ loro Monaci, o Ta- 
lapeni 1’ odervarza Oretta 
della legge, ficcome quelli, 
che vengon pagati di tale 
loro efattezza . Trovano pa 
lecchi pretedi per eluderla; 
feo vanno alla pelea lenza 
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fcrupolo, e le fi rapprefen- 
ti loro , che la legge non 
permette di far morire i pef- 
ci , rifpondono con fotti- 
gliezza , eh’ elfi non fanno 
morire i pelei , che non fan- 
no altro , che trafportarli 
da un elemento in un al- 
tro, - e come fono in guer- 
ra , non la perdonano pun- 
to a’ nimici loro , non al- 
tramente che gli altri po- 
poli , e non fannoli cafcien- 
za d’aver violato il precet- 
to , perche elfi non tirano 
(opra nellun nimico in par- 
ticolare , nè hanno inten- 
zione alcuna di uccidere 
quedo , o quello degli uo- 
mini , comecché general- 
mente cerchino d’ ammaz- 
zare alcuno. Che fe afien- 
goofi dall’ uccidere le be- 
lile , pigliatiti non però la 
licenza di mangiar le car- 
ni di quelle, che fono fia- 
te ammazzate dagli altri : 

„ perche, dicon elfi, la de- - 
„ Itruzione è di già fiata fat- 
,, ta . noi non ammazziamo 
„ nulla, mangiando lacar* 

„ ne di uDabedia, cui noa 
„ abbiamo uccifa“. Il pre- 
cetto di non uccider nula, 
proibifee altresì di far a cu- 
na ferita, oincifione, don- 
de efea fangue • Obbiettafi 
qualche volta a’ Dottori fia- 
meli , che fecondo le ideo - 
loro (opra la trafmigraziono 
delle anime , 1’ ammazza- 
re en- 
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mento avrebbe ad efTere tal 
volta riputato un otfizio fa- 
vorevole ad un’ anima , 
mentrecche vico que *a io 
tal guifa da uo corp > libe- 
rata , nel quale ella è in- 
felice . Ma colloro rifpon- 
dono, „ cllcre fempre una 
„ Ingiuria ad un’anima lo 
n (cacciarla per forza da 
„ quel luogo, dove abita, 
„ nè procacciarle con ciò 
„ vantaggio niuno , peroc- 
„ che rientra quella in un 
„ corpo della medefima fpe- 
„ zie, e nel medefimo Ita- 
„ to fi trova , dov’ era pri- 
„ ma , finche terminato ab- 
„ bia il fuo tempo Il 
fecondo precetto proibifceil 
rubare : il terzo ogni forta 
d’impurità: che i Talape- 
• ni applicano non folo alla 
fornicazione, e adulterio, ma 
al matrimonio ancora, il 
quale fecondo i loro prin- 
cipi è uno fiato di pecca- 
to. Il quarto comandamen- 
to proferivo di non menti- 
te; e il quinto di non ber 
liquore alcuno , che polla 
la ragione intorbidare ; ed 
ogni fiamefe , che bea vi- 
no, o altro liquore, pecca 
contro a quella legge, quand’ 
anche non fi ubbriacafie , 
A’ quali comandamenti ag- 
giunti fono altri tre , che 
prelcrivono di adorare fd 
dio, U fua parola, eque', 
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che imitan le fue virtù, 'di 
digiunare i giorni di fe ia , 
e d’ interrompere in quelli 
gli ordinar; lavori. 

5. I l'alapeni di Laos 
infognano al popolo i me- 
dcfimi precetti , che quei 
del ‘Siamo : Veodon elfi a’ 
ricchi delle difpenfe , che 
gli efentino dalla legge ; il 
qual tempo delle dilpenfeè 
limitato, e ve nevuoleurìa 
per cadauno precetto. Con 
tal mezzo ne ritraggono 
groftìffime fomme. Le qua- 
li difpenfe fono fcritte lo- 
pra foglie di palma con un 
ponteruolo di ferro ,• nè ad 
altri, fuorché a Talapeniè 
polli bile il diciferarne i ca- 
ratteri , 

COMARE. Una don- 
na, che ha tenuto un bam- 
bino al fonte battefimale, 
riputata qual madre fpi ri- 
tuale di quel fanciullo .* e 

J juindi ella è la comare non 
olo di colui, col quale ef- 
fa ha renuto il bambino mz 
del padre ancora , e della 
madre del pargoletto. 

COMETA. Gl’ Indiani 
di Cumano, edi Paria nell’ 
America meridionale fon 
prefi da paura , quando fcuo- 
prono una Cometa : per- 
ciocché con fiderà n quella 
meteora come un prefagio 
ficuro di difgrazie le piò 
grandi ; e per allontanarlo 
M 4 ricor- 
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Ricorrono agli (congiuri , ed 
agl’incanti, i quali accom- 
pagnanti col tuono d’ una 
fpezie di tamburo, e dì ur- 
li fpaventevoli . 

COMMEMORAZIO- 
NE ; memoria , che dalla 
Chiefa fi fa di un Santo , 
di una Santa , o delta fe- 
ria. Quando le commemo- 
razioni cadono in giorno d’ 
una fetta doppia ; confitto- 
no quelle in un’antifona, 
un verdetto, ed un’orazio- 
ne, che dicefi a'Vefpri,ed 
alle laudi . 

Commemorazione de Fede- 
li defonti : fetta infiituita 
dalla Chiefa in fuffragio del- 
le anime del Purgatorio , 
la qual’ è celebrata if dì due 
.Novembre . 

Commemorazione de' mor- 
ti . Gli Armeni di Julfa co- 
fiumano la cirimònia , che 
fiam per defcrivere . Il ut 
2 ^. d’ Agotìo, giorno, che 
nel Calendario loro è delti- 
nato a celebrar la fetta def- 
ia Croce. Lunga pezza pri- 
ma , che levi il Sole, le 
donne fi recano, al luogo 
della Sepoltura de’ Crittiani. 
Accendono il fuoco vicino 
alle tombe de’ loro paren- 
ti, ed amici con tegne , e 
carbone, che a tal fìoehan 
portato .- mettono ancora 
(opra que’ fepolcri de’ ceri 
accetì , e i più ricchi ne 
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metton qualche volta cin- 
que, o fei fopra ciafcun fe- 
polcro. Al lume di cotefti 
ceri quelle donne lagrimo- 
fe fpargono i loro lamenti, 
e danno i fegnl del più a- 
cerbo dolore, gittandofi ora 
fenz’ alcun ritegno precipi- 
tofe fu quei fepolcri , ora 
frappandoti i capegli , e bat- 
tendoti il petto. Buttanfol- 
iecite nel fuoco di quando 
in quaddo de’ pugni d’ ia- 
cenfo: il che riempie il ci-* 
mitero di un denfo fumo, 
che contribuire altresì a 
render quella cirimonia più 
lugubre . „ Al veder que’ 
„ fepolcri un pò lontano* 
„ dice Cornelio le Brun , 
„ par . che vegganfi le rovi- 
„ ne di una città dalle fia-m- 
„ me dirtrutta , fralle quà- 
„ li le porfone , che fi fo- 
„ no fai vate , (sa vengano à 
„ cercar col lume in mezzo 
„ le tenebre notturne i pa- 
„ tenti loro* e gli amici, 
„ e i miferi avanzi de’lo- 
„ ro beni , lamentandoti 
„ della trilla loro forte . 
„ Comecché i mariti fi ri- 
„ mangano in cala , nel 
tempo, che I? femminei 
,, loro fono intenti a quella 
„ folennità, non fia nop pe- 
„ rb, che alcuni noti vi fi 
„ veggano , ed anche de’ 
„ Sacerdoti , che porgon 
„ preghiere per que’ , che 
» Sii 
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r, pii pagano . foia , che ii Benefizio xU 

• COMMENDA ( a ) {là) tornerà in regola , divenu* 
non era nell* origine fua che to che fia vacante : 
la cuftodia , e P ammini- Commende libere fonpqueU 
(frazione di un Benefizio va- le , che non hanno foclao- 
cante affidato ad alcuno fin- futa accennata . RaZó 1 è ,• 
thè vi folle il Titolato, che il Papa dia in commen- 
fu ancora proibito di la- da un Benefizio , che prfc 
fciare i Benefizi in Còni- ma era in regola. Quando 
menda più di feimefi; ma un Benefizio è fiato conto* 
i Papi autori di quella leg- rito tre volte continue in 
ge , furono i primi a vio- commenda* e pofleduto co- 
larla, e dall’anno i?5o. co- me tale per quarantanni 
minciarono a conferir com* allora i riputato, cofiitui- 
mendé vita durante . Fi- to in commenda, e dadi 
halmente in procello de’ maifempte poi , come tale .* 
tempi , e attefi gli abufi , la qual cola però non fa 
che il tempo fuol introdur- sì, che non fia conferito iti 
re, le commende diventa- regola, come la coriimén- 
rono veri titoli di Benefi- da viene ad edere decretata * 
zj, le quali non hanno al- COMMENDATORE, 
tra differenza dagli altri, fe Un Economo era quello 
non che non danno quelle una volta incaricato del go-, 
diritto niuno fopra le per- verno di un Benefizio va- 
gone, che dipendono da quel cantè , finche provveduto 
Benefizio; e non fono, che ne venide il Titolato. Ma 
più dolci, e men onerofe. oggi edo è Uho Ecclefiadr- 
11 Papa foto ha diritto di co feeolare , al quale il Pa- 
conferir Benefizi in corti- pa concede di goderfi le 
menda : e le vi fieno altre rendite d’ una Badia , a di 
perfone , che le conferifca- uh Priorato finche coftui 
no, ciò è in virtù d’uno in- vive, fenz’ altro carico, che 
dulto di Sua Santità . £ quello di dir il fuo Ufizio, 
Vefcovati tuttavia , e i Mo- e di far le riparazioni. Ve~ 
naderj di Monache non pdf- di AflATE, PRIORE, 
fon darli in commenda. COMMENDATORE.* 
Commende decretate , fo- cavaliere di un ordine re- 
fio quelle, che portano nel- ligiofo, e milir-re provedif- 
lc loro provviiioni la clau- to di una Commenda . 


(<i) Da! latino commendo , confido , ajfido. 
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Il Gran Commendato™ 
di Malta potfiede la prima 
dignità dell' Ordine dopo del 
Gran Maflro. Eglidebb’ef- 
fere della lingua di Pro- 
venza , ed è tenuto di ri- 
sedere a Malta nel Con- 
vento . 

COMMENDERÀ Adu- 
nerò Commenda : tali fi 
Chiamano que’ Benefizi , o 
quelle rendite , che appar- 
tengono agli ordini milita- 
ri, e Religiofi , come l’Or- 
dine di Malta, ed agli Or- 
dini Templi cernente milita- 
ri, come quello dello Spi- 
rito Santo. 

COMO , dio del Paga- 
nefimo, il quale pretendefi 
Sa figliuolo del Tonno, e 
della notte. Prefiedea que- 
lli all’allegria, a’ conviti, 
alle danze notturne e a tut- 
ti i difordini della gozzovi- 
glia, ed ebrietà, Venia rap- 
prefentato (otto la figura 
di un giovane frefeo, e ver- 
miglio, coronato di rofe , 
che tiene in una mano una 
tazza, c nell’ altra una fiac- 
cola. 

COMPATTO : conven- 
zione^ fatta tra i Cardinali 
avanti 1 ’ elezione di Paolo 
IV. , confermata da quel 
Pontefice poi 1’ anno 1555. 
con una Bolla , chiamata 
la Bolla del Compatto. Gli 
articoli principali di cote- 
ila convenzione fono : i.chc 
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non fifaran promozione no- 
vella, finche il numero de'. 
Cardinali non fia ridotto a 
quaranta , né fi potranno 
promovere al Cardinalato 
>□ un medefimo tempo i 
due fratelli , né il zio, ed 
il nipote ; 2. che fia libero 
a’ Cardinali dare, o lafciar 
per legato i Beni loro a 
chiunque giudicherannoop- 
portuno ; che fe muojano 
lenza far tellamento, i be- 
ni loro patteranno a’ Agi- 
timi loro eredi , e non al- 
la Camera Apoflolic^ ; 5. 
che fi daranno penfioni a* 
poveri Cardinali fino al va- 
lore di fei mila ducati an- 
nui: 4. che in tutta l’ efìen- 
fione dello Stato Ecclefia- 
fiico non fi potranno efige- 
re da’ Cardinali nè decime, 
nè gabelle; 5. che avranno 
tutta la libertà di conferii 
que’ Benefizi, de’ quali fa- 
ranno! Odiatori . Quell’ ul- 
timo articolo patifee alcu- 
ne eccezioni . 

Compatto dell' Alternati- 
va : convenzione pafTata fra 
Martino V. e Carlo Vi. 
Re di Francia per iftabilire 
in quel Regno la collazio- 
ne alternativa de’ Benefizi 
fra il Papa , e i Vefcovi , 
cioè che fe un Benefizio 
vaca in Gennaio , è conferito 
dal Papa, fe in Febbraio, il 
Collatore e il Vefcovo , e 
cosi alternativamente. 

Coni- 
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Gompatta Bretone : con- 
venzione formata Ira il Pa- 
pa, e i Collatori ordinar) 
de’ Benefìzi della provincia 
di Bretagna , per la quale 
vien regolato, che il Papa 
abbia diritto di conferire i 
Benefizj di quella provincia 
per otto mefi dell’ anno, 
non rimanendo a' Collato- 
ri , che quattro foli meli, 
cioè Marzo, Giugno, Set- 
tembre , e Dicembre . In 
quello regolamento i Vefco- 
vi non fono compre!! . 

' COMPITALI (a) fe- 
lle, che i Romani celebra- 
vano già ad onore degl’Id- 
dj Lari j le quali furono co- 
sì chiamate perche li cele- 
bravanone’ quadrivi, o Cro- 
civi , Glifchiavi, ed i Li- 
berti n’ erano i Sacerdoti: 
e fi crede, che fieno Hate 
da Giulio Qililio Sedo Re 
di Roma iditutte , e che 
folto il fuo Regno , e fol- 
to a quello di Tarquinio 
fi fagrificafiero de' fanciulli 
in colette fanguinarie Fe- 
de : ma codume sì barbaro 
venne infieme col governo 
dei Re abolito. 

COMPROMESSO; mo- 
do di eleggere il Papa ufa- 
to in certi incontri . Peroc- 
ché non potendo i Cardi- 
nali convenire fopra alcun 
{oggetto, dan facoltà ad al- 

V 
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cunì de’ colleghi loro d’ una 
virtù , e probità ben nota', 
di nominare un Papa, qua- 
le eglino giudicheranno op- 
portuno, obbiigandofi di ra- 
tificare tale elezione . La 
qual elezione per compro- 
metto è affai rara . 

COMPUTO: calcolo, 
che ferve a regolare il Ca- 
lendario ecclefiadico , ed a 
determinare il tempo pre- 
cifo, in cui s’ ha la Pafqua 
a celebrare . 

COMUNIONE in ge- 
nerale lignifica unità di dot- 
trina, unione , uniformità 
nella medefima Fede, e la 
detta focietà . La Comunio- 
ne della Chiefa Cattolica 
è il corpo , e la congrega- 
zione de’ Fedeli , che ten- 
gono la dottrina della Glie- 
la Cattolica . 

Comunione de'Santi è quel- 
la unione , che trovali fra 
i Santi , che forman la Chie- 
fa trionfante, le Anime dei 
Pui^atorio, che compongo» 
la Chiefa purgante, e i Fe- 
deli , che abbracciai la Chie- 
fa militante. Le anime del 
Purgatorio vengono aiuta- 
te dalle orazioni de’ Fedeli : 
i Fedeli trovan foccorfo coll' 
interceffìone de’ Santi : i 
Santi vengono onorati dal- 
la divozione de’ Fedeli : tal è 
F ammirabile comunicazio- 
ne. 


(«) Latinamente compitum^ Crocevia. 
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ne, thè fulfìlìe tra quefté ileo» Non può tuttavia tìé- 
diflerenti focietà, le quali garfi, che il riceverlo una 
nanno tutte il medelìmo. volta non lì faceffe la co-' 
Capo . munione il Giovedì fanto 

. C ortiunionc efprime anco- di fera in molte Chiefe , an- 
jra quell’azione* per la qua- che dopo d’ aver prefo cibo*’ 
le un fedele Griftiano rice- Nel ferver primo delCri- 
ve il Corpo, e il Sangue flianefimo i Fedeli comu- 
ni Gesù Criflo nel Sacra- nicavano ogni qual volta af- 
znento dell’ Eucariftia . La coltavano la Meda t “ Fat^ 
Scrittura dice in tanti luo- „ ta la Confacrazione il 
ghi, e sìefpreffamente , che „ Vefcovo prendea la Co^ 
ricevendoli il parìe, e il vi- ,, munione, poi davala a’ 
no confecrati, fi riceve ve- „ Preti , quinci a’ Dia- 
racemenre il Corpo, e il „ coni, ed a’Cherici; pof 
Sangue di G. C. , che non „ eia agli Afceti , o a 4 
li fa capire, come un numero „ Monaci, alle Diaconeffe, 
sì grande di Eretici abbia „ alle Vergini, ed alle al- 
potuto aflalire una verità sì „ tre Religiofey a’faneiul- 
chiaramente provata . Po- „ li , e finalmente a tutto 
chi fono i dogmi nella Cri- „ il popolo . Per abbrevia- 
fliana Religione , de’ quali „ re quell’ azione, cheiun- 
favellato abbia il Vangelo „ ga affai, era m?ifempre, 
in un modo sì ampio, sì „ molti Preti in uno rteffo 
precifo , e sì affertivo, che „ tempo dilìribuivano il 
nulla abbia lafciato fopra „ Corpo del Noffro Signo- 
di quell’articolo alla Chie- „ re, e molti Diaconi por- 
fa ad interpretare * La ne- „ geano il Calice . E per 
ceffìtà d’ effere puro, efen- „ non metter confufione , 
te da ogni peccato per par- „ i Preti , e i Diaconi ve- 
ticipare di quelli fanti mi- „ niano a portar la Gomu- 
fler;, manifefta è per felìef- „ nione nelle file delle per- 
fa , quando S. Paolo con „ fone raunate di modo 
minaccie sì grandi racco- ,, che ciafcuna fi flava al 
mandato non l’aveffe . Una „ fuo pollo . Gli uomini 
difpofizione di deceoza ag- „ riceveano il Corpo di G„ 
giunta dalla Chi'efa è quel- „ C. nelle mani ; e le don» 
la regola d’ effer digiuno „ ne ne’ pannilini a ciò de- 
per comunicarli ; da cui non „ Dinati . Davanfi a’ fan- 
fono difpenfati , fe non gl’ „ ciullini le particelle, cha 
infermi che ricevono il via- „ rimaneano dell’ Eucmi- 

„ tira 
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,, Aia.... Nel tempo dalla 
,, Comunione cantavafi un 
„ Salmo , di qui non è ri- 
„ mallo, che 1’ Antifona , 
„ ( la quale ha confervato 
„ il nome di Comunione ) 
„ dal quarto fecolo non era 
,, più la Comunione sì fre- 
,, quente , come prima ; e 
,, San Grifólìomo fi duole, 
„ che molti alfiftelTero a’ 
„ fanti Miller; fenza comu- 
,, nicarfi , e molti non fi 
„ comunicaftero , che all’ 
,, occafione delle Fede. Se- 
,, gna dipiù, che v’avea di 
,, quelli, i quali nonfico- 
„ manicavano, che una , 
„ o due volte 1’ anno „ . 
Si dovette fare una legge, 
che obbligale i Crillianidi 
comunicarfi nelle tre gran- 
di folennità del Natale , 
della Pafqua, e della Pen- 
tecolle, fopra di che fi poò 
così di pallaggio oflervare , 
che la maggior delle leggi 
della Chiefa , fono frutti 
del rilaftamento de’ Fedeli. 
La negligenza , e la tepi- 
dezza de’ Crifiiani creden- 
do di giorno in giorno , il 
Concilio 1 areranenfe ordi- 
nò di comunicarfi una vol- 
ta l’anno nel tempo di Paf- 
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qua , ciafcuno nella fua Pat- 
rocina , (comunicando quel-» 
li , che viola (fero una tal 
legge U). 

Comunioni /otto ambedue 
le fpezie ( la ) cioè col pa- 
ne , e col vino ( b ) , era 
in ufo una volta nella pri- 
mitiva Chiefa . Non v» era- 
no , che i fanciulli , e gl’ 
infermi , che fi comunicaf- 
fero fotto una fpezie fola : 
gl* infermi fotto quella del 
panò ; e i fanciulli fotto 1* 
altra del vino . Tuttavia 
come s‘ avvicinavano all’u- 
fo della ragione, comincia- 
vafi a dar loro la fpezie del 
pane invece di quella del 
vino. Quanto agli altri Fe- 
deli era loro portato il ca- 
lice d’una fila in un’ altra, 
del quale bevea ciafcuno U 
fua porzione: il che per al- 
tro non vuol dire* che in 
molte occafiont non fi co- 
municaffero fotto una fpe- 
zie fola ; perocché la Co- 
munione fotto ambidue le 
fpezie non fu una legge 
giammai: e colui , che non 
riceve altro, che il pane , 
riceve G. C. tutto intero 
non altramente che colui , 
che riceve il, pane infieme, 

ed 

* 


C a ) L’ Autore s’ inganna intorno a cotefta Scomnnica . 

Vengali il Canone : omnis utriujque fexus &c. 
ii) Avrebbe 1* Autore detto meglio colla fpezie de) pane, 
e del vino , fatta e (Tendo fi la tranfoftanziazione a 
, tuttavia l* Autore fi fpiega poi. 
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•d il vino. Solo quello era 
«ncottume, che dalla Chie- 
fa poteafi abolire , quando 
a vede trovato, che natine 
follerò degl’ inconvenienti . 
Molte poi furono le ragio- 
ni , che contribuirono all’ 
abolizione del Calice, fen- 
xa che la Chiefa facedene 
alcuno divieto : la difficoltà 
dell' aver il vino in certe 
provincie ; l’ avverinone, che 
molte perfone aveano pel 
vino a legno di non poter 
nemmeno fodenerne l’odo- 
re ; il pericolo di verfar in 
terra il fangue di G. C. 
nel porger edo calice . Si 
volle in alcuni luoghi ri- 
mediare a quell’ ultimo in* 
conveniente collo inzuppa- 
re lafpezie del pane in quel- 
la del vino dandoli cosi 1 ’ 
una e l’altra nel medelimo 
tratto, ma tal ufo non ven- 
ne approvato. Nel dodice- 
nnio lecolo 1 ’ ufo del non 
comunicarli, che fotto una 
fpezie fola era quali unjver- 
Tale; e nondimeno fatto non 
avea la Chiefa ancora de- 
creto niuno (opra una cofa, 
che in fodanza era indiffe- 
rente , nè fatto avrebbene 
giammai , fe Pier di Dref- 
da , e Giovanni Us modo 
non %vedero de' torbidi in 
Boemia con fodenere l’ufo 
del Calice edere adoluta- 
mente Decedano. L’errore 
fa quello di Giovanni Us, 


e non già la Comunione 
fotto ambedue le fpezie .* 
che tanto puramente fi con- 
dannò nel Concilio di Co- 
danza l’anno 1414.) quan- 
do prdcride, che i (empii- 
ci Fedeli comunicato non 
avrebbono in avvenire piò , 
che (otto una fpezie fola : 
il quale decreto venne con- 
fermato poi dal Concilio di 
Trento. La Chiefa tutta- 
via per rifpettq a certe cir- 
codanze giudicò opportuno 
di concedere per qualche 
tempo 1 ’ ufo del Calice in 
alcuni luoghi dell’ Alema- 
gna con patto , che quei , 
che lo ricevedero , dichia- 
radero, comunicandoli , di 
credere, che fotto una fpe- 
zie fi ricevea quanto fotto 
ambedue .* la quale condi- 
zione mal venne oflervata; 
e fece la fperienza vedere , 
che aveafia dare al Decreto 
del Concilio di CodanZa • 
La Comunione fotto ambe- 
due le fpezie fu riferbata pof- 
cia a’ foli Sacerdoti, come 
celebradero la Meda. Tut- 
tavia vi fon Chiefe oggidì 
ancora , nelle quali non i foli 
Sacerdoti fi comunicano fot- 
to ambedue le fpezie incer- 
ti giorni , e in certe ciri- 
monie: e quell’ è unrima- 
fuglio dell’antico coftume* 
A Roma il Diacono , e il 
Soddiacono , che fervono 
all’Altare nella Meda Pa- 
pale, 
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pale, fi comunicati fiotto le rifpondegli : Dio vi perdo- 
due fpezie . La fteda cofa ni. Allora colui, che s’ ha 
fi fa nella Badìa di Clugny, a comunicare , liberato da 
c in quella di San Dioni- quel pefio , fi avanza alla 
gio in Francia da’ Diaconi, porta del fantuario , e fi 
e Soddiaconi, che fervono (la quivi in piede. Il Sa- 
aU’ Altare le fede , e le cerdote, al dire del Tour- 
Domeniche ; da tutti i Re- neforc , pongli il Rituale 
ligiofi di Clugnyil giorno, fulla teda, e recita le ora- 
la cui s’apre il Capitolo zioni pel perdono de’ pec- 
generale dell’ Ordine loro, cati , mentrecche il como- 
dai Re di Francia nelgior- nicantefi dice con vocebaf- 
no della loro confacrazione fa : «credo. Signore, e 
La Chiefa Greca ha ri- „ confedo , che fiate vera- 
tenuto 1’ nfo della Comu- „ cernente il figliuolo d’ Id- 
nione fotto le due fpezie .* ,, dio vivo , che fiate ve- 
nia la fpezie del vino fi ,, noto al mondo per fai- 
porge con un cucchiaio. „ vare i peccatori, de’ qua- 
li favafi una volta in Oc- „ li fon io il peggiore “ . 
cidente per tale ammini- Il Sacerdote gli amminidra 
flrazione un cannella , fe- poi la Comunione , chi*- 
Condoche fi ufa pur oggi mandolo col fuo nome , e 
alla Meda Papale. dicendogli : un tale, fer- 

Quanto alla Comunione ,, vo di Dio , ricevete il 
fotto ambedue le fpezie u- „ facro Corpo , e il San- 
fata nella Chiefa Greca, il „ gue preziofo ec. u . 

Cavaliere Ricaut vuole , Comunione laica : peni- 
che il Sacerdote dia in un tenza impoda ad un Sacer- 
medefimo cucchiaio il pane dote, per la quale viengiì 
e il vino confecrati . Lo interdetto la celebrazione 
Aedo autore racconta, che de’ Santi Mifterj , ed è ri- 
que’, che s’ hanno a coma- dotto a non poterli comu- 
nicare , chiedon perdono in- nicare , che alia maniera 
nanzi a tutta l’adunanza, de’ Laici fotto una fpecie 
Se alcuno modra d’ aver fola . 
qualche difpiacere contra il Comunione flraniera : pe- 
comunicantefi , quedi gli na canonica, differente dal- 
dflce t ,, perdonateci, fra- la depofizione, e dalla fco- 
« tello, noi abbiam pecca- munica, la quale imponeafì 1 

« to colle nodre parole, e una volta a’ Prelati, ed agli 
„ colle azioni •* , V altro altri Ecclefiadiei , e per la 

qwa- 
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quale il colpevole venta 
iofpefo delle lue funzioni , 
e perdea quel pollo, che oc- 
cupava fra quei del fuo or- 
dine, de' quali divenia l’ ul- 
timo . 

COMUNITÀ’ EC- 
CLESIATICA : compa- 
gnia di molti Ecclelìaltici 
Taunati fotto le medefime 
Jeggi , collumanze, e dife- 
nili. Vi fono delle Comu- 
nità EcclefiafKche fecolari, 
i membri delle quali non 
vivono in comune , e non 
vengono legati nè da voti, 
uè da regola alcuna parti- 
colare: tali fono i Capitoli 
delle Cattedrali , e Colle- 
giate . Ve n' han di rego- 
lai, gl’ individui delle qua- 

vivono in comune fotto 
j.d una regola , e vengono 
«con voti obbligati , quali 
fimo i Conventi tutti de’Re- 
JiViofi .Vedi CONVENTI. 

CONCERTO di Cam- 
pane, o* Doppio. Suono di 
. ampane a feda , e armo- 
i ofo , il quale fi fa in fe- 
g io di letizia nelle fede fo- 
lcimi , o in altra pubblica 
cirimonia. 

CONCEZIONE imma- 
colata ( la ) feda indituita 
4 u onore di Maria Vergi- 
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ne , che dalla Chiefa Cat- 
tolica (<x) fi crede conce- 
pita fenza il peccato origi- 
nale. Tal feda, la «elebra- 
zion della quale è affiliata 
aiti 8. Dicembre, trovava!» 
già da lungo tempo (labili- 
tà nella Chiefa Greca , al- 
lorquando il Pontefice Sido 
IV. la inditut nella Chie- 
fa Latina nel fecolo XV. 

CONCILIABOLO : 
Congregazione illegitima , 
confuta , e tumultuaria di 
Prelati eretici , o fermati- 
ci, la quaie fi arroga fata- 
lmente il nome, e 1’ auto- 
rità di Concilio. 

CONCILIO. Il Conci- 
lio generale è un’ adunan- 
za de’ principali Capi del- 
la Chiefa univerfale , che 
rapprefentane il corpo in- 
tiero . Tutti i Regni Cri- 
diani vi mandano i Depu- 
tati loro . Libero effer dee 
perfettamente il luogo, do- 
ve il Concilio è ragunato: 
e il fine di tale adunanza 
è quello di riformare gli er- 
rori , che fi fodero nella dot- 
trina infinuati , e gli abufi 
introdotti nella difciplina . 
Al Concilio appartiene di 
giudicare! Prelati, e lo def- 
fo Papa (£) , di cenfurare 

la 


(") Si crede; ma non di fede. Solo con ci& intendali la 
propenfiorj; della Chiefa . 

Si ricordi il legeitore di ciò che abbiam detto altrove, 
cioè, che l’Autore parla fecondo i principi . E gli 
cietnpli , che giudica non fiflìftoo». 
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la condotta loro , quando 
quelta è irregolare , ed an- 
che di deporti , come fon 
trovati indegni del pollo , 
eh’ etli cuoprono . Abbia- 
mo più elempli di Papi de- 
porti da’ Concili . Appartie- 
ne principalmente al Papa 
di convocare li Concilio : 
il che non ha fatto sì, che 
parecchi Imperatori non ab- 
biano ufato di tale facoltà. 
Nel Concilio fi dillinguono 
i Padri di elio, che fono i 
Prelati, e ieapi delie Chic- 
le particolari ; i Teologi , 
la feienza de’ quali è tem- 
pre di un grande foccorfo 
a’ Prelati , che hanno altre 
cure , che quella di fqua-, 
dernare i libri ; gli ambaf- 
ciatori de’ Principi Crillia- 
ni , che recanti al Concilio 
per rapprefentare le Naziio- 
ni loro . Racconteremo al- 
cune particolarità fopra il 
Concilio di Trento, 1’ ul- 
timo de’ Concili generali , 
che fi|fi tenuto . Furono 
lette, e regifìrate nella pri- 
ma Seflìone le Bolle, che 
Papa Paolo HI. date^vea 
per la convocazione , ed 
apertura del Concilio . Il 
giorno, nel quale il Conci- 
lio fu aperto , i Legati , e 
i Vefeovi fi recarono negli 
abiti di cirimonia alla Chie- 
fa Cattedrale di Trento, 
accompagnati da’ Teologi 
loro , e dai Clero della Cir- 
Qiz. de' Culli Relig. T, IL 
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tà . Finì;) la Metta dello 
Spirito Smto, la quale fu 
cantata dal primo Legato, 
i Legati aringarono nell’ A- 
dunanza a. nome dal Papa: 
efpofero i motivi, pe’ quali 
(fato era il Concilio con- 
vocato , e confortarono i 
Padri del Concilio a non 
afcoltar altro , che la voce 
dallo Spirito Santo. Dopo 
il difeorfo furon fatte mol- 
te oraziani per implorare i 
lumi dall’alto; quindi il 
Pretìdenre domandato aven- 
do a’ Padri del Concilio, 
fe piacea loro di- ordinare , 
che il Santo Concilio ge- 
nerale di Trento folle co- 
minciato alla gloria d’ Id- 
dio, ciafcuno de’ Padri rif- 
pofe per ordine phcei . L’at- 
to fu lieto di loro conten- 
to da’ Notaj : fu po'cia can- 
tato il Te Deum , e in tal 
guila fu terminata la prima 
feifione . I Legati colla Cro- 
ce innanzi , accompagnati 
da’ Padri del Concilio fi ri- 
tirarono alle loro abitazio- 
ni: e quelle cirimonie po- 
co predo furono nelle altre 
fetTioni olfervate. 

Quando il Papa a filile al 
Concilio, elio d’ordinaria 
canta la Melfa dello Spiri- 
to Santo, dopo la quale tut- 
ti i Padri del Concilio ve- 
diti degli ornamenti lor» 
pontificali falutanlo rifpet- 
tofamente. Il Pontefice f* 
N un 
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un fermone all’ Adununzà, 
e fa le poi fui fuo Tfono , 
che è porto in fondo alla 
lala . Allora i Cardinali pon- 
gongli i fandaii a’ piedi, e 
a’ due lati del Trono del 
Papa fi ufa 1’ attenzione di 
collocare due fedie pe’ Dia- 
coni affilienti* Che fe av- 
viene , che T Imperadore fia 
prefente al Concilio , vien- 
gli dirizzato un feggio alla 
delira del Papa) ma è detto 
nel Ceremoniale Romàno, 
che quello feggio noti ab- 
bia ad effere più alto, che 
la predella del Papa . Se 
altri Sovrani fi tfovinoper- 
fonaltUente al Concilio, vi 
cuoprono un polio, che non 
è gran cofa più onorevole, 
che quello de’ femphei Car- 
dinali. Nel luogo , dov’é 
il Concilio , vi è fempre 
un altare : fotto la menfa 
del quale fon chiule le re- 
lique di qualche Santo. Il 
Ceremoniale Romano c’ in- 
fegna con qual ordirle i 
Padri del Concilio dieno i 
voti loro. 

t. Il Papa , ficcome ca- 
po dalla Chiefa, 
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i. tì Collegio de* Cardi- 
nali, 

3 . I Patriarchi, 

. 4. I Primati , 

5 . Gli Arcivefcovi, 

6. I Vefcovi, 

Gli Abati, 

8 . I Generali degli Or-, 
dirti feligiofi.- 

Diftinguefi il Concilio E - 
cumertitó , il Concilio N tizio 
naie , ed il Concilio Provi a' 
date . Il Concilio Ècu me - 
nico è P Affemb'lea dalla 
Chiefa tìriiverfale , chiama- 
to tale dalla’ voce grecd 
òiKtiutr/x , che fignificà la 
terra tutta abitata .• Querto 
è quel folo , che propria- 
mente è chiamato Concilio : 
gli altri non fono, che Si- 
nodi * 

Si fono trattate alcuni 
vòlta in quertt gravi ( a ) Af- 
femblee delle quiftioni po- 
co degne della maertà d’uri 
Conciliò * „ Nel Concilio 
„ di Macon, dice' il Sig. di 
„ Saint-Foix i averlo utl 
„ Vefcòvor fortenuto , che 
„ non fi potei ,• nè dove* 
„ q{Jlificar le donne per 
ff Creature umane, la qui- 
* rtio- 


1 

I 


(a) Qnetìo difco'rfo' , che manca di rifpettd alfa idaeftà' 
dei Concilj, mi è inoltre molto fofpetto. Un certo 
Orazio Piata, nel 164.7'. con * e ftampe dì Lione in- 
fegnò quella beflmli tà , che le donne non erano ra- 
gionevoli, e che però non erano redente .• Bernincf, 
nel tomo primo delle Erelìe : Berti nel tibV 28. Cap;. 
9- della fua Teologia confutano quello errore , é di 
quello Concilio di Macon non fanno parola. 
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;; filone fu dibattati per più netto , dove alloggino l£òp- 
^ fertìotìi : là difputa fu vi- clavifti . Cavano i tardi- 
va : gliàvvifi pareànodi- nali à fotte le cellette ; ciaf r 
;; vérfi ; rtoà finalmente i cuna delle quali hà Un nu- 
M pattigiàni dei bel TelTolà meró; i quali laonolé or- 
vitifero. Fu decita j e prò- dinatiamente di farti vérde 
riuntiatò folénrietriènre ; ornare ; come anche i mo* 
ch’elio formava uba par- bili ; che quivi pongono, 
te del genere umano ; Ma que’ ; che fono creatu- 
ed io credo ; che abbiali te dèi Papa mòrto ; fegna- 
;; ad efler tattorttmeffi a ti- ho il lóro duolo facendole 
„ le decilìonè , ancorché topriré d’una fatta viola- 
„ quello Concilio non fi* tea. Stilla porta d’ Ogni cel- 
;; Ecumènico* 4 . la hàvvi lo llemmadi quel 

CONCLAVE. Taleap- Cardinale* che quivi hà (tan- 
pellàfì quéi luogo * dove fi za ; Li Cardinali entrano 
chiudono i Cardinali per hel Conclave dièci giorni 
feleggére il Papa : e cOrtiec- dopo la morte del Papa * 
thè fieri elfi in libertà di Alfifionó prima alla Medi 
fcegliete il lviogo del Còri- dello Spirito Santo * lariuài 
Clave; l’ Ufo frattanto è quel- le fi dicé bella Cappèlla 
lo ; che tengali quello nel Gregoriana ; dopò la quale 
paiatto di San Pietro in Uri Prelato gli conforta cori 
Vaticano , ficcortie quello; Uri difcotfó latino ad éleg- 
fctie. è il luògo più comodo, geré Uri degno fUcceffore di 
Che abbiafi potuto ritrova- San Pietro . Vanno quindi 
fé* sì i motivò difùagran- procellionàlmente Vetta il 
detta ; Che della vicinanti luògo dèi Conclave , feor- 
àila Chiefa di Siri Pietto, tati dàlie guardie Svizzere* 
dove hanno , i fard le Ciri- t dà uria rolli pròdigiòfadi 
ihohiei LaCameta Apodo- popolò: nella qual Procef- 
lica fa dunqUé tortruite à fionè fi Carità il Vè'nt Crea - 
fue fpefe hellé gallerìe; e to¥ in tfcUficài, I Cardinali 
beila fala del Vaticano un prefo il pofTeffo della pie- 
gran numero di picciole cel- colà celia ; che à ciafcunO 
Te di legno di abete ; ordi- d’èdò è toccata a fotte , fi 
hàte foprà una rteflà linea; tàgUnàno , nella Cappella 
t fepataté le Urié dalle al- Paolina; fabbricati da Pao- 
tté da un vicoletto tiretto lò Ìli. pér Udir leggère lé 
aliai . In ogni cedetti v'è Bolle; che tegolano la tar- 
tina fpezie di picciol gibi- ma della elezione del Pa- 

N a pat 
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pa ; cib fatto polTon ritor- 
narfene alle {oro cafe ; ma 
biiogna, che avanti le tre 
ore di notte fieno tutti rien- 
trati in Conclave, E fi con- 
cede agji Ambafciarori del- 
le Potenze , il pri vilegio di 
rimanerli per ventiquattr’ore 
nel Conclave ; i quali va- 
gliatili di quello tempo per 
ordire 1 fegreti difegai lo- 
ro, e dlfporre tutte le loro 
macchine . In capo delle 
44 . ore tutti que’, che non 
fono necefiarj pel Concla- 
ve » fon colf retti ad ufcire , 
Allora fi chiudon le porte, 
vieo murato il Conclave , 
c fugl’ingreftì fon polle le 
guardie. Il Cardinal- Deca- 
no , e il Cardinaf-Camar- 
Jingo fen vanno ad efamt- 
»are da tutti i lati , fe vi 
folle qualche apertura : ed 
un Ptotonotario Apoftolica 
ftende 1* atto della claufu- 
Ta, Ogni Cardinale può te- 
nerli al fuo fervizio due 
concfavilli uno di Chiefa , 
ed uno di fpada , I Cardi- 
nali-Principi, que’, che fo- 
no vecchi, ed infermi Van- 
no il privilegio d’ averne 
tre « Oltre a' Conclavilli 
havvi un SagriflanO , un 
Sottofagriflano , un Secre- 
tario , un fottofegretario , 
un Confèffore, che ordina- 
lìamente è (4 ) un Gefuif 


1 (0) Cioè era. 
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ta, due medici , un chirur- 
go, due barbieri , uno fpe- 
ziale e i garzoni loro, cin- 
que maellri di cirimonie, 
un muratore, un legnaiuo- 
lo , Tedici domehici per le 
grolle bi fogne : tali fono 
que’, cherellano co* Cardi- 
nali nel Conclave. Vi fo- 
no giorno, e notte alle por- 
te del Vaticano molte fen- 
tinelle , che montan la guar- 
dia. Le porte e lerofe han 
due toppe una dentro , e 
l’altra fuori. C’è una por- 
ta principale , la quale non 
aprefì giammai, fe non per 
lafciar ufcire i Cardinali , 
e i Concia villi , come ca- 
dono in malattia nel Con- 
clave »• la qual porta oltre 
alle due ferrature è chiufa 
ancora da un ben faldo chia- 
villello ai di dentro. 1 Car- 
dinali Capi-d’ Ordine danno 
le udienze loro attraverfo 
di una tìneilrina , la qual 
non s’apre , che per quell* 
ufo. Vi fono ancora delle 
rote , donde gli Ambafcia- 
tori, i Governatori di Ro- 
ma , e del Borgo San Pie- 
rro parlano a’ Cardinali . 
Ma generalmente non fi 
favella nè a’ Cardinali, nè 
ad altre perfone chiufe ia 
Conclave giammai , che fol- 
le ore permeile, ad alta vo- 
ce , in italiano , o in lati- 
no. 
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no . Le tote fon guardate 
da' Prelati , che hanno 11 
carico d’efaminar i viveri» 
e le provifioni , che fi fan 
tenere per quella via a* Car- 
dinali » per timore non s* 
introduca alcun vigliettó . 
Tutti i giorni » dice l’Au- 
tore della Relazione del- 
la Corte di Roma, ver- 
fo il mezzodì, e laferà» 
i Minifiri di ciafeun Car- 
dinale vengono heliaPiàl* 
za di San Pietro nella 
Carrozza di Sua Emi- 
nenza ; e pollo piede a 
tetta, vanno a domanda- 
re al Maellró di cafa del 
Conclave il pranzo del 
loro padrone : ovvero lo 
vanno erti a prendere , 
fe ha egli fua cucina pro- 
pria , e il portano alle 
rote del Conclave con 
quell* ordine . Primiera- 
mente vanno avanti due 
ftafieri del Cardinale por- 
tando ciafcuno la loto 
mazza di legno di colore 
violaceo colle armidifuà 
Eminenza. Il Càmarie- 
re del Cardinale vien poi 
portando la mazza d’ar- 

f ;ento. Sieguono 1 genti- 
uomini a due a due col 
capo fcopet to . Dopo que- 
lli comparifce il Maeftró 
di Cafa colla fa! vietta 
Culla fpalla , li qual é ac- 
compagnato dal Coppie- 
re , e dallo Scalco . Cli 
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„ ftafieri , che vengono ap-, 
,, preflo, portano il bere , 
„ ed il mangiare del Caf- 
>, dmale con una lieva ,doti- 
„ de pende una caldaia gran- 
»> de, nella quale fono va- 
» r j vati , tondi , piatti' . . . 
„ Altri ilafieri portano dì 
», gran panieri, dove fono 
„ botteghe di vino, pane, 
» frutta ec. Giunti allaro- 
„ ta chiamano il loroCar- 
„ dinaie ad alta voce, per* 
„ che il fuocamariere,che 
,, afpetta nel di dentro del 
„ Conclave , fen venga, e 
» faccia prendere le jarovvl- 
„ fioni da’ facchini , i quali 
„ le portino alla celietta del 
„ Cardinale. Lfe quali prov- 
,, vifioni tutte fono vifitattt 
„ efattamente dal Prelato, 
„ che è di guardia al df 
„ fuori con uno de* Con» 
„ fervatori del popolo Re* 
„ mano per impedire » che 
„ non palli nè lettere, nè 
„ vigllettU e poflòn* eglino 
„ ancora aprir le vivande 
„ flette, fe temono di fu» 
„ perchierìa. Le bottiglie» 
„ e le boccette hanno ad 
„ elTere di Vetfò , o di cri* 
„ Palio, fedi* alcun coper* 
„ eh io , perche fi Veggi 
», quel , che fc* è dentro • 
„ Sebbene l’èfarhe non fi 
„ efeguifee a rigore, perche 
„ con tutte le cautele, che 
,, vogliano tirare , non fi 
„ farebbe sì tuttavia , che 
N ) I Car 
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>x » Cardinali non trovane- < 
„ ro invenzioni permante- 
„ ner intrighi, e faper quel, 
che palla . Vi tono d* 

„ quelli * che col mezzo, d’ 
una compofuione (anno, 
delincare più fighe tuli* 

, pelle di un cappone , 

, fenza che gli efaminato-. 

ri fen pollano accorgere : 

*, e fpelliltìme fiate ancor* 

,, le piattanze , e le carni, 

3 , che portanti ip tavola all' 

J} Eminenze loro fon delli- 
nate a fervire ad elli di 
,, geroglifici, e di (imboli , 

„ Come fono entrate le 
», provvifioni , un curfore 
„ del Papa, che affitte qut- 
„ vi in velie talare violacea 
, con una mazza d’ argen- 
„ to in mano , chiude la 
„ porta delle rote . H Pre- 
„ lato affittente offetva , fe 
il tutto è ben ferrato, e 
„ pone il figlilo del loo 
„ flemma alle ferrature . I 
3 , maettri delle cirimonie fan 
„ lo fletto al di dentro: e 
, per rifpetto a’ Prelati , 
v che affvflopa a tale fun- 
„ zione , vengono deputati 
„ dal Collegio, 

Tutto quel tempo , in 
cui Hanno i Cardinali in 
Conclave , fi recano, due 
volte al giorno alla Cappel- 
la dello Scrutinio. Uno de 
maelìri di cirimonie da’ lo- 
ro il legno fonando una 
campanella per tutto il Con- 
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clave . , Veti} SCRUTA" 

NIQ. 

Eletto; il Papa , la cellet-, 
ta fua n che ave* in Con- 
clave non altramente che il 
(uo Palazzo è dato, in prc^ 
da a’ dotneftiqi , e 4 al po- 

^CÒNeORDATQ , Il 

Dizionario di Trevoux di- 
finike il Concordato 44 un* 
n convenzione, che fatti in 
n materia benefiziale (opr* 

ÌX qualche raffegnaz.ione , p 
j, permutazione , e general- 
„ mente fopra tutte lem 4 - 
xr terie Ecclefiaftiche con- 
„ tenziofe , o, obbjigatp-. 
rie. . rr 

l’anno 6 \ 5. dotano IL* 
Re di Francia pafsh un Con- 
cordato col Clero del R®-- 
gno , pel quale venia fer- 
mato , che que' Prelati, 1 
quali foffero flati eletti dal 
popolo , e dal qleto non po- 
trebbono etler coofecratt t 
finche il Re non aveffe la 
elezione loro approvato , e. 
che quelli , che flati fotte-, 
ro dal Re nominati , fareb- 
bero fenz’ alcuna difficoltà 
confetti x quando almeno 
qon avelie il Metropolita- 
no giuftq ragioni per oppor- 
yifi . 

E fi dà più fegnatamen- 
te il nopne di Concordato. 
al trattato famofo , che fp 
conchiufo a Bologna 1 ’ an- 
no 15 16. fra Papa Leone X. x 

4 U 
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p il Re Francefco I. in ma- 
teria di Benefizj conci fiena- 
li, che fufoftitoitoalla Pra- 
macica-Sanzione , parecchi 
articoli della quale tutta- 
via furono in elfo Concor- 
dato (erbati .Contiene que- 
llo trattato dodici Articoli. 
Nel primo fi toglie a’ Ca- 
pitoli delie Cattedrali, e de’ 
Conventi il gius, dicuigo- 
deano prima , cioè di eleg- 
gere i Vefcp vi loro , gli 
Abbati , e Priori . Il Papa 
fi riferba la poteilà di con- 
ferir quelli Benefizi , ma 
ad una perfona nominata 
dal Re . Se i polleffori di 
quelli Benefizi vengono a 
morte in Corte di Roma , 
è tìipulato , che il Papa 
darà loro que’ (uccello» , 
ch’egli (limerà bene, e che 
in tali cali il Re non avrà 
diritto di nomina. 

Il fecondo articolo abro- 
ga tutte le 0 grazie efpetta- 
tive, fpeziali, o generali , 
e le riferve pe’ Benefizi f 
che vacheranno. 

Nel terzo fi llahilifce , e 
fi regola il diritto de’ Gra- 
duati fopra i Benefizi va- 
canti , Vedi GRADUA- 
TI. 
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Nel quarto è detto, che 
fopra dieci Benefizi, che un 
Collatore abbia a conferi- 
re , il Papa avrà il diritto 
di conferirne uno; e fopra 
cinquanta, due. £’ ordina- 
to ancora di efprimere nel- 
le prowifioni il valor giti- 
fio del Benefizio. 

In quinto articolo fpetta 
alle caule, ed appellazioni. 
Il ledo tratta del pacifico 
pofftjfo j il féttimo de’Coa- 
cubinari: l’ottavo del cona- 
merzio cogli (comunicati ; 
il nono degl’ Interdetti , il 
decimo della prova, che pub 
cavarli da ciò, che èenun- 
ziato nelle lettere, o Bolle 
del Papa; 1* undecimo (op- 
prime la Clementina Litte- 
ris , dov’è detto, che tutte 
le parole del Sommo Pon- 
tefice nelle lettere Appofio- 
liche di fuo proprio fatto , 
erano tanti articoli di fe- 
de (<*); e l’ultimo contie- 
ne i mezzi propri per ren- 
dere faìdo , e irrevocabile 
il Concordato. 

Durò mofia difficoltà il 
Sovrano per far regi Tirare 
un tale trattato dal Parla- 
mento: A vvegnacche quel- 
la fa vi a Compagnia vi tro» 
N fava 


* Efagera 1* autore. Nella Conftituzione litteris non par- 
la il Papa di articoli di fede ; ma vuole foltanto , 
che fi abbia fede , o iìa credenza legale a quello , 
che ei dice di aver fatto: cenfemus fnper fic vana - 
tif fid:m p tenari am aibibtniam , 
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vava di parecchi articoli (a) 
pericolofi , e contrari alle 
leggi del Regno , nè potea 
«cconfemire all’ abolizione 
della Pramatica , riguarda- 
ta da Lei per utile, evan- 
taggiofa alla Francia : Ma 
finalmente cedette ella agli 
Ordini del Re, fol dopo 
Tuttavia aver proiettato più 
fiate contro alla violenza , 
<he fatta le venia. Il Par* 
lamento talmente era alla 
Pramatica attaccato , che 
Junga pezza dopo il regi- 
ilramento del Concordato , 
non ne fece alcun cafo nel- 
le contefe , che inforgeano 
fopra le materie benefizia- 
rie , e regolava i fuoi decre- 
ti fulia Pramatica fletta t e 
quello fu il morivo, perche 
Ja cognizione di quelle cau- 
fe venitte date al Configlio 
per un Editto del Re del 
1527. Ma in procedo tutti 
i Tribunali fi conformaro- 
no co’ regolamenti del Con- 
cordato. 

Concordato Cernì artico : 
trattato fatto tra l’Impera- 
dore Federico III., e il Pa- 
pa Nicolò V., il qual con- 
tiene quattro Articoli. Nel 
1. viene ttipulato , che il 
Papa avrà diruto di confe- 
rire tutti, e qualunque be- 
nefizio vacherà in Corte di 
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Rome . Il 2. tratta dette 
elezioni , che hanno ad ef* 
fer confermate dal Papa . 
Nel a. è ({abilito , che i 
Benefizi collativi s’eran con- 
feriti alternativamente dal 
Papa, e dai Collatori ordi- 
nar) di modo che tutti quel- 
li , che vacheranno ne’ mefi 
di Gennaio, Marzo, Mag- 
gio, Luglio, Settembre, e 
Novembre faran conferiti 
dal Papa , e gli altri dai 
collatori ordinar). Da que- 
llo regolamento vengono ec- 
cettuate le primarie digni- 
tà delle Chiefe Cattedrali, 
e Collegiali, le quali han- 
no ad eflere conferite da 
quelli, a’ quali appartiene 
di diritto . Il 4. ed ultimo 
articolo riguarda alle anna- 
te. Quando alcuni paefi d* 
Alemagna pattati fono (ot- 
to il dominio della Francia, 
i Benefizi di que’ paefi flati 
fono a' regolamenti del Con- 
cordato Francefe allogget- 
tati per gl’indulti de’ fora- 
mi Pontefici. 

Concordato Venextano » 
Quell’ è uno accordo fatto 
dalla Repubblica di Vene- 
zia colla Corte di Roma in 
materia delle nomine a’ Be- 
nefizi maggiori $ il quale ac- 
cordo poco pretto è fi mite 
al Concordato Francefe . 

CON- 


C* ) Ciò fi dice fecondo il rftodo del penfar dell* autore , 
e fecondo il Giudizio di que* Parlamentar) 
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CONCORDIA t deità 
particolarmente adorata ap- 

f irelfo i Romani , che avean- 
e nel Campidoglio fabbri- 
cato un tempio. Queft* era 
appunto quel tempio,, dove 
il Senato raunavafi per de- 
liberare fopra gli affari piìi 
rilevanti de<lla Repubblica. 
Alla Concordia volgeanrt 
erti per domandar 1’ unione 
nelle famiglie, e fra «.Cit- 
tadini . Il potere di quefta 
altro era, che quéllo della 
Pace, altra deità Romana: 
percioche la Concordia ve- 
nia racchiufa dentro il ri- 
cinto della Città : laddove 
la potenza della Pace fien* 
deafi a tutto l’Imperio. Ve- 
nia la Concordia qual gio- 
vane vergine rapprefentata, 
coronata di fiori con due 
cornucopie in mano intrec- 
ciate qualche volta con un 
falcio di verghe , le quali , 
tuttoché debil ad uoa ad 
una, fortiflime fono tutte 
infieme raccolte ; fimbolo 
adatto fommamente il po- 
ter della Concordia a fo- 
gnare . 

CONFARRAZfONE: 
modo di contrar maritaggio 
apprerto i Romani . „ Il 
», matrimonio per confar- 
„ razione, dice il Sig. della 
„ Bietteria , nelle fue of* 

» fervazioni fopra Tacito. 

» era il più finto , ed il 
»» più augufto. Efigea que- 
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„ fio oltre alla prefenza d 
„ dieci teftimonj , quella 
» del Sommo Pontefice, e 
„ del Sacerdote di Giove . 
,, Nel tempo del Sagrifizio 
„ i due Sport mangiavano 
„ di un pane fatto d’ una 
,, fpezie di frumento, che 
,, i Romani chiamano fat- 
ti ro. La Confarrazione, in- 
,, flituita da Romolo, non 
„ era conceduta , che a* Pa- 
„ trizi , e loro fu Tempre 
i, riferbata , anche poi che 
„ la più parte delle altre 
>, prerogative loro furono a 
,, Plebei comunicate . La 
„ quale cirimonia , della 
», quale non Tappiamo le 
», particolarità, era lunga, 
», difficile, attaccata a mi- 
„ nuzie , e potea molti gior- 
», ni durare • Se un tuono 
„ faceafi fentire in tempo 
», della cirimonia , tutto ri- 
„ manea fofpefo e vuoili 
», credere, che fe alcun’ al- 
», tra cofa forte accaduta , 
„ la qual poterte erter di 
„ mal augurio , s’ averte fi- 
», milmente la cirimonia a 
„ ricominciare. D’ altra par- 
»» te i maritaggi perconfar- 
„ razione confermati eran 
„ quali indirtolubili . Che 
„ fe fi averte voluto artolu- 
„ tamente difciorli, davafi 
,, opera ad un’ altra ciri- 
„ monta, nominata dtffar* 

,, razione più difaggradavo- 
„ le forfè , che la prima • 
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,, Finalmente . . . i figli* 
j, noli venuti per un ma- 
,, trimonio contratto ( per 
,, confarrazipne ) aveano il 
„ gius e (giulivo di coprir 
,, certi porti , che libera- 
vanii sì elfi, che lemo- 
i, gl; loro dalla potertà pa- 
,, rema. 

’ CONFERMAZIONE.- 
un veriffimo Sagramento è 
quello della Legge Nuova, 
e non una (empiine cirimor 
pia della Chiefa, come han 
pretefo gli Eretici . L’ effet? 
to fuo li è di dare la pie- 
nezza dello Spirito Santo a 
qqe’ , che hanno prima ri- 
cevuto il Battefima , e d’ 
infpirar loro la forza necef- 
fjria per fornire |e doro ob- 
bligazioni anche con peri- 
colo della vita loro. Lapo- 
t -ftà di confermare appar- 
tiene a’ Vefcoyi . Le ciri- 
monie della Confermazione 
I mo la impofizione delle 
«nani , la unzione , che il 
Vcfcovo fa fopra il Fedele 
col Tanto Crifma pronun- 
ziando le parole : w io ti 
,, fegno col fegno della Cro- 
„ ce , e ti confermo col crif- 
„ ma della falfrte. Nel no- 
», me del Padre , ec. „ Il 
quale Sacramento imprime 
un carattere indelebile , nè 
fi pub reiterare. Non è que- 
llo d’ una alToluta neceflità 
per U falute : ma utili fti- 
tpo è nonpertanto: ed una 
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negligenza affettata, ocvaf, 
fa di riceverlo, farebbe uo 
delitto. 

2. Alcuni Luterani han- 
no 1 ’ ufo della Confermazio- 
ne : -ma non vi adoperai» 
Crifma , nè il conferirono, 
fe non a quelli , i quali fo- 
no nella Religione perfet- 
tamente inrtruiti . Perche fi 
fa di querta render loro con- 
to prima di confermarli . 

3. I Greci amminirtranp 
il SagramentQ della Con- 
fermazione in uno col Bat- 
tefimo. Fanno erti delle un- 
zioni cpl Crifma fopra i 
cinque Sentimenti , fall* 
fronte, ? fui petto. La for- 
ma da loro ufata fi è ? 
** Ecco il figlilo dello Spi- 
„ rito Santo „ , Appretto 
de’ Greci non è fempre il 
folo Vefcovo, che conferif- 
ca la Confermazione .• av- 
vegnaché F amminirtrano i 
Preti ancora colla licenza 
del Vefcovo. 

4. Nella Chiefa d’ Arme^ 

nia i Sacerdoti, che arami- 
nirtraqo la Confermazione 
prima di far le folite Un- 
zioni volgono al collo del 
fanciullo un cordooe fatto 
di bambagia bianca , e di 
feta rotta avendone etti tor- 
to colle proprie mani loro 
il filo: il bianco, e il rof- 
lo di quel cordoncello rap-r 
prefentano il fangue , e l’ac* 
qua , che ufcirono del cq« 
* (Uto 
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fato del Signor Nortro , 

uando fu dalla lancia tra- 
tto , Un’ altra cirimonia 
propria degli Armeni fi è , 
«he il Sacerdote fatte le un- 
zioni , mette una corona 
fulla tetia de| fanciullo , 
che vien confermato. Egli 
d foperchiq il rammentare, 
che gli Armeni inliemecol 
Battemmo ammioirtran la 
Confermazione .• il che è 
comune e°n gli altri Greci 
Crirtiani . 

CONFESSIONALE : 
Cafello di legno , dov' ipo- 
fio un Tedile > che ferve di 
Tribunale a’ Sacerdoti del- 
ia Cbiefa Cattolica , come 
afcoltan le confeflìoni , ( 
penitenti .fi mettono gi- 
nocchioni da due lati d’ef- 
fo Confertìonaie, e parlano 
al confertore per mezzo d x 
una finefirina che è porta 
fn ambe le parti . 

. CONFESSIONE: voce 
è quella , che alcuna volta 
lignifica fecondo 1* ufo dei- 
la Chiefa Cattolica la te- 
fiimonianza renduta alla Fe- 
de : ma più fegoatamente 
vuol dire quella confeflìo- 
ne, che un Crirtiano tenu- 
to è di fare di tutti i pec- 
cati mortali , che ha corn- 
ine (lì , ad un Sacerdote ap- 
provato dal Vefcoyo perot-i 
tenerne il perdono . La leg- 
ge della Confeffione fonda- 
ta è principalmente fopra 
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quel patto del Vangelo di 
San Matteo .* ** \ peccali 
„ verran rimeffi a quelli \ 

,, a’ quali voi gli rimettere'? 
,, te, dice G. C., favellati* 
„ do agli Appottoli , e fa- 
„ ran ritenuti a coloro, a* 
„ quali voi gii riterrete „ , 
Ora gli eredi del potere de- 
gli Apollo]! pon potreb- 
bon rimettere i nè ritener 
peccati , de' quali non avreb- 
bon cognizione . Bifogna 
dunque confettarli loro, per- 
che etti poflano quella po- 
teftà , che loro (lata è da 
G, C. conceduta, eferci ta- 
re. Necettaria è dunque la 
«onfertìone di diritto divi- 
no , L' antichità di quella 
pratica è altresì una prova 
di fua necettìtà . I primi 
fedeli per tanto venian a 
confettarli dagli A portoli , 
fecondo che c* inlegna S, 
Elica negli Atti: multi ere- 
d(t\tium veniebant confiten- 
te s , ©* annuntiantes abita, 
fuos y cioè letteralmente ; 
molti de' c fedenti ventano a 
Confettate , e dichiarare le 
azioni loto . I Padri della 
Chiefa , Origene , Tertul- 
liano, Sap. Cipriano, Sant’ 
Ambrogio fannoci vedere 
quella pratica medefima 
maifempre in fiore ne’ feco- 
li feguenti . Molti Concili 
raccomandanla ne’ Canoni 
loro, come un precetto Di- 
vino i e il Concilio di Tren? 

iq 
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to fra gli altri pronunzia 
anatema contro a coloro , 
i quali foderrebbono la con- 
fezione edere una invenzio- 
ne umana . 

I. La Chiefa ha fidato 
una volta l’anno l’ obbliga- 
zione di confettarli , comec- 
ché i Cridiani dabbene il 
facciano adai più rovente . 
La confedione , perche le- 
gittima fia, e valida, bi fo- 
gna i., ch’eda (ìa intiera, 
cioè , che il penitente di- 
chiari efartamente rutti i 
peccati fuoi mortali, ed an- 
che i mortali dubbi : e quin- 
di dee prima far un ferio 
efamre di fua cofcienza . I 
peccati dimenticati per di- 
fetto di efarne rendon la con- 
fezione nulla , e facrilega . 
2. Fa di meliieri , che la 
confezione fìa accompagna- 
ta da un pentimento fince- 
ro de’ peccati , de’ quali ci 
acculiamo ( vedi ATTRI- 
ZIONE , e CONTRI- 
ZIONE ) 3. Egli è necef- 
fario , che quel Sacerdote , 
al quale ci confeZiamo, (ìa 
dal Vefcovo del luogo ap- 
provato . 4. Vuoili dichia- 
rare il numero de’ peccati , 
e le circodanze , che mu- 
tano la fpezie del peccato, 
ed anche quelle, che rag- 
gravano. 5. Noi fleZi dob- 
biamo i peccati oodri con- 
feZare colla propria voce , 
e non per ile ritto , o per 
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terza perfona : nè v’ è ecce* 
zione , fe non per quelli , 
che 1’ ufo non hanno della 
parola, e pe’ foraftieri , che 
non fanno la lingua del pae- 
le - Gl* infermi , che fi tro- 
vano agli eflremi , e non 
podono far la confezione 
verbale, fupplifcono co’ fe- 
gni , fe retta loro ancora 
qualche cognizione . Se un 
ammalato, che domanda il 
Confedore , trovafi fenza 
cognizione, come quelli ar- 
riva, tanto badi : il Con- 
fedore il puote adolvere « 
La confezione de’ peccati 
veniali non è necedaria , 
ma il Concilio di Trento 
la raccomanda ficcome gio- 
vevole , e fanta pratica . 
Quello, che piu vale a mi- 
tigar pratica si penofa , ed 
umiliante, qual’ è la Con- 
fezione , fi è il fegreto in- 
violabile, Torto il hgillo del 
quale è confidata. Concio- 
fiacofache un Confedore 
che rivelade alcuna cofa in- 
tera, in confezione di viva 
voce , o per fegni , in una 
parola , in qualunque (ìa 
modo, vien condannato dai 
Canoni alla degradazione , 
e ad una prigione perpe- 
tua . Edo dee foderi re t 
tormenti, e la morte (feda 
anziché violar tale feGreto, 
e fe venide interrogato in 
Giudizia fopra qualche co- 
fa, eh’ egli fa per via Ai 
Con 
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ConfefTione , lecito é a lui 
di giurare , eh’ egli nonne 
fa nulla . Non ha , a dir 
brieve , che la licenza ef- 
preffa del penitente , la qual 
polla autorizzar il Confef- 
fore a manifefiar quello , 
che fugli detto in tal tri- 
bunale. I Teologi frattan- 
to pollo hanno in quiftio- 
ne, fe tenuto al fegreto fia 
il Confellore , quando e’ fi 
trattale di delitto diStato; 
ed allegarono ragioni prò , 
e contra. Ecco un fatto , 
il qual trovali ne’ faggi del 
Sig. di Saint-Foix .• “ Pier 
, Matteo racconta, che un 
*. gentiluomo di Norman- 
*„ dia efiendofi recato da un 
„ Francefcano per confef- 
„ farli , ed efiendofi accu- 
„ fato d’ aver voluto am- 
„ mazzare Francefco I. , 
,, quel Francefcano ne diede 
„ contezza ad un Principe, 
„ e il gentiluomo per fen- 
„ tenza del Parlamento fu 
„ condannato a perder la 
,, teda „ . ( a ) Fatta non 
è menzione delle pene, al- 
le quali fiato fia condanna- 
to il Confellore . Il quale 
autore oltre a ciò ci fa fa- 
pere , che “ Pietro diCrà- 
„ on afiafiìno del Conte- 
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„ (labile di Cliffon , folle- 
„ citò sì fortemente appref* 
„ fo il Re Carlo VI., che 
„ quel Principe promulgò 
„ un Editto l’anno 1 396., 
„ che ordinava, fofler dati 
„ confellori a’ rei condan- 
„ nati alla morte: confola- 
„ zione fpietatamente fino 
„ allora a quegl’ infelici ne- 
„ gata „ . Non ha dubio, 
che il rifiuto della confef- 
fionea’rei con trari (fimo non 
folle allo Spirito della Re- 
ligione. Il Signor di Saint- 
Foix (lima, che un argine 
folle quello di piò contro 
alla fcelleraggine . 

2. I Luterani di Saflonia, 
e d’ Augufia pratican la 
Confezione in un modo t 
che non è gran fatto difere- 

f iante da quello de’ Catto- 
ici . Tuttavia fofiengon 
eglino , che la Confezione 
loro non lìa auriculare, co- 
mecche fembri tale . In pa- 
recchi altri paefi Luterani 
un gran numero di peni- 
tenti raccolgonfi intorno al 
Confellore. Uno d’eZi leg- 
ge a voce alta un formola- 
rio di confezione. Letto >1 
quale il Minifiro dimanda 
agli alianti, fe (aanofi cof- 
cienza de’ peccati enunzia- 

m » 


(*) Quanti criminali reltano impaniti in quello mondo . 
Quello fatto può eflTere fallo, e quando ancora (offe 
vero nulla rileva contro la dottrina comune, che il 
figlilo Sacramentale non può romperli mai. 
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li nel Formolarìo .* ed à- ho ogni loro cura per libé- 
vébdo quegli aitanti rifpo- rare i loto penitenti da quel- 
lo , che sì * il Mitiittro * la nialintèfa vergogna . ché 
dopo d' averli a pentimento gli porta qualche vòlta i 
Confortati de’ peccati loro dà peccati loro a dHlìthulare i 
a quelli l’ aftoluzióne getìe- Avanti là tohfettìone li 
tale* La Confezione appref- difcorròtìo Con eltolòro fa- 
fo i Luterani non è affatto migliarrtiente * confortanti 
gratuita: avvegnaché il Con* ,ton fegni di bontà , e di 
lettore * comecché don prò- tenerezza * rapprefeotaridò 
Iti gran noja, riceve tutta- lóro, fé e fiere debili altre- 
Via Un certo onorario* sì * e peccatori al par di èf- 
Gl* Ebrei rtort fi cori- fi * nè dover quelli arrofliré 
fefiano* che a Dio* Hanno di confettar ad un UOrtio Ié 
una forinola di Codfettìoné debolezze della umanità i 
CotOpotfa per alfabetto, chia- La formoli dell’affoluiioae 
mata vidduì * dove ogni let- ufata da Greci è fuetti é 
tera contiene Un peccato ** io virtù della poteftà* cHé 
capitale* o quello* che più *, gli Apertoli hart ricevU- 
frequentemente fi cotnmet- „ to da G. C; * e di quel- 
te » Recitan quetta formo- ,* la * Ch’etti han traman- 
da il Lunedì * il Giovedì * ** dato a’ VefcOvi* e che il 
e ne’ giorni tutti di digiu- ** mio vefcOvó m’ Ha con* 
ho* come anche nelle ma- *, ceduto* prefentemente iO 
Jattie loro * o allorquando *, t’ attolvo bel nome del 
lì trovano efpdtti a qualche ,* Padre* ec. e ti dichiarò^ 
fièricold; Al punto di mof- „ là tua porzione edere co’ 
te fanno una confeflìdrte di *, giri Ili “ 1 II Viaggiatore 
tutti i peccati loro alla Toufnefort parti male fot- 
prefehza di dieci tettimonj i temente del modo* con il 
4. Nella Chiefa Greca è quale fi efertita la cotifef- 
èomandato a’ Preti di cori- fione* edmmunemerite ap- 
pettate i peccati lóro una pretto i Greci; *, Li Papà* 
Volta il mefe . Il comune ** die’ egli * che fan l’jlffi- 
pe’ Fedeli noti è tenuto di „ iio di Confeffoti , nod 
confettarli * che una volta ,* fanno nemmeno la forma 
l’anno: là qual confettìone ** dell’ àttoluiidrie . Se Uri 
debb’ edere fatta prima * che ** penitente s’ atèufa d’ iVet 
incominciato abbia la Qua- ,* rubato * domandati pri- 
tefimà grande di Pafqiia. ,* ma* fe è’ fia ad un del 
1 Confeflori Greci adopra- „ paefe , 0 ad un Francd . 

H Se 
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» Sé il penitente rifponde quella catta peccano palei i 
*, ad un Franca * non c’ è a porta loro , e lenta fi* 
„ peccato dice il Papà , pur- mordifflerito ; Corti’ erti verl- 
h che partiamo il bottirio ; gono a morte fanno con fé- 
Uno de’ principali fonti de- co fottérrar irifieme la lord 
gli atìufi introdotti nella alToluiione * come fe forte 
Confertìone fi è* chei Pre- un pairaporto ficurd pel Pa- 
ti Greci ticevan danaro pef fadifo . La più parte de* 
I’ amminirtrazione di tale Criftiani di cóterti paefi han-; 
Sacramento^ fio un Coafefforé titolato* 

5. I Sacerdoti Crirtiàni dal quale non fi cónfertano 
della Mingrelia * e del- mai.- folo fannógli alcuni 
la Giorgia , che tutti fo- regalli di tempo in tempo i 
tìo alla povertà piùertrema '< 5 ; La pratica della con- 
tidotti * vendon la confef- feffione non è più regolare' 
fione più cato * che porta- nella Chiefa d’ Armenia ; 
no: e quella è la ragione, Il confertore pef non forte- 
perche quello Sagramento ner la noja d’afcoltaf mi- 
ti* frequentato *1 poco- I riutamente lé colpe altrui* 
Sacerdoti Ueffi il trafcilra- è Contento di legger un ca- 
po ; e credendo * come là talogo d’ ogni genere di p'ec- 
più parte degl’ Idolatri , che cati » Il penitente ad ogni 
l’acqua* la quale lava il peccato letto dal Sacerdote 
il corpo, porta l’anima al- pronunzia Tempre quelle pa- 
iresì purgare * prendono il role : ,* ho peccato contrd 
bagno* come un’eccellente *, a Dio“; l’abbia comj 
preparazione per celebrare incito* o no; AquerteinU- 
la Merta * Cotelli Preti tili litanie è ridotta la cort- 
ignòfanti , ed impoHorì fi fertìòne .• Le forthola, d’af* 
vantano della pòtertà di dar foluiione ufata da’ Confef- 
l’artoluàione non (diamente fori Armeni è concepirà 
di tutti i peccati commef- così: ,, Dio, che ha dell’amo-' 
fi * ma di tutti quelli anco- ** re per gli uomini, ti fat- 
ta , che Commettere fi porta- „ eia mitericordia i Ti con- 
no iti tutto il tempo della „ ceda il perdono de’ pec r 
vita é Con tal meizd col- „ cati* che tu hai confef- 
gon elfi grolle fortune di ,, fato, e di quelli* de’qua- 
danaro da alcune perfohe „ li tt fei dimentìcato-Quart? 
ricche * che faUnofi dare per „ to a me, per l'autorità , chef 
ifcritto un atto di cotefta „ dammi l’ordine Sacefdo- 
afloluzione , e munite di u tale, fecondo le divine. 

* P*- 
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„ parole , tutto ciò , che re allargar la folla : febbene 
i, avrai fciolto fopra la ter- non riceve per lo più il 
„ ra , farà fciolto nel eie- paziente , che fette sferza- 
„ lo: colle medefime pa- te, od otto, perche gli a- 
„ rote, io ti alfolvo di tut- danti docnandan grazia.-al- 

„ ti i tuoi peccati. tramente la penitenza fa- 

7. Nulla di più draao, rebbe rigorofa forre per per- 
nè di più comico , che il fone, cheattcfo il codume 
modo, col quale il Vefco- di quelle contrade , vanno 
vo degli Abilftaj dà Tallo- molto alla leggiera vedite. 
luzione. Si da egli feduto Tal fia T adoluzione , che 
in pubblico lulla fede epif- dal paltor loro ricevono gli 
copale . I penitenti in un Abilfinj , adoluzione , eh’ 
aria contrita dannofìinpie- elfi pretendono abbia forza 
di alla fua prefenza , e al- adai più delia nollra , la 

tamente s’ accufano di al- quale non confide , che in 

cuni de' peccati loro de’ più alcune parole. Raccontali 
rilevanti. Appena il Vefco- in queda materia , che un 
ha cominciato ad udirli, che giorno a frodando T Abuna 
pieno di fdegno fi alza , e le confelfioni pubbliche giu- 
domanda loro con un tuo- da il codume, un bricco- 
no irritato , com’ abbian ne, che furato avea alcune 
elfi avuto T ardire di com- vacche, fi recò infieme co- 
metter attentati di queda gli altri innanzi al Vefco- 
fatta lenza aver paura della vo per farli aifolvere . Co- 
vendetta d’ Iddio . Dietro dui non s’ arrifehiava di- 
ai tuono vien lagragnuola: chiararli a voce alta , te- 
pe rocche i peccatori ricevo- mcndo con ragione, non 
no tre , o quattro badona- i giudici fecolari mettefler 
te e di buon polfo dal ba- mano in catello affare. La- 
don padorale delVefcovo: onde pregb P Abuna a de- 
ma troppo leggere farebbe gnarlì d’afcoltar fegretafua 
la correzione, fe qui rima- confelfione . “ E per qual 
nede: laonde padano traile „ motivo, repplicò il Pre- 
mani dei Mofarj, vai a di- „ lato ? Non farà egli il 
re Ufiziali del Vefco vo , „ tuo peccato forfè nel gra a 
che per comando del Pre- ,, dì del Giudizio manife- 
laco , menan loro in fui- ,, dato? Confedalo dunque 
le fpalle un numero gran- ,, innanzi a tutti gli adan- 
de di sferzate con una cor- „ ti „. Il ladro fofpefo, e 
reggia ufata da loro per fa- feoncertato fu codretto ad 

ubbi- 
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ubbidire , e s’ accusò alta 
voce del furto co m m e (Io . 
Avvenne , che fra gli udi- 
tori fi trovò colui , del qua- 
le erano te vacche furate , 
il quale coffe dal Giudice 
il ladro a diuunziare , il 
quale fobicamente fu con- 
dannato il furto a redimi- 
re , e venne oltre a ciò prò 
rigorofamente caligato di 
quello dato e* non farebbe 
dai Mofari dell’ Abuna . 

(Jn altro abufo, che in- 
contrafi nell* amminidrazio- 
ne del Sagrameato della 
penitenza , apprelio gli A bif- 
fini , fi è y che i Confeffori 
non obbligai) punto i peni- 
tenti » dire ii immero, nè 
la qiajftà de’ peccati loro , 
e gli-mfpénfano dal redimi- 
re quel, che è rubato. 

8. fi Copti convengono 
fopr^l* neceffità della con- 
fezioni; ma la pratican di 
un modo al fornaio fuperfi- 
uiaie . Conciofiacofache in 
quei tempo dell’ anno de- 
terminato aUa confezione , 
fi contentan eglino d’ una 
accufazione vaga r e gene- 
rale , e credono aver alle 
obbligazioni loro in queda 
parte fatisfatto con dir al 
prete , eh’ edì fono pecca- 
tori . fi confeflbre non do- 
manda loro piò là, e dan- 
no a quelli un’ adduzione 
vaga del pari , che la con- 
fezione , pronunzia ndo q ue- 
Diz, di Culti Rjtlig. T. Il 
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fle parole: “ Dio ti perdo- 
„ m M - Per lo piò non lì 
efige , che in ca-fi rari , e 
rilevanti , eh' elfi fen ven- 
gano ad ona confezioni par- 
ticolare . 

9. E’nn coftume fonda- 
to Bella China, che i Vi- 
ce- Re , ed r Governatori' 
delle Provincie facciano di 
quando in quando per it- 
erino una confezione di tut- 
ti i loro falli sì pubblichi, 
che fegreti . Nè per elfi è 
facile, o ficura cofa lo im- 
prendere a mafcherarli ; pe- 
rocché in ogni Provincia 
ci ha de’ Magidrati infper- 
tori, commeZì dalla Corte, 
perche veglino folla condot- 
ta de’ Governatori , e ne 
rendano ad effa ii conto 
piò efatto. 

10. Trovaff unafperiedi 
Confezione praticata ap- 
preZo i Giappone!) , 1 ’ au- 
fterirà , e la bizzaria dell* 
quale varrebbe a ributtare 
il piò zelante de’ penitenti. 
Un Giapponefe tormentato 
da rimordi menti di fuacof- 
cienza, il qual voglia otte- 
ner’ ii perdono de’fuoi pec- 
cati , fi reca in un diferto 
fpaventevde circondato dm 
montagne , e da rupi feof- 
fcefe , eh’ ei dee valicare * 
S’ abbatte in romiti felva- 
tiebt al pari del luogo, eh* 
eflì abitano, i quali il me- 
nano da altri romiti viep- 

O piò 
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pi ù felvatichi ancora. Qua- 
tti s’ impadromfc no di quel 
penitente , e per prepararlo 
alla ConfelTione, il tormen- 
tano a COtl ogni genere di 
mortificazioni, e d’ aullerf- 
t à, quante ne pollano im- 
maginare. Lo eitenuan co’ 
digiuni eccellivi , e fenza 
aver riguardo alla debolez- 
za del penitente , fannolo 
arrampicarli t'opra (calcele 
xoccie, e montagne, e pre- 
cipiti valicare . Quel che 
è piti terribile, fi è, che il 
penitente è colletto fdtto 
pena di morte di foggia- 
cere a tutte quelle morti- 
ficazioni , che piace a’ ro ; 
miti d’ imporgli ; e s egli 
accade , che e manchi in 
qualche punto a’ doveri , 
che gli (obo preferirti, que- 
gli fpiettat* romiti T appen- 
dono colle mani ad un al- 
bero , che mette Copra ad 
un precipizio , e quivi tei 
lafciano penzolone * Come 
quelli avuto ha tanto di for- 
za di poter quelle prime 
prove follenere , vierr con- 
dotto per lentie» imprati- 
cabili in una campagna r 
dov’ è obbligato rimanere 
uo giorno , etf una notte 
colle braccia incrocicchiate, 

e la faccia in fulle ginoc- 
chia appoggiata. Che fe l * 
»oja di Gffatta politura lo 
flrigne a cercare alcuno fol- 
levamento, grandi ballona- 
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fe menategli da vegliatiti 
romiti avvertono lo fgr*- 
ziito penitente del fuo ri- 
lalfacrlentd Fa. d’ uopo * 
eh’ egli confumi tutto quel 
tempo j che e’ palla jri co- 
tetta failidrofidima giaèitUH 
ra, in dare una reviifaefat- 
ta a tutte le colpe , ctì’effd 
ha commefld » Spirato il 
tempo prefctitto percotello* 
efame, fa di meli ieri y eh* 
egli collo licito affando cani- 
mini , finché giunga fult 
la cima d’ una roccia,,- qua 
luogo dell in a to' per la Con” 
felfione . Nel feno di cote' 
(la rupe è una grolla barra* 
àirefiremità della quale pen- 
de una bilancia. IV^ttonO 
i ramiti il penitente m uno 
de’ bacini , e nell’ affo u« 
contrapefo per tener la bi- 
lancia in equilibrio ; fpin- 
goola quinci fuor dellg,roc- 
cia di modo , ch’eHariman- 
ga pendente nell’ aria fopra 
il preciciZiO. In quella fi- 
tuazione il penitente pib 
morto, che vivo dee farea 
voce alta una confezione 
efatta, e (Incera di tutti ! 
fuoi peccati « Se i fomiti 
s.’ accorgono , che e’ tàccia , 
a di Hi muli alcuna circo- 
flanza , o fi confonda nel 
numero de’ falli , danno uno 
fcuotimertto alla barra sì, 
che fa (altare la bilancia, 
c rovefeia il penitente giìt 
nei precipizio* Purcha di* 
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» .» oflervi uno de* baci- 
3 * ni t che rimanfi vuoto- 
’’ !‘ ^ Piega verfo il 
» Propizio a mifura chd 
i» il penitènte confelta uo 
ii peccato ; ficcome il baci- 
noj nel quale fi trova jj 
»* P^'tente^ pièga altresì 
** 5 lato d<;l romito* ché 

bar? 11 1 ba L rra .“ ; Termi- 
fu- * '1 Penitente 

ÌSj n * e !? óne * .» due ba- 
li • 1 y -f. rclva ^° in equili- 
brio . CheccheiTta di «T 

lé f doL 14 ’ ché '‘Prlritto’ 

tanti*' ,if \* V - . feli cemtnti! 
anrj rifch; fuggito * paga i 

che l'hatlio 

-dentato si berte * e fi reca 
l n tempio ì nel q ua fe 

l' d »ar(i d !)e' r f Ì ? =n ' i 

b- di £ Óme r cbe i Talape- 
r $ fien .° forf e i più 

foL'ettifn ,U,tl ‘ donici, 

oggetti fono tuttavia ad una 
pratica umiliante ai par" 

£*. «!» d,lu conf '«- 
„ • 4“ ragunano tutti iti 

bua fila grande il decimò 

?u»rto giorno d'ogni ™. 


r* a Ogni rèe. 

ie } e ne vanno a’ polli loro 
5' ifc “"0 facondo iffuo^ta- 

d“ e V ?” j. Piò vecchi pe'r 
«te I efempio mettonfi in 
ginocchioni l'un dopo l’al 
tro nel mezzo delia faj a , 

lutee l* U a T 3 V0ce a,tadi 
tte Je colpe cominelle nel 
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Precedente mefe ; i qua |j 
vengono di' giovani mona' 
ci imitati i Ciafcuno d’ ef- 
ii ì dopo di efierfi confcfl*- 
ti , ricevono r affoluziotìe « 
enza che fatta fia méhzio- 
ne di penitenza j 

- , ,2 : 1 Tàlapeni di Siam * 
che in fuperbia noti la ce- 
dono punto a quei di Laos* 
han per cofiomd di confef- 
lerli dal Superior loro di 
quando iti quando. Ma tan- 
to e lontano, che quelli 
pratici fià per eflolórò UH 
atto di umiltà * che tfóvà- 
to hanno il. deliro pe f lo 
contrario di farla ìe'rvi re al- 
la vanità loro . Non s’ ac- 
culai! eglino in conférfione 
de peccati còmmeffi Ma 
modelli al pari di celti di- 
voti i che veggonfi fra boi, 
fi vantano di quelli , c he 
Commetti non hanno e 
facendo paflar tutte le ob- 
bigazioni impolle loro dal- 
Ja .legge j li fermario ad ogni 

artico! 0 per farli applaufo 
d elfervi fiati fedeli. Di^ 
cono preciiamente , co me 
già il Farifeoj i} non ho 
” juhato : ho ofiervato il 
» digiuno prcfcritto‘‘ rii 
Ifolant de! Madagafcaf , che 
Per altro non ha„„„ ’,Òii! 
g'one alcuna , comeche ri. 
cooofeano un Din c, 

ledano tuttavia^ de* peccali 
loro, principalmente £ fi 
trovano al puntogefjà morte!! 

a *4* 
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14* IlSad-der uno de' li- 
bri (acri dei Perii , oGue- 
bri, ingiunge a tutti i fe- 
deli di riandare fovente nell’ 
«cimo loro i falli, de* qua- 
li latti fi fono colpevoli , e 
di acculacene con umiltà alla 
nrefeoza di un Sacerdote , 
ovvero fe non ne hanno la 
comodità , vuole , che fac- 
cian la eonfeflìone a qual- 
che laico commendabile per 
fua pietà » o almeno , che 
fi confefftno a Dio inoan-zi 

•1 foie- - , 

15. Cofiumavafi una vol- 
ta la conteflfrooe nel Perù,. 
Vi etano minillri ftabili- 
ti per alcol tare i- penitenti, 
ed i mpor loro le pene a’ 
}or peccati proporzionate . 
Mifchiavafi in cotefta pra- 
tica la fuperlhzione : faceafi 
ufo di vari fortilegi per eo- 
li ofcere , fe i peccatori Gn- 
ceri fo ffero ; e fe con tal 
frrezao fi fcopriva, cheavef- 
fero celato alcun delitto , 
venian puniti feveraroente. 
Come i’ Incà venia aflalito 
da una malattia pericolosa, 
tutti i Peruviani allora era- 
no obbligati a confeflfarfi . 
L’ Incà non era (oggetto, 
come gli altri, alla confef- 
fioiie: ma non avea eg-li al- 
trò con femore , che il Sol» . 
Egli dopo d’efterfi accufato 
de’ Cuoi peccati alla ptefen- 
•za di quell 1 aflro, fi bagna- 
va in qualche fiume , e qui- 
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vi deponea fue iniquità , 

f ierche la corrente portafle- 
e al mare . 

Confezione di Fede ? di- 
chiarazione di quella fede, 
che fi profeffa , fatta colla 
bocca, o per ifetitto . Dadi 
ancora nella Storia Eccle- 
fiaftiea ii nome di Confezio- 
ne a quel luogo , dove ri- 
pofavano i corpi de’ Marti- 
ri , e de’ Confeffori : il qual 
luogo per lo più era (otto 
all’ aitar maggiore- Il luo- 
go ; dove ripofavano le re- 
liquie di San Pietro a Ro- 
ma , chiamavafi b confcf- 
ne di T. Pietro . Quello pre- 
ziofo depofito raecbiufo er» 
fottoa due chiavi; e in un* 
chiave d’oro limile a quel- 
la , che i Papi mandavano 
a’ Sovrani della limatura deh» 
le catene di quell' A popolo. 

CONFESSIONE D* 
AUGUSTA t profeflìo«e 
di Fede prefentata da Lu- 
terani l’anno 15J0. alPIm- 
peradore Carlo V. nell* 
Città d’ Augufta . Era que- 
lla fiata ertela prima da Lu- 
tero , poi dirtela ki 28. ar- 
ticoli da Filippo Melanto- 
ne , VI quale conforme al 
fuo carattere dolce , e pa- 
cifico adoperato ave» tutta 
Parte fua per mitigare quel, 
che v’ era di contrario in 
cotefla profelfione alla dot- 
trina de’ Cattolici . Quell* 
era divifa in due parti la 
prima 
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prima contenea la credenza 
de’ Luterani ; la feconda i 
pretefi abufi , che aveano 
ofiervato nella Chiefa Ro- 
mana , e eh’ etti voleano 
riformare. Ecco gli artico* 
li principali della confeRìo* 
ne cf Augnila, che s’allon- 
tanavano dalla Chiefa Cat- 
tolica . t. fi peccato origi- 
nale , che diceafi non effe- 
re altro , che la concupif- 
cenza . II. La Fede giutii- 
fica fenza le opere buone 
IH. 1 ’ operazione dello Spi-, 
rito Santo non é, che nel- 
la Fede. IV. Il Sacramen- 
to della Eucariltia non con- 
fitte , che nell’ ufo, e s’ha 
a dare fotto ambedue le fpe- 
zie. V. Un peccatore con- 
trito non può meritare col- 
le opere fue fatisfattorie il 
perdono de’ fuoi peccati . 
Vf. Non fi deono invoca- 
re i Santi . VH. Non c’ è 
obbligazione per ricevere f 
adduzione de’ peccati , dì 
confettarli in particolare. 

Quanto agli abufi riprefi 
da’ Luterani nella Chiefa 
Cattolica , i principali era- 
no il celibato de’ Sacerdoti, 
e i voti Monadici ; la pro- 
ceflione del SS. Sacramen- 
to; la Comunione fotto una 
fola fpezie, e le Mette bef- 
fe ; 1 ’ autorità , che davafi 
all* tradizione, e la poten- 
za troppo grande del Papa, 
e de’ Vefcovl . 
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Carlo Quinto fece con* 
futare dai Dottori Cattoli- 
ci quella conferitone di Fer 
de, la quale fu rigettata. 

CONFESSIONISTI z 
tal nome fu dato a' Lute- 
rani , che feguiano la con- 
feifione di Fede preferita r*. 
allo Imperadore Carlo V- 
nella città d’ Augnila. 

CONFESSORE.- Sacer-* 
dote , che la facoltà d’ afeoi- 
tare la confeiiione de’ pec- 
cati, e diattoivere da quel- 
li. Quella facoltà è attac- 
cata al carattere Sacerdota- 
le , ma vien legata di mo- 
do , che non può edere 
efercitata fenza l’approva- 
zione dei Velcovo. Un Sa- 
cerdote fenza una facoltà 
fpeziale non può a Ifol ve- 
re altresì dai peccati , la- 
cognizione de’quali il V eT- , 
covo ha riferbato a fe , c, 
quali perciò fi chiamano 
caft rifervàti % Le leggi di-, 
vi ne , ed umane ttringono 
il Confettore ad un fegreto 
inviolabile , od una volta 
furono condannati allamor- 
to .quelli , che il violarono - 

Corife flore è altresì il ti- 
tolo, che dalli dalla Chie- 
fa Cattolica ad un Crillia- 
no, che altamente profef- 
sò e pubblicamente la Fe-*. 
de di G. C , ed ebbe a pa- 
tire per difenderla . Nelle 
perfecuzioni fu fetta te con-» 
tro a’ primi CtittiasI^^queV 
O i «che 



714 ca 

che non fi 

„ mori fleto % dice ! | ^ 

„ Flcury » vernano rilegali 

* (cmphcemetue, osbandu 

* ri con quella, (pezie di 
" Vfiglio. , che i domani 

!! appellavano deportazione^ 
la quale portava Uroot- 

* te civile •! vernano cote- 
’ Iti efuli mandati nell ito- 

meno abitatel o ne paefi 

7, barbari a’ conbai dell Lro- 

’ cerio . La relegazione era. 
per f« petfone di grande 

(lato : la depoitaziooe » 

„ per le minori y e P cr< l a ~f 

” fi db condizione ancor piu. 

„ bada v’era la 
w a faticare ne pubblici U- 
* vori ,e legnatarnente ncl- 
„ le miniere. Schiavi erari 
quelli del pubbUco» mar- 
’ ?ati d’ ordinano in fronte 
„ con ferri caldi , ? crch ^ 

„ bflei® nconofctuti , le 

“ e », d,r „ b "! 1 

ve la candivo* loro era 

fi-mi le per f° ® eri j a 

nati alle galere. Utava- 
’* ni i Criftiani una gran* 
de attenzione per 
' (ferii , e mitigar gli at- 
^ Wi loro in cib, che 
. tuhì qu=ii., 

9 che fi mot» 4110 m t c 

' " flato per la Fede, erano 

I tra i Mattili annovera- 
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. ti ; e que’ , che dal taf 
efiglio fen titomavana* 

” o dalla loro ferviti, erari 
" polii nell’ ordì tvedt’Coa- 
(e (lori * coacioiiacne aa- 

vafi quetto nome a tu.m 
” quelli, che (ollenuto. a- 
veano alcune pene per fa 
„ Fede , e generalmente a. 

„ quei tutti ». che innanzi 
ai giudici aveanla pub* 

„ blicamente confettata^ % 

„ Grandi erano gli onori % 

” che fi facean loro, tutta 
„ il redo, della vita; e la- 
venie per ficompenlam 
” veaiauo agli Qtdioi itt- 

* CONFORMISTI : tali 
(i appellano, in, Inghilterra 
que’’ , che fieguono. la Ke- 
ligione dominante , e « con- 
formano colle opinioni, ge- 
neralmente ricevute nel Re- 
gno. Tutti que*, che f<* 
no d’ altra Comunione fon 

ftSSaSjSfw^ 

T CONER\TERNITAt 
(ocietà di perfone,. la qua- 
le fi aduna infieme per dar 
opera ad alcuni eferciz) .di 
pietà. Quelle congregalo, 
ni hanno fempre un padro- 
ne, al quale fi fona dedi- 
cate , onorandola in uomo- 


cate , oaoranauiu, iw 
do fpeziale * e portandone 
alcuna volta anche il nome . 
Spedo fon quefte didime con 
alcuni livrea , o abito patti. 
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colare. Non per altro le Con- 
fraternite (tate lono indimi- 
te, fe non perche raccoto 
ipfieme le forze fpi rituali d’ 
un certo numero di Fedeli , 
pollano piti agevolmente agli 
aflalti del Demonio relitte* 
re : awegnacche ciafcuno 
d*’ confratelli partecipa del- 
le orazioni, e buone opere 
di tutti l membri della Con- 
fraternita . Ma le fondazio- 
ni (tede più utili patifcono 
i loro ioconvenienti , e fo- 
no agli abud (oggette : e le 
Confraternite nonne fono, 
«fenti . Non accade , che 
troppo (oven te, che li Con- 
fratelli troppo preziofamen- 
te (limando le pratiche del- 
le divozioni loro, s’ioimaT 
ginan poi d* edere dai do- 
veri dei Ctidianefimo dif- 
penfati. Un altro abufo di 
pon minor pefo (ì i , che 
gli efvrcizi della Confrater- 
nita dando fovente occafio- 
tie a 1 confratelli di congre-, 
garfi , ne piglino e di la con- 
giuntura di lar delle Carne- 
tate t che digeneran per lOt 
più in gozzoviglie . Sarebbe 
lungo , e nojofo lo annove^ 
rare le Confraternite indi- 
tuite nel monda Criftiano. 
A Roma fegnatamente fi 
fonoquefte adorazioni pro- 
digiolamente moltiplicate : 
dove fi annoveran tante con- 
fraternite , quanti fona gli 
offizj , le atti, e i mcdieri 
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diverti . Ciafcuna di cotefle 
fodera ha il proprio Pa- 
drone , e la bandiera pro- 
pria , folto a cui fe ne va 
in procedione. Vi fono al- 
cune Confraternite, le qua- 
li meritanu d’ edere diltin- 
tc dalla folla , perche ef- 
fe non fi ridrìngono al re- 
citar orazioni: tal’é quella 
della Carità (labilità a Ro- 
ma dal Papa Clemente VII. 
Quella giovevole Società , 
(a quale piglia il titolo di 
Archicoofraternita , fegna- 
tamente è intenta al foc- 
cqrfo de r poverelli, a’ quali 
didribqifce del pane qgn| 
Sabbato. Onora ciafcun an- 
no degnamente la feda di 
San Girolamo , fuo padro- 
ne , dando la dote a qua- 
ranta povere fanciulle. Ha 
inoltre cura di far ammini- 
drar a’ prigionieri i Sagra- 
menti. 

- Non s’ hg da porre in di- 
fhenticanza la Confraterni- 
tà di SantaCaterina di Sie- 
na fondata in quella mede- 
sima città, che a lei diede 
la nafeita . Fanno i confra- 
telli tutti gli anni una fo- 
lenne proceflìone la fecon- 
da Domenica di. Maggio , 
nella quale liberano un pri- 
gioniere, che fi ha merita- 
to la forca , o la galera» e 
il menano per la città co- 
ronato d’alloro. Fu un Pa- 
pa Sanefe , che loro conce- 
O 4 dette 
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«Sette un privilegio sì bel- 
ilo . Pedi SCAPOLARE , 
.ROSARIO, ec. 

2. Trovali nel Giappone 
una pia Società di perfone 
particolarmente confagrate 
al fervido di Amida , ufi- 
zio principal della quale fi 
è di recitar quali del coa- 
tinovo 1’ orazione giacula- 
toria , che li chiama N*- 
rnanda , o Nemùuta-. V ’ han 
in quella confraternita de’ 
buoni cittadini , ed anche 
de’ nobili : ma il maggior 
.numero de’ confratelli lon 
perfone popolari , che, van 
recitando il Namanda nei 
mezzo delle ttrade, e delle 
pubbliche piazze. Chiama- 
no i paflaggieri con una 
campanella , acciò lo Spet- 
tacolo della divozione gli 
muova a far qualche limo- 
fina . I quali confratelli fan- 
no di ben rilevanti guada» 
gni . Avvegnacche^ficcome 
io fcopo dell’ orazione dell* 
Namanda è quello di Suf- 
fragare all’ anime de’ defon- 
ti , che fono tormentate- 
nell’ altro mondo , ni uno 
ita» che ri culi di contribui- 
re al fuffraggio de’ Cuoi pa- 
renti , facendo qualche ca- 
rità a’ confratelli , acciò 
recitino il Namanda giuda 
la loro intenzione. Un’al- 
tra funzione di cotefti con- 
fratelli di Ami da è quella 
di fepellire que’ confratelli, 

-• ' '-i-J 
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che nòo hanno lafctato ad. 
dietro , di che fornir alle 
fpefe della fepoltura loro » 
Al quale pietofb afizioim»*! 
piegan una parte di quelle 
limoline, eh’ elfi han rice- 
vuto .• fanno quanto polfo* 
no i piò ricchi della Con- 
fraternita per contribuir al- 
la fpefa . E nemmeno fon 
egli ammedì alla Confra- 
ternita , che fotto a quella 
condiiionecperciocche quan- 
do lì presentano per edere 
ricevuti, lì domanda loro, 
fe fiano in difpofìzione di 
fomminidrare al Sotterra- 
mento de’ poveri Confratel- 
li . Se dicono di no , non 
vengono ammetti» 
CONFUCIO ; famofo 
fìlofofo Chinefe , fondatore, 
o rittoratore detta fetta de’ 
Letterati , il qual nacque 
nella Provincia di Chan- 
tong , chiamata allora il 
Regno di Jjott 550. anni 
avanti Gesù Criflo fotto 
il regno dell’ Imperatore 
Ling-vangh. Era uopo più 
antico, che Socrate, «con- 
temporaneo di Pittagora , 
e di Soione . Si pretende , 
che il fuo nafeimento fotte 
accompagnato da vari pro- 
digi , che annunziattero fu* 
grandezza futura » Un con- 
certo armóniolb udir fi fe- 
ce quel momento, io cui 
vsnu’egii al mondo, negli 
aerei fpazjj c per contem- 


Digitized by Googl 



co 

plaf dì pretto quell’ auguflo 
pargoletto , dalla volta ce* 
lette attri fi diflaccarono, 
e s’ avvicinarono alla terra • 
Com’egli fu nato, due dra- 
ghi vennero a collocarli a’ 
tuoi lati, come per cufto- 
dirlo . Perdett’ etto nell’ in- 
fanzia fua il proprio padre 
chiamato Cho leong-be , ce- 
lebre per gli ufizj da lui 
cfercitati, il quale fcendea 
da Ti-be V), Imperadore 
della feconda ttirpe . La qua- 
le perdita il fece nominare 
Tcefsìy vai a dire, figliuo- 
lo del dolore. Confucio ne’ 
primi anni fuoi , feee rif- 
plendere virtudi oltre all’ 
età fua . Dittingueafi per 
la fua modettia , e gravità 
del portamento , pel fuo 
rifpetto inverfo r fuoi pa- 
renti , e per una foda pie- 
tà. Prima di porti a man- 
giare , foli to era di met- 
terti ginocchioni ed of- 
ferire all’ Ettere Supremo 
le primizie del fuo cibo . 
Sentendo un giorno l’ avo 
fuo fofpirare . „ Chi pub 
„ ettere cagione, delvottro 
„ affanno , gli ditte rifpet- 
„ tofo il giovane Confu- 
,, ciò? Temete voi, forfè» 
,, eh’ io difonori un giorno 
,, colla -mia condotta la me- 
„ moria degli antenati miei? 
„ conciotiacofache v* abbia 
„ io udito dire , che unfi- 
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» gliuolo, il quale non imi- 
„ ti le virtù del padre * 
„ indegno è di portarne il 
„ nome u . Sotto alla con-, 
dotta di un famofo Dottore 
di quel tempo, Confuaio s* 
applicò con tutta attenzio- 
ne, allo ttudio degli antichi 
Autori Chinefi, e tanto fu 
il piacere , eh’ egli provò 
in tale lettura, che all’ età 
di Cedici anni , ebbe cuore 
di entrare in una difputa 
viviflìma con nn Signore 
Chinefe , il quale volea , che 
sii antichi libri ofeuri fof- 
fcro , e inutili . Dagli Au- 
tori i più accreditati eftrat- 
to avea egli un certo nu- 
mero di fentenze , e di maf- 
time, delle quali pretendea 
fervirfi per regolar fua vi- 
ta, ed inttruire altrui. Ali* 
età di circa vent’ anni s.* 
impegnò nel matrimonio; 
ma comeche la poligamia 
lecita fotte , giudicò , che 
una moglie fola batiatte ad 
un tilofofo : ancora trovò v 
che una fola era di troppo . 
Laonde avutone un figliuo- 
lo, la ripudiò, e ti potè fol- 
to alla condotta di un filo- 
fofo celebre per fayiezza» 
fotto al quale fec’egli pro- 
fitto grande . Quindi no» 
tardò a diventar egli fletto 
maettro ; e la dottrina fua 
gli proccacciò una ripura- 
zione sì grande, che e’vi- 
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de prettamente nella fue 
fiuoia tre mila difcepoli^ 
degni la più parte di tanta 
maettro* Cinquecento tra 
etti furono delle primarie 
dignità dello dato onorati , 
)e funzioni delle quali efer- 
«itarono coq di iti unione • 
Sì grande era lo zelo, eh’ 
egli avea pec la riforma- 
xione de’coiìumi , ch’egli 
fi trovi» in atti di traversar 
i mari per andartene a por* 
far i lumi della ragione in 
tatto i* univerfo. 

Fra i fuoi difcepoli fcel- 
ti avéane dodici * di (tinti 
jwr fàviezza , e vircU , i 
uali erano come ifUoido- 
ici apottoli , Non ricufa- 
ra egli le cariche , che gli 
fi offemno, eflendod’ avvi- 
fi), che fodero quelle, co- 
me tanti mezzi per proc- 
cacciare il pubblico bene . 
Ma com’ e' vedea , che Ir 
fatiche fue , e le cure non 
produceano frutto alcuno,' 
deponea quegli ufizj, e re- 
cava!) in un' altra provin- 
cia, fperando un efno più 
felice . Ciafcuna provincia 
della China governata era 
allora da un Re particola- 
re, vaffallo dell’ Imperato- 
re , ma nel proprio Regno 
quali indipendente, fi Re - 1 
§no di Lo j , patria di Con- 
fucio parve , che fi mottraf- 
U docile 'agli ammacttre- 
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meati del filofofo : vi defi 
quivi prettamente una inte- 
ra riforma, Il Re pieoo di 
venerazione per la virtù di 
cotetto rgand’ uomo , non 
volle regalarli più, che co’ 
configli di lui : e la corte 
feguì l’efempio del Princi- 
pe . Sotto ad un minittra 
adunque sì valente diventò 
il Regna sì florido , che 
mode la gelofia de’ Princi- 
pi vicini. (I Re di Ifi, più 
prefo dall* apprenlìone , che 
li altri % immaginò uno 
ratagemma , il qual fece 
a Confucio perdere tutto 
il fuo credito. Fec’egìi adun- 
que pattar in Corte del Re 
di Lou un gran numero di 
fanciulle , che ad una rare 
bellezza univano infieme 
tutte le qualità, che fedu- 
cono i cuori $ e le grazie 
di quelle giovani incanta- 
trici furono più elequenti , 
che le fentenze del filofo- 
fo. Non ad altro fi pensò 
più ^ che a' fette , ed a’ di- 
vertimenti t la morale ae- 
fiera del mini Aro fq ribut- 
tate : il Re dato in prede 
a’ piaceri abbandonò le cu- 
re degli affari ; e Cqnfucio 
difperato io vedere i| fuo 
lavoro in un momento git- 
tata a terra , larfciò U pa- 
tria , e portò le ittruzioni 
fue in altre contrade , in 
neffuoa delle queli venne 
tutte- 
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tuttavia afcolttto . La fua 
filofofia malinconica, e le- 
verà fpaveottvauqminicor- 
ictci da un lungo ahito vi- 
zio.fo» Quindi fi ttovi) in ne- 
ceflità di ritornarfene alla 
l'uà vita privata , e limita- 
re il fuo zelo alla istruzio- 
ne de’ Cuoi difcepoli , il nu- 
mera de’ quali giandiflima 
era fempre. Gii dirtins’ egli 
in quattro Gladi differenti, 
alle quali allegai uno im- 
piego particolare. Goncio- 
uache i primi non aveano 
ad applicarft , che allo ila- 
dio della Capienza, ed alla 
perfezione propria loro : t 
fecondi più avanzati in età 
davan' opera a compor dif- 
corfi eloquenti atti a far 
fentire al popolo il pregio 
tutto della fapienza, e del- 
la virtù . La politica , e le 
regole, che appartengono al 
governo, daveano edere la 
fiudia di quei della terza 
Giade tei difcepoli della 

J iuarta aveano il carica di 
cri vere i trattati di., mora- 
le con uno (file tentenzio- 
fo, c colto . Nello inter- 
vallo del difcredito, dov’ era 
la dottrina di Confucio ca- 
duta , e’ fi vide quel grand’ 
uomo efpollo foventeagl’ in- 
foltì dei grandi , de’ quali 
ardiva di riprendere i vizj \ 
nelle quali occafionifec' egli 
fempre comparire una co- 
danza degna d’ uno Eroe 
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Cridiano . Un UEzial* , 
chiamato Huantti , del qua* 
le aveafi tirato adofio l’o- 
dia colle (ue riraollranze, 
correndo un giorno con* 
tro di edo colla fciabla nu- 
da in mano , i Tuoi difce- 
poli lo fcongiuravano a darli 
alla fuga per evitar ia mor- 
te ; ma Confucio , fenza pur 
muovere un paflo , rifpafe 
loro lenza fcomporfi : „ Se 
„ il Tir». , oflìa 1* Edere 
„ Supremo ci protegge , U 
„ furore di Httan-tai nulla 
„ puh contro di noi , Gli 
ultimi anni della vita di 
Confucio furono attorcati 
dal dolore cagionato dai dt- 
fordini , de’ quali non potea 
fermar il corfo. Qualche 
tempo avanti la fua morte 
era udito gridare con tri- 
dezza ; „ caduto k il mon- 
,, te! un’alta macchina fie 
„ di (frutta ! Volea dire 
di fua dottrina , che non 
mai potuto avea folidamen- 
te Itabilire. Sette giorni pri- 
ma di morire difle a* fuoi 
difcepoli ; „ i Re rigetta- 
„ no le mie roadìme * i« 
,, non fono più di nedua 
„ giovamento al mondo ; 
„ bifogna, ch'io il laici 
Pronunziate le quali paro- 
le venne aifalito da un lf- 
targo , il quale non fin) , 
che colla vita , trovandof* 
all’ età di 7 $. anni, Qqeftó 
filofofo era di datura aita, 
c ben 
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c beli proporzionato/ Avea 
il petto, e le fpalle larghe, 
gii occhi grandi , la carna- 

5 ione olivaltra , la barba 
ioga, il nafo un poco fchiac- 
ciato, c la voce forte efo- 
nora. Magnifiche fatte gli 
forono le efequie, e il fuo 
Sepolcro fu pollo fulla riva 
del fiume di Su vicin alla 
Città di Kiofuè in un (ito, 
dov’era egli folito ad inter- 
tenerli co’ fuoi difcepoli . 
Quello fepolcro venne poi 
cinto di muraglie ; ed oggi 
lo fi prenderebbe per una 
Città. Molarono i fuoi 
difcepoli di tal perdita il 
più vivo dolore: portarono 
la graniglia un anno inte- 
ro , molti per tre anni ; ed 
alcuni fi rlmafer per fino a 
a fei anni apprettò al fuo 
fepolcro a piangere. In tut- 
te le provincie deli' Impe- 
rio i Re fecero per onorar- 
lo, dirizzar palagi, o piat- 
tono Templi , dove i let- 
terati, e i filofofi n’anda- 
rono a render a quel grand’ 
nomo degli onori quali di- 
vini , Leggeanfi fulla fac- 
ciata di cotelfi Templi le 
Hcriziooi le più pompofe: 
al gran Maeflro ; al primo 
Dottore, al Santo . Nè fia, 
che il tempo fcemato abbia 
punto della pubblica vene-, 
razione inverfo a cotdlo 
Filofofo. Oggi, quando ar- 
riva » che ua Magiflrato 
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pafli innanzi ad uno dé* 
Templi dedicati a Confu- 
cio , non fi rida punto , 
eh' egli non ifmonti dalla 
fua vettura per proftrarft 
colla faccia a tetra. Cam- 
mina pofeia a piedi per qual- 
che tempo in fegho di ris- 
petto. I Re, e gl’ Impera- 
tori fi recano ancor qualche 
volta gli omaggi loro a pre- 
dare i Confucio ne* luoghi 
confagrati a lui fi ha pre- 
tefo , che cotedo Filofofo 
avut’ avelie cognizione del 
Midero della Incarnazione, 
e che avertelo anche annun- 
ziato. Era queda una opi- 
nione fparfa infra i Chine- 
fi , che come avrebbon ve- 
duto comparire un certo 
animaletto chiamato Kìlirt * 
fegno forte quello, che a- 
verte prettamente a venir 
fopra la terra un uomo d’ 
una fantità rara , mandato 

f ier la rnrtruzione , e la fe- 
icità del genere umano : il 
qual animale (lato ertendo 
uccifo alia caccia , ed aven- 
do ciò fa puro Confucio ! 
dicefi , eh’ egli dolorofa men- 
te efclamarte : „ o Kilin , 
„ chi dato t’ ha l’ordine di 
„ comparire ? la dottrina 
„ mia è nel fuo decremen- 
to , e la venuta tua reo- 
„ de vane tutre le mie in- 
„ druzionr” . La voce Ki~ 
l'm, che in lingua Chinefe 
vuol dire Uno animale matt- 
imi- 
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fuetiflìmo , dato ha motivo 
di fofpettare , che Confucio 
favellato avelie deli’ Agnel- 
lo di Dio . Alcuni Eatu- 
fiafti di coteftoFilofofo pre- 
tefero di trovar in lui del- 
le relazioni rimote con G. 
C. Ma ogni uomo fenfato 
mirerà Confucio con quegli 
occhi Aedi , co’ quali mira 
Socrate, e gli altri Filofofi , 
i quali fatt’ hanno rifplende- 
re il lume puro della ra- 
gione nel mezzo delle fu- 
perdizioni grodolane del Pa- 
ganefimo. Vero è, eh’ elfo 
lupera i filofofi Greci nel 
non ederfi impacciato nelle 
quidioni fpinofe , e lottili 
più acconcie a far fare del- 
lo fpicco allo ingegno del 
filofofo , che ad inftruiregli 
uditori. Gli Scritti di Con- 
fucio pieni fono di una mo- 
rale , la quale , comeche 
fublime , è adatta ad ogni 
genere di perfone: tutto ra- 
giona in ella della grandez- 
za, e perfezioni dell’ Éde- 
re Supremo , dell’ ammira- 
bile fua provvidenza , deli' 
amore, e rifpetto, che dee- 
fi a’ proprj parenti avere •• 
La virtù quivi è rapprefen- 
tata fotto i delineamenti più 
acconci a renderla amabile, 
ficcome dipinto è il vizio 
coi colori più valevoli a far- 
lo detedare : e le le lezio- 
» ni di sì ragguardevole fog- 
getto prodotto non hanno 
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effètti più fortunati , vuol-* 
fi accufarne la corruzione 
de’ Chioefi , che , come i 
Greci , conofcono la virtb 
fenza praticarla , e meglio 
fanno i grand’ uomini etti* 
mare , che imitarli . Lan- 
ciato ha Confucio quattro 
Trattati fopra la Politica » 
i quali contengono qnel , 
eh’ egli ha ' raccolto di 
migliore fopra le leggi an- 
tiche , e fi godono aggua- 
gliare alla Repubblica di 
Platone . Il primo è inti- 
tolato, Tahio cioè la feten- 
za grande , o la Scuola degli 
Adulti ; il fecondo Qhong* 
yong , vai a dire , il mezzo 
immutabile ; il terzo Lem - 
yu , che fuona , difeorfi mo- 
rali , e fentenztofi'. il quar- 
to finalmente ha per titolo 
Meng-tfe , o Libro di Men- 
cio . Cotedo Mencio è un 
difcepolo di Confucio , il 
qual, dicefi compodo abbia . 
qued’ opera dopo gli Scritti 
del fuo maedro. Si confer- 1 
vano ancora altre due ope- 
re di Confucio ; una , che 
tratta del rifpetto dovuto 
a’ parenti 1' altra intitola- 
ta : la Scienza , o la Scuoi a 
de' fanciulli , le quali con- 
tengano delle fentenze , e 
degli efempli raccolti dagli 
autori antichi , e moderni . 

Le quali opere tutte , e 
fpezialmente le due ultime 
fono nella più alta dima 
appref- 
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appretto i Chiodi farebb* 
egli un gran delitto il far» 
vi la più piccola ihutazio» 
uè .• infallibile è riputatala 
dottrina * che quelle rac- 
chiudono k Un patto fólo di 
quelli libri baila in una dif- 
uura per confondere il filo- 
lofo più oilinato i Ancori 
oittefo hanno i Chinefi lì 
venerazione loro per Gon» 
fucio fino folla famiglia di; 
lui » Conciofncofache il ca- 
po di quella famiglia , che 
wflifté oggidì ancora^ ha il 
titolo di Prificipe tributa» 
fio; etto ha il diritto d’ef- 
fcr governatore di quelli 
cittade , in cui tacque. ./ 
CONGREGAZIONE! 
adunanza di molte perfone 
eccleiìaftiche * le quali for- 
mano UH corpo i Quello fi 
dice più fea natamente di 
que’ Cardinali 4 che vengoc 
dai Papa deputati in un cer- 
to numero per efercitare 
Certi ufizj di giurifdizione 4 
S’ annovefan a Roma Cedi- 
ci Congregazioni principa- 
li « ciascuna delle quali ha 
il fuo Capo 4 0 Prefetto, e 
il fuo Segretario particola» 
te 4 Gli itti 4 che fi fpedif- 
cono , e le lettere, che feri- 
vonfi a nome di alcuna 
Congregazione , non fono 
legna te giammai , che dal 
Cardinale , che n 1 è il ca-i 
po ; e il Segretario don vi 
appone, che il figill», alo 
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flemma di chi hi fottÒi 
fcritto. 

Congrègàzionè , del Sant ' 
Ojfizio % Ancorché il nome 
di Sint' Offizi* Vedga dato 
genera liti ente a tutte lè Ln- 
quifizioni) convien etto frat- 
tanto più particolarmente à 
quella di Rdmì; Là Inqui- 
htioné ) 6 Congregazione 
del Sant’ Offizio di Romì 
è per 1 ’ Ordinario comporti 
di dodici Cardinali) e qual- 
che fiata anche di attai più) 
oltre ad un buon numero 
di Prelati, é di Teologi di 
Varj Ordini ) é Secolari * 
thè fi appellano Coà/ultorii 
O Qualificatori del Sartt'Of- 
fizio t Ve n’ha. uno fempre) 
che è Minor Conventuale, 
e tré, che fonò Domenica» 
hi , cioè il Maettro del fa» 
ero Palazzo $ il Còmriiifla- 
rio del S* Offizio, é ilGe» 
ùefale di etti Domenicani a 
Vi fono ancori due Segre- 
tari , uno Procuratóre Fif- 
cale , che è fempre qilellà 
fola parte nota di tutti gli 
acculati; Il quale Procura- 
tore ha con (eco Utìtì àffef- 
fore , che è come il Rela» 
tore delle caufe, ed è ordi- 
nariamente Prélato dorile» 
ftico , o. Camariefe d’ oncM 
re del Papa; Le Adunanze 
dell' Ihquifizione tengoafi 
tutti i Mercoldl alla Mi» 
fiefva apprettò il Generale 
de’ Domenicani < e tutti t 
Oi* 



Giovedì innanzi al Papi j 
fcfie n’ è il Capo . Sempre 
é il Cardinal più vecchio 
del Sant’ Officio , quegli , 
thè è il primo Segretario , 
tiene il figilid. I fòli Car- 
dinali hanno voce delibera- 
tiva in quella Congregazio- 
he; e quando opinano, fan- 
hd ritirare tutti quelli, che 
ùdn fono del loro Collegio, 
0 incaricati fono di qual- 
che affare per intendere i 
loro avvilì. Non ha luogo 
alluno, dove la Inquifizio- 
toé (ìa meno federa , che a 
Roma i II càlligo più rigo- 
tofo per I 4 ordinario è la pri- 
gione perpetua * Non ha , 
che gli Eretici ollinati , o 
J ricaduti , che (ieno con- 
dannati a morte . La ln- 
tìujfilione é più rigida d’af- 
fai nella Spagna , ael Por- 
togallo, e da per tutto al- 
trove, Nella Spagna , e nel 
Portogallo è un Configlio 
fupremo dell 1 Inquifizione , 
che ha quella (Iella autori- 
tà , che ha il Sant’ Otfizio 
di Roma, Tutte le Inqui- 
fitioni particolari , che fo- 
no indituite negli Stati , 
che appartengono a quelle 
due Corone dipendono da 
effe, fuor quelle del Duca- 
to di Milano ; che deriva- 
no dalla Inquifizione gene- 
rale di Roma . Quello Con- 


figìio fapremo è formato di 
Un grande Inquifitore, che 
è nominato dàl Re di Spa- 
gna, e confermato dal Pa- 
pa ,* che è auel folo dirit- 
to , eh 4 elio ha (opra T I li- 
quazione di Spagna J av- 
vegnacche confermato eh* 
egli abbia quello primo Mi- 
ni Uro , notioiù s’ ingerife* 
egli negli affari d* Inquifi- 
zione . L* Inquifitor gene- 
rale nominato, e conferma- 
to ha la facoltà di nomi- 
nar tutti gli ufuiali della 
Inguifi^iotìe in tutti gli Sta- 
ff (oggetti aj Re di Spagna? 
laonde polliamo effer ucU- 
ri, ch'egli fia. una delle più 
ragguardevoli perfone dello 
(lato. Dicefi pef fino , che 
fe il Re avelie un figliuo- 
lo, che volefle edere Eccle- 
fiadico , queiìo figliuolo noa 
crederebbe effer Cofa inde- 
gna di fe 1’ edere grande 
Inquifitore. Oltre al gran- 
de Inquifitore, il Configlio 
fupremo compodo è ancora 
di cinque Cosfiglieri , di 
un Procuratore fifcale , di 
yn fegretario della Camera 
del Re, di due fegreta ri del 
Copfiglio , di uno alguazi- 
le ( e ) , olfia .fignor- mag- 
giore, di un ricevitore, di 
due relatori, e di due qua- 
lificatori. Il numero de’fa- 
migliarf.ed*ilnttifi7iali delia 
: Inqui- 
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C -*} Voce pattata dall* Arabia nella Spagna « 
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le, e coìvano pillo meno (a) 
fecondò ch’effe fono vantag- 
gi ofe .* quanto alle altre non 
«oliano nulla ( b ). 

Congregazione ‘del Papa t 
0 Congregazione Confinoti Ci- 
le comporta di molti Car- 
dinali, e di alcuni Prelati, 
e Teologi valenti fcelti dal 
Papa . Il Cardinal Decano 
n’ è il capo. Fu quella in- 
ftituita da Siilo V. per qui- 
vi preparare le materie be- 
nefiziali le più diffìcili , che 
hanno pofcia ad effere po- 
lle in deliberazione nel Con- 
iìfforo alla prefenza del Pa- 


pa- 

Congregazione per if piega- 
re il Concilio di Trento. Le 
difficoltà , e i dubbj , che 
fopraveonero intorno alla 
efecuzione di un numero 
grande di Decreti del Con- 
cilio di Trento mollerò Pio 
IV. a nominar parecchi 
Cardinali, per rilevarle, ed 
affiliarle . ( quali Cardina- 
li aveano a quello Concilio 
affidilo , ne doveano per 
confeguenteconofcer lo Spi- 
rito, ed elfer più , che gli 
altri, in grado di dar le di- 
luzioni neceffarie . Ma non 
ballava 1* aver rimediato per 
un po di tempo ad un ma- 
Diz. de'Culti Relig. T. IL 
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le , che ftnafcer potea pof 
Laonde Sido V., «ìòàvetf* 
do con fiderà to , volle tal 
Congregazione inllituita per 
Tempre . £ Cardinali cerca- 
to hanno Tempre 1’ onore 
d’ efferne membri •' effondo 
in realta£ onorifica cofa 
1* effere fcelto per ifpiegare 
le materie più rilevanti del- 
la Fede; e tale elezione for- 
ma l’elogio del merito , e 
della capacità degli eletti. 

• Congregazione dell' Indi- 
ce. Lofcopo di quella Con- 
gregazione è quello di cen- 
trare , far fopprimere, ed 
indicare i libri fofpetti , e 
pericolofi , che allalgono t 
dogmi della Fede, i buoni 
cofiumi, la difci piina eccle- 
fiadica , la focietà civile. 
Forfè la irreligione, l’em- 
pietà , le regole perniziofe 
di politica non avrebbon 
fatto sì grandi progrellì , fe 
il Concilio di Trento dato 
avella più predo l’idea d* 
una sì favia inrtituzione . 
Il quale Sacro Concilio fi- 
nalmente rifolvette di por 
freno a tali difordini. No- 
minò deputati per damma- 
re, e profcrivere i malva- 
gi libri . Furon fatti Cata- 
loghi d’elfì libri , e pub- 
P bli- 


(a) Le Indulgenze non cofìano nulla, effóndo cofa fpiri- 
tuale . Ma quello s’intende degli Ufùj . 

(I) Si fpende qualche cofa anche per quelle, cioè per ra- 
gion degli effizj , come alla nota fuperiore . 
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blicati con Scomuniche prOr 
nunziate contro a coloro, 
che li leggeliero fenza una 
efprelTa licenza, la quale 
fempre lì dà fotro a certe 
riferve. Pio IV. terminò 
quel , che il Concilio di 
Trento avea cominciato: 
fondò la Congregazione dell’ 
Indice per profcrivere i cat- 
tivi libri, che potellerona- 
fcere per T avvenire. For- 
mata è quella Congregazio- 
ne di parecchi Cardinali, 
e de’ piò valenti Teologi , 
che portano il titolo di Con- 
fultori . I quali Teologi 
tuttavia non hanno la fa- 
coltà di dare i voti loro per 
la condanna di. un libro : 
ma come l’ hanno efatnina- 
to, non altro poflono» che 
farne la loro relazione. 

Congregarne per lo efa- 
me dei Vejcovi , la quale è 
comporta di otto Cardina- 
li , fei Prelati , e dieci Teo- 
logi di varj Órdini fecola- 
ri, e regolari » fra i quali 
dee trovarli qualehe Dotto- 
re in Gius Canonico . „ T tìt- 
„ ti quelli Efaminatori han- 
„ no ad edere fcelti dal Pa- 
„ pa , che gli fa raunare 
,, nel fuo palazzo, come c’è 
„ qualche foggetto da efa- 
„ minare. Tutti i Vefcovi 
,, dell’ Italia tenuti fono di 
,, foggiacere ad uno efame 
„ prima d’ edere confecra- 
„ ti i e per tale effetto fi 
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»» presentano in ginocchi^ 
„ ni innanzi al Papa, che 
„ darti alfifo in una fedia 
„ a bracciuolì, e fi danno 
„ fopra un quadrello a’ fuoi 
», piedi , mentrecche gli E- 
,, laminatori eflendo in pie- 
», di intorno ad erti , van- 
„ nogli interrogando fopra 
», tutte le quiliioni della 
„ Teologia , e del Gius 
», Canonico , fecondo che 
,, piace loro ... . Finito 
», l’ efame que’, che fono 
», giudicati idonei , fi reca- 
„ no per ordine del Papa 
», a dar il nome loro al 
„ Segretario della Congre- 
»» gazione, che gli regi lira, 
», e da loro pofcia un ertrat-* 
„ to della deliberazione de^ 
,, gli Efaminatori , acciò 
», fen pollano prevalete co^ 
», me fieno chiamati ad uq 
„ altro Vefcovato , o fre- 
» giati del pallio degli Ar- 
», civefcovi, e de’ Patriar- 
», chi . Perocché bada , che 
», dati fieno efaminati una. 
»> volta da queda Congre- 
„ gazione , perche pallino 
„ non folamenteda un Vef-? 
„ covato ad un altro, mq 
», ancora a tutte le altre 
», dignità ecclefiaftiche piò 
„ grandi, fenza edere cortret- 
», ti a foggiacere ad efame 
„ alcuno più . E quelli , 
„ che fono innalzati al Car- 
„ dinalato prima d’ edere 
„ Vefcovi , fono da quello 
„ e fa- 



j, efame difpenfati , quando 
„ fi confacrano, perche en- 
,, trino al pòdedo di qual- 
,, che Vefcovatp, o Patri- 
„ arcato , ed anche quando 
„ pervengono al Pontifica- 
,, to v Tutti i nipoti de’ 
„ Cardinali ne fono efentt 
,, altreshfavoreeflendoque- 
„ fio fingoiaridìmo, e de- 
„ gno d’edere notato “ v 
Gregorio XIV. fentendola 
tieceflìtà di dar alle Chiefe 
pallori illuminati , e il pe- 
ricolo , che correali nello 
affidar delle Chiefe a per- 
fone ignoranti, ofenza me- 
rito , non li toilo giunfe al 
fommo Pontificato , ch’egli 
inllituì quella Congregazio- 
ne per efam inare quegli Ec- 
clefiallici > che desinati 
erano ad edere Vefcovi . 
Sarebbe defiderabile , che 
Quello efame folle piò ge- 
nerale , voglio dire, che in 
tutti i Regni , dove fi tro- 
vano Vefcevi Cattolici , 
nelTuno lode ricevuto, fe 
prima dato non avelie fag- 
gio del fuo merito, e va- 
lore ; ma per ifciagura del- 
la Religione, il Favore, e 
il credito ballano quali fo- 
li il giorno d’oggi per ef- 
fere Vefcovo . 

Congregazioni Ai Propa- 
ganda < , cioè , della Pro- 
pagazione della Fede i La 
illituzione di quella Con- 
gregazione formerà maifem- 
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pte T elogiò della pietà , € 
dello zelo religiofo di Gre- 
gorio XV., venendo quella 
da lui. Modo egli a com- 
patitone di tanti sfortunati , 
che li rimangono nelle te-, 
nebre involti dell’ errore , 

0 per difetto di una mano 
•caritatévole, che ne gli ri- 
tiri, o difoccorfo, del qua- 
le avrebbonó bifogno per 
non cadere in una sì terfi- ■ 
bile miferia, qual fi è quel- 
la dell' abbandonare la loro 
religione , nominò un certo 
numero di Cardinali, per- 
che faceflero le più fcrupo- 
lofe ricerche fopra tutto ci <\, 
che poteffe tirar nella no- 
lira Religione quei d’ un’al- 
tra comunione, o di un al- 
tro partito ; perche delibe- 
raffero fopra gli Tpedientì 
tutti, che fi pollano trova- 
te, o fieno propolli da’ Mif- 
fionarj ; perche efaminalTe- 
ro, a dir brieve tutto ciò, 
eh’ edere potede alla Reli- 
gione vàntaggiofo. Sotto gli 
aufpizj , e colle attenzioni 
di quedi Cardinali , la Ve- 
de fece di gran grogredì in 
tutte le parti del mondo. 

1 quali felici fuccedi iuduf- 
fero allora il Papa a fonda- 
te in perpetuo un Collegio 
di Cardinali , i quali dede- 
ro opera a confermarli, ed 
accrefcerli . 

Congregazione fopra lafo- 
prejftone eie' Monajìerj . Que- 
P 2 ita 
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fla Congregazione non è in- 
tenta, che a vegliare fopra 
i Monafterj, ed a difender- 
ne i diritti . Se per ifeia- 
gura alcuni fen trovino ro- 
vinati , o impoveriti a fe- 
gno , che le rendite loro 
appena ballino per mante- 
nere fei religiofi di vitto, 
allora ertagli fopprime, ov- 
vero riunirteli con altri , 
che abbiano tanto, che ba- 
iti per mantener un nume- 
ro maggiore di confratelli , 
che quei della loro comunità. 
Quella Congregazione oltre 
a ciò efamina ì memoriali 
delle Comunità , e delle 
Città , che defideraffero o 
il riflabilimento di alcuni 
JVlonafterj foppreflì , o la 
fondazione di nuovi per 
quelle ragioni, che fi addu- 
cono. Secondo la validità 
piò , o meno di tali ragio- 
ni la Congregazione aderi- 
sce , o non aderifee alle lo- 
ro domande. 

Congregazione /ielle Im- 
munità . Quella Congrega- 
zione irtituita da Urbano 
Vili, ha 1’ infpezione di 
tutti quegli abufi , che fi 
portan commettere dai giu- 
dici fecolari contra i privi- 
legi, e le immunità ecde- 
fijjlliche : giudica , quali 
fieno le materie loro perte- 
nenti, e divieta ad elfi lo 
ingerirfi in quelle, che lo- 
19 non appartengono . Ss 
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un eeelefiartico fi trova ci- 
tato innanzi al Tribunale 
di un Vefcovo, e pretenda 
di non ertere foggetto alla 
giurifdizionc di lui , la qui- 
flione è portata alla Con- 
gregazione delle immunità, 
che ne pronunzia una fen- 
tenza inappellabile. 

Congregazione de' Coflumi 
de' i'ejeovi . Innoccnzio XF. 
diede l’ultima mano a quel 
favto e pio progetto , che 
Gregorio XIV. non avea , 
che imperfettamente efegui- 
to. Era molto quel che già 
fatto aveafi nel chiuder P 
ingreffo all’ Epifcopato ad 
ecclefìarticl ignoranti, fpef- 
fe fiate incapaci di gover- 
nar fe medelìml , non che 
di regger gli altri : ma fa- 
cea di meilieri chiuderlo 
ancora agli ecclefiartici cor-, 
rotti , la viziofa vita de’ qua- 
li è di piò perniziofo efem- 
pio, e difonora vieppiù la 
Rebgione , quando fiffatti 
Ecclefiartici fono del facro 
carattere epifcopale infigni- 
ti. Tatuo fece Innocenzio 
XI. inrtituendo la Congre- 
azione, di cui favelliamo, 
apeva egli ottimamente, 
che i migliori parlatori delle 
cofe di Dio non fono Tempre 
1 più religiofi ortervatori del- 
le fantiffime leggi di lui. La- 
onde e’ volle, cheoltre all’ 
efame , a cui tenuti fareb- 
boa i pretendenti al Vef- 
cova- 
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covato di foggiacere , dette- 
ro eziandio prove autenti- 
che della regolarità della 
vita, e de’ collumi loro: e 
ia Congregazione de’ cotu- 
rni de’ Vefcovi quella è. ap- 
punto, che efamina e pefa 
il valore di cotelle prove , 
e ciò coli’ efattezza la piò 
rigorofa . Ma liccome non 
è ella sì rigorofa , che con- 
tro a que’ Vefcovi, contro 
a’quali (iati vi fonode'rim- 
proveramenti di fatto , 0 
dell: oppofìzioni formate a 
motivo delle dinunzie pub- 
blicate in que’ luoghi , do- 
ve elfi fatto hanno la Ten- 
denza loro ultima; e gli al- 
tri nemmeno gli efamina : 
egli avviene , che non fi 
rimangan parecchi d’ edere 
ammetti ali’ Epilcopato , co- 
mecché menato abbiano una 
vita fregolatilfima . Batta 
per quello, che non vi fie- 
no rimproveri di fatto con- 
tro di etti. Allora fi giudi- 
ca , che non vi fieno rim- 
proveri a farfi , e che la 
condotta loro fia irriprenfi- 
b» le : la quale conclufione 
è molto naturale , ancorché 
fondata fopra una probabi- 
lità fovenre fallace. 

Congregazione de' Vefcovi , 
e Regolari , così chiamata, 
perche regola tutte le dif- 
ferenze , che nafcooo fra i 
Vefcovi e i Diocefani loro, 
c le difpute, che accadoqo 
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iotorno a’ regolar? di tutti 
gli Ordini Monadici . Ri- 
conofc.e quella la illicuzio- 
ne fua da Papa Siilo V. , 
che la confiderò qual mez- 
zo infallibile per troncare 
le dìfculfioni pericolofe mal 
Tempre, e troppo frequenti 
nelle Diocefi , e ne’ Capi- 
toli . 

Congregazione de' Riti , o 
Ceremonie religiofe . “IL 
,, Pontefice Siilo V. fondò 
,, quella Congregazione per 
„ regolare le cirimonie , e 
„ i riti degli ofizj nuovi 
„ de’ Santi, che s’ aggiurv- 
,, gono ai Calendario Ro- 
,, mano ogni qualvolta faf- 
„ fi alcuna novella Cano- 
„ nizazion?, la cognizione 
„ della quale ad ella altre- 
,, sì appartiene, e per coo- 
„ feguente l’efame di tutti 
» i procedi verbali , e la 
,, verificazione di tutte le 
,, informazioni, inquifizio- 
„ ni, atti, e fcritture con- 
„ cernenti a tale materia . 
,, Ha quella l 1 autorirà di 
„ fpiegare le rubriche dei 
„ mettale , 6 del brevi»- 
„ rio , quando fopravven- 
,, gono delle difficoltà , o 
„ quando vi fien perfone , 
» che domandino qualche 
„ dichiarazione fopra di ef- 
„ fe, e la facoltà fua giun- 
„ ge finalmente per fino a 
„ terminare con un giudi- 
« zio inappellabile le diffe- 
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„ renze intorno alla prete* 

„ renza fralle Chicfer „ , , 
Congregazione per la refi- 
denza de' Vefcovi . Quella è 
quella Congregazione \ ca- 
po della quale è il Cardi- 
nal Vicario generale del Pa- 
pa , alla quale i Vefcovi , 
e gli Abati d’ Italia fono 
oboligati di ricorrere per 
aver la licenza di aflentarfi 
qualche tempo dalle Dio- 
eeli, e Capitoli loro . Ella 
éfamina , fe i motivi , e le 
ragioni , eh’ elfi adducono 
per fondamente di cotelì’af- 
fenfo loto , fieno fufhcien- 
ti : che fe li giudica tali , 
aderifee. alla loro domanda, 
ma Colo per quel tempo , 
eh’ ella determina ; e quan- 
do queflo è fpirato, conce- 
de una dilazione , quando 
è neceflaria . Un Vefcovo, 
o uno Abate , che fi af- 
fentaffo lenza la fua licen- 
za , farebbe privato di tut- 
ti i fuoi benefizi per altret- 
tanto di tempo » quanto fu 
quella dell’affenza: ed an- 
cora correrebbe rifehio d’ef- 
fere interdetto , o fofpefo 
da tutte le fue funzioni, fe 
e’ ricufaffe di reflituirfi nel- 
la fua Dicceli , o al fuo 
Capitolo al primo ordine , 
che gliene delle la Congre- 
gazione . Il Papa folo, od 
il fuo Vicario Generale po- 
trebbe levargli tale inter- 
detto , o fofpenfione i i qua- 
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li non cóncedérebboti Arti 
nulla oltre a ciò fenza il 
confenfo de’ deputati della 
Congregazione. 

Congregazione della vi/i- 
ta Apo ftalica . “ U Papa 
„ fenza derogare alla digni- 
„ tà di Vefcovo untverfa- 
„ le , pofiìede in un modo 
„ particolare 1’ Arcivefco- 
„ vato della Città di Ro- 
„ ma ; ed in tale qualità 
„ è tenuto di far la vifita 
„ pallorale di fei Vefcova- 
„ ti , che fono fuffraganel 
„ di cotefia Capitale del fuo 
„ Patrimonio . Ma perche 
„ occupata egli è fenza po- 
„ fa in^ molti affari di fla- 
„ to importantiffimi a tutta 
„ la Criilianità , (labilità 
„ ha quella Congregazione 
„ delia vifita Apoltolica , 

„ la quale nomina Com- 
„ miflarj , i quali fi rechi- 
„ no alla vifita della Chie- 
„ fe , e de’ Moni (Ieri dell* 
„ uno, e dell’altro fedo, sì 
„ nella Città, che alla Cam- 
„ pagna, e quelli vifitato- 
„ ri fanno al loro ritorno 
„ la relazione diftefa in if- 
„ critto alla Congregazione 
„ del buono Stato , o de’ 
„ difordini , che v’ abbian 
„ trovato, acciò effa vi por- 
„ ga rimedio. 

Congregazione delle Relì~ 
qute , Perche non vengano 
efpofle alla venerazione de’ 
fedéli offa di perfone, che 
fovea- 
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■fovea te nulla men furono, fpada , o coltello , e final-* 
che fante , o forfè di più mente alcuna ifcrizione in- 
cerano idolatre, era cofa di tagliata fopra mattoni , fel- 
grande importanza, che vi ci , o pietre di taglio, 
fotter foggetti ragguardevo- Congregazione perla fab- 
Ji , i quali dettero opera a brica delle Chiefe . Sol do- 
dilfinguere le reliquie vere po la ittituzione di quella 
dalle fatte ; quelle è dun- Congregazione da Clemen- 
que 1’ affare della Congre- te Vili, fondata fonofi ve- 
gazione delle Reliquie. Per- dute alzarli a Roma tante 
che qualunque volta fco- fuperbe Chiefe. Quella di 
prefi a Roma un nuovo fe- San Pietro in Vaticano è 
polcro , o arca nelle Ca- divenuta per le attenzioni 
tacombe , o altri luoghi di ella Congregazione il 
fotterranei flati fin allora Tempio più ampio , più 
fconofciuti, ella nomina De- magnifico, e più ricco dì 
putati del fuo Corpo, i tutta la Crittianità : e vuoili 
quali fi trafportino fopra i confettare , eh’ ella non al- 
luoghi , e facciano la rela- tro abbia fatto in quello , 
zione di ciò , che v’ abbian che ridurre a termine le 
trovato. Sopra la relazione idee dell’ accennato Ponte- 
per tanto di etti la Congre- fice , che fondata P avea 
gazione ammette , o riget- principalmente per la fata- 
ta le propolle Reliquie ; brica di cotefla Chiefa. 
giudica, fe i fepolcri, e le CONISALTO : Deità 
arche, che fi ha feoperto, infame del Paganefimo, al- 
fieno veramente arche , e la quale gli Ateniefi pre- 
fepolcri di Martiri. Vi fo- (lavano gli fletti onori , che 
no tre fegni certi, che fan- a Priapo. Vedi PRIA PO. 
Poli riconofcere ; cioè, quan- CONON IT I : fi dà que- 

do vi fi trovano delle am- Ilo nome ad un ramo di 
poilette di vetro, nelle qua- Eretici Eutichiatii. 
li alcuna traccia , o rima- CONSCIENZIOSI .* 
luglio di fangue fi rinven- Eretici , che fofleneano la 
ga, che vi chiudean quelli, Cofcienza edere quella re- 
che fepellivano i corpi de’ gola fola , che aveafi a fe- 
Marriri , ovvero qualche guire , dovendo ogni altro 
pezzetto di quegli argomen- legislatore etterci fofpetto . 
ti , che aveanli adoperati CONSECRAZIONE : 
ne’ fupplizj loro , come di quell’ è la parte ellenziale 
qualche feimitarra, lancia* del Sagrìfizio della Metta.* 
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è la mutazione ineffabile 
della fortanza del pane , e 
del vino in quella dei Cor- 
po , e del Sangue di -Gesù 
Crilto . Il Sacerdote opera 
quella mutazione pronun- 
ziando fui pane, e fui vi- 
no le lacrofante parole, che 
G. C. medeGmo nella Ce- 
ra pronunziò . Prima di 
con fecrare , il Sacerdote llen- 
de le mani full’ odia e fui 
calice; cirimonia, che fem- 
bra fatta ad imitazione de’ 
Sacerdoti Giudei , i quali 
imponeano già le mani fo- 
pra la vittima , eh’ erano 
per immolare. 

Confecrazione delle Croci. 
Ecco come fi confacrino le 
croci grandi , che s’ inal- 
berar! nelle pubbliche piaz- 
ze , ne* capocroei , e nelle 
vie grandi, il Vefcovo ve- 
lato de’ fuoi pontificali or- 
namenti fiede fopra una fe- 
dia preparatagli innanzi al- 
la croce , che dee confe- 
crare, appiè della quale tre 
ceri fi accendono . Dopo 
d'aver egli fatto agli alian- 
ti un picciol difeorfo fopra 
1’ eccellenza della croce , 
recita innanzi a quella al- 
cune orazioni, dopo le qua- 
li fieguon le litanie, ed un’ 
antifona . Gitta poi dell’ 
acqua fanta fopra la croce, 
e la incenfa : pofeia accen- 
de dei ceri alla cima , e in 
lulìe braccia d’ ella croce : 
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e fe la croce è troppo aW 
ta valli di una fcala per 
gnagnere alla fommità .* e 
vien tale eonfecrazione da* 
(almi , ed orazioni termina- 
ta . Quando fi tratta dì 
confecrare quelle piccole 
cosi , che mettagli nelle 
Cappelle fopra gli Altari, 
e nelle cafe privare, il Sa- 
cerdote otteuuta, ciré n’ha 
la licenza dal Vefcovo, col- 
loca full’ Aitare dal corno 
dell’ Epifiola la ctoce da 
confecrare; s’afperge, e re- 
cita le orazioni desinate a 
talgcirimonia .• l’adora quin- 
ci in ginocchio , e la ba- 
ra , lo Hello faccendo gli 
alianti dopo di lui . 

Con/ ter azione di un Vef- 
covo . i. Cirimonia , per 
mezzo della quale un Vef- 
covo riceve il carattere e- 
pifcopale, la quale maifem- 
pre fallì in una domenica, 
o in un giorno di fella dì 
uno A portolo da tre Vedo- 
vi per lo meno , uno de’ 
quali fia in Confccratote , e 
gli altri due Affilienti . Il 
più anziano degli affi flenti, 
che rapprefenta il popolo, 
domanda, che il prete, che 
fi prefenta , fia confecrato 
Vefcovo. Allora il Confe- 
cratore fagli predar giura- 
mento d’ubbidienza , e di 
fedeltà alla Chiefa Ro» 
mana. Gli rapprefenta vi- 
vamente le obbligazioni an- 
nette 
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•effe a quella dignità, eh* tre tiene la mano definì 
etto è per ricevere , e gli pofata fui capo di quello » 
domanda , fe e’ fia nella fin- eh’ ei confacra : quindi fa 
cera rifoluzioue di adem- un fegno di croce fui capo 
pir vi elettamente . Sulla rif- dell’eletto, e i Prelati af- 
pofta fua gli fa prendere gli fittemi gliel toccano altresì 
abiti pontificali . Mettono nel luogo affegnato dal con- 
pofeia i tre Vefjpvi il li- facratore, il qual poi met- 
bro dei Vangeli aperto fui te fulla tetta del Vefcovo 
capo, e fujle fpalle di lui , difegnato il libro dei Van- 
che confacrano; quindi im- geli aperto ; e tutti i Pre- 
pongagli le mani dicendo .• lati affittenti mettonlama- 
rictvi lo spirito Santo . Il no fopra di quetto Jibro . 
Confecratore fagli una un- Nulla diremo delle orazio- 
ztone fui capo, e infulle ni moltittìme, che in taleci- 
mani col Santo Crifma : rimonia fi recitano . Il Con- 
tatti allora il Pattorale , e fecratore levato il libro de* 
Pannello al nuovo Vefco- Vangeli dal capo del Vef- 
vo." il qual termina la Mef- covo novello, gli dà il pai- 
fa unitamente col Confo- lio: e la cirimonia finifee con 
cratore, che gliamminiftra molti baci , e benedizioni . 
la Comunione fotto ambe- CONSENTI : davano i 
duelefpezie. Dopo la Mef- Romani Affatto nome agl’ 
fa fi canta il Te Deum , e Iddj , ed alle Dee dell’pri- 
il popolo riceve la benedi- mo Órdine . Si crede , che 
zioae del Vefcovo novello, il nome di Conferiti abbia 
2. Nella Cbiefa Greca lo (letto lignificato , che i 
alla Confecrazione di un confitenti , contattanti , e 
Vefcovo quelle fonoleufa- fia formato dall’antico ver- 
te cirimonie. Si dà princi- bo confo per confuto , confi- 
pio dal fargli fare tre volte glio , contatto : e quindi 
il giro dell’ Altare: pofeia gl’ Iddj conienti erano pro- 
li Prelato Confecratore ri- priamente que’ , che com- 
ceve dalle mani del Corto- poneano il configlio celerte. 
filace , o Archi vifta un li- Eran al numero di dodici, 
brettto chiamato contaciiovy feì di un feflò, e fei di un 
che contiene gli atti della altro . I nomi de’ fei Iddj 
elezione del nuovo Vefco- fono Giove , Nettuno , 
vo. Piglia colla finiflraque- Apollo, Marte, Mercurio, 
fio libro, e leggevi il for- e Vulcano ; quelli delle 
molario della elezione, men- Dee, Giunone, Minerva, 

Vene- 
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‘Venere , Diana , Cérefe , 
e Velia . 

CONSENZIE,oCON- 
5 ENZI ANE : (efte ad ono* 
te degl’ Iddj Confenti . 

CONSEVIO(j): Dei- 
tà adorata appretto i Ro- 
mani , la quale prefiedea 
fegnaramente alla concezio- 
ne degli uomini . Credeft 
fia la della , che Giano. 

CONSISTORO: nome, 
thè dadi al configlio del 
Papi . Nel Con fi doro fi 
trattano tutti gli affari d’im- 
portanza e civili, ed eccle- 
fiallici , che appartengono 
alla Corte di Ronia . Di- 
flinguefi il Conftfloro pub- 
blico , il Conftfloro {(greto , 
C il femifegreto . Il Confi- 
floro pubblico tienfi nella 
gran Sala del Palazzo A- 
polìolico. Il Papa vi fi re- 
ca vedilo di un amitto , 
di un camice, d’una dola, 
di un Pluviale rotto colla 
mittra in teda : la Croce , 
e i Cardinali fen Vanno in- 
nanzi a lui . Si mett’ egli 
fopra un trono dirizzato a 
tal fine , al quale fi fate 
per tre gradi , edendone la 
fedia di drappo d’ oro coper- 
ta : fopra del Trono da un 
Baldachino dello detto drap- 
po. Il palco fopra il quale 
dirizzato è il Trono, èco- 
perto di drappo rotto . So- 


pra del Trono i Cardinali 
Vefcovi , e Preti fi collo- 
cano a dedra ; i Cardinali 
Diaconi a finUIra colla fac- 
cia volta verfo il Papa. Gli 
altri Prelati , e Minidri del- 
la Corte di Roma fi met- 
tono fecondo 11 loro podo, 
e dignità . A’ due lati dèi 
Trono fi danno i Nipoti 
del Papa, fe ne ha, ed al- 
cuni altri Principi Roma- 
ni , che fi chiamano per 
queda ragione , i Principi 
del Trono. Finito il Confi- 
doro , il Papa fcende del 
Trono fodenuto da’ due piìt 
anziani Cardinali Diaconi. 

Il Coafidoro fegreto tien- 
fi tutti i Lunedì ogni quin- 
dici giorni in alcuna came- 
ra ri mota del Sacro Palaz- 
zo . Il Papa v’ interviene 
negli abiti fuoi Ordinar) , 
nè v’ ha particolarità alcu- 
na , fuor la (loia : la fua 
fedia è men fuperba d’ af- 
fai , che quella , eh’ etto 
cuopre nel Confiftorio pub- 
blico. L’ ultimo Cardinale 
Diacono chiama col fuono 
d’una campanella que*, che 
deon ricevere gli ordini del 
Papa. Allorquando fi deli- 
bera fopra di alcuno affare 
importante sì ecclefiadico , 
che civile, fannofi ufeir tut- 
ti gli altri, fuorché i Car- 
dinali. Nel Confidano fe- 
greto 


( * ) Lat. conferete , feminare. 
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greto fi propongono i Vef- 
covati , fi preconizzano i 
Vefcovi, fi concede il pal- 
lio, e fi fpedifcono altri af- 
fari di fimil genere . 

Nel Confiitoro Semi-fe- 
greto trattali degli affari 
temporali del Sommo Pon- 
tefice , e delle differenze 
lire colle altre Potenze: vi 
fi efamina altresì quel , che 
concerne alla canonizazio- 
ne de’ fanti. Per altro il 
Cirimoniale di quello Con- 
filloro è lo dello, che quel- 
lo del Confidoro fegreto. 

CONSO; dio de’ confi- 
gli onorato già fpezialmen- 
te appredo i Romani. A- 
vea quedi un altare a Ro- 
ma nel Circo grande all’ 
ellremità della lizza .• qued’ 
altare coperto era d’ un pic- 
ciol tetto, ed affondato nel- 
la terra la metà. E’ fi pre- 
tende, che per configlio di 
cotedo dio, Romolo facef- 
fe rapire le figliuole dei Sa- 
bini : molti il confondono 
con Nettuno. 

CONSUAU; fede, che 
fi celebravano a Roma ad 
onore del dio Confo , che 
fi crede lo deffo edere, che 
Nettuno. La cirimonia prin- 
cipale di tali felle era una 
fuperba Cavalcata per allu- 
sone della difputa di Net- 
tuno con Minerva , nella 
quale il primo ufcir fece 
della terra un cavallo , e 
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V altfó venir fuòri un uli- 
vo . LeConfuali erano uttt. 
verace feda pe’ cavalli , è 
pegli aliai ; che fi corona- 
vano di fiori , e fi difpen- 
favano da ogni fatica . 

CONSUSTANZIALr- 
TA’: termine confecrato al 
tempo dell’ Arianifmo , pe* 
efprimere didimamente l’u- 
nità, e identità di fodan- 
za, che fi ritrova nelle tré 
Perfone della Trinità , e 
per ovviare agli equivochi 
degli Ariani , che in una 
materiali dilicata adopera- 
vano le dede efpredìoni dei 
Cattolici, ma davan a quel- 
le un fenfo favorevole alle 
opinioni loro. Vedi ARIA- 
NO. 

CONTR A-RIMO- 
STRANTI: fu dato 
quedo nome a’ Cai vinidi , 
che fi oppofero alle rimo- 
dranze , che gli Arminiant 
fecero agli dati di Ollanda 
l’anno 1609. 

CONTRIZrONE.qued* 
è un dolore dell’ anima ,ed 
una detedazione de’ pecca- 
ti , eh’ eda ha commedo 
accompagnata da un linee- 
rò proponimento di non più 
commetterne per T avveni- 
re. Queda Contrizione non 
già confide nel pronunzia- 
re degli atti , e delle for- 
mule colle labhra : vuoili 
fentirla nell’ intimo del cuo- 
re, ed eda ha da edere in- 

ter- 
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terna. Non dee quella ef- 
fere moda da un motivo 
naturale ed umano ; dee 
partire da un principio fo- 
prannaturale , e da un mo- 
vimento dello Spirito. San- 
to. Tanto intendono dire 
i Teologi , quando eleggo- 
no, che la contrizione Ha 
foprannaturale. Voglion’ef- 
fj ancora , che fia Com- 
ma , cioè maggiore d’ ogni 
altro dolore , che noi po- 
tefiìmo provare giammai; 
Sebbene neceflario non fia 
poi, che per quello rabbia 
ad elfer fenfibile baita, che 
Caino veramente più penti- 
ti d’ aver’ offefo Iddio, che 
fe aveflìmo quel tutto, che 
abbiam di più caro, perdu- 
to, comecché forfè la perdi- 
ta d’ una perfona cara, più 
fenfibilmente ci affliggereb- 
be , e farebbeci più lagri- 
me verfare. L’amore, che 
lì ha per un’ amica, viep- 
più è fenfibile, che quello, 
che provafi per un padre : 
non v'ha tuttavia figliuolo 
alcuno bennato, che in uaa 
occafìone d’ importanza, non 
fagrificafle 1’ amica al padre. 
L’ ultima qualità della Con- 
trizione è quella d’ effere 
univerfale, vale a dire, che 
quella li eftenda Copra tut- 
ti i peccati lenza rellrizio- 
ne . 

Diflinguefi la Contrizio- 
ne perfetta , e la impcrfet - 
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M, altramente chiamata At- - 
frizione ( vedine 1’ Artico- 
lo ) . Quanto alla Contri- 
zione detta propriamente 
tale, non ha quella d’ave- 
re altro principio , che la 
carità, e l’amore di Dio • 
Non è il timor de’ caflighi, 
nè la brama delle ricom- 
penfe , che abbiala a pro- 
durre: ma il dolore d’ave- 
re offefo un Effere infini- 
tamente buono, e infinita- 
mente amabile . La quale 
Contrizione poi giuftihcail 
peccatore avanti Dio fenza 
l’ adduzione dei Sacerdote, 
purché fempre abbia il de- 
fiderio di ricevere ella aflo- 
luzione , e quanto e’ pub , 
faccia per procurarla!! . 

CONTROVERSIA .* 
difputa fopra i punti di Re- 
ligione contraflati fra gli 
Eretici , o fopra i quali non 
ha la Chiefa definitivamen- 
te pronunziato. Si pub di- 
re, che la Controverlìa an- 
tica fia del pari , che la Re- 
ligione , ellendo inforte le 
erefie, che s'ebbero a com- 
battere, fin dal nafciment® 
ficflo del Crillianefimo . 

CONVENTO; i. Ca- 
fa abitata da’ Religiofi , o 
Religiofe . Per la fondazio- 
ne di un Convento fi ricer- 
ca il confenfo del Vefco- 
vq, e le lettere patenti del 
Re ( in Francia ) regima- 
te nei Parlamento . Molti 
Filo- 
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Filofofi menato hanno do- 
glianze intorno alle ricchez- 
ze , ed alla moltitudine de* 
Conventi . 

2. Trovànfi ne’ paefi de’ 
Luterani delle C»fe Reli- 
giofe abitate da donne , e 
da vergini , che non fono 
differenti da’nortri Conven- 
ti , fe non perche quivi non 
{ annoti voti : tale in A- 
lemagna è la Badìa di 
Quedlimburgo . A Rofchil- 
da nella Danimarca trova- 
li un Convento di Religio- 
ne Luterane governate da 
un2 Badeffa (a) . “ Dor- 
,, mono quelle a due a due 
,, in càmere convenevoli , 
„ ciafcuna ha il fuo piccio- 
Jt lo gabinetto, dove o la- 
„ vora -, o legge , o fa ora- 
,, zioné, fecondoche più le 
„ piace di fare Un mi- 
ntflro fa loro la predica nel- 
la Cappella loro tutte le 
Domeniche, ed i Venerdì. 
11 veftir lorò non è diver- 
fo da quello delle donne 
del paefe ; e come il ritiro 
vien loro a noja , rientrar 
pollone nel mondo, e pren- 
der marito . 

3. I Conventi de’ Tala- 
peni del Regno di Laos raf- 
fomigliano a quelli de’Cer- 
tofini . Le Cellette fono 1 ’ 
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tina dall’altra feparate, hi 
ciafcuna delle quali vi fo- 
no de’ piccioli appartamen- 
ti : quella del fuperiore fi 
diftingue colla magnificen- 
za de’ mobili , doratore , 
e varj altri ornamenti. Tro- 
vafi in cotefìa cella un tro- 
no moltó elevato , ornato 
da ogni parte di belle cor- 
tine di feta , dove fiede ef- 
fo fuperiore, corti’ e’ riceve 
ih cirimonia le vifite de’ 
fuoi monaci . 

CONVERSIONE: mu- 
tazione, che fallì nel cuor 
del peccatore, o dell’ ereti- 
co, che rinunzia a’fuoi pec- 
cati o errori per vive- 
re conforme alla Religione 
Cattolica . 

Converfione di San Paolo : 
feda infìituira dalla Chiefa 
per onorare la Converfione 
di quefìo grande Apertolo, 
la qual’ è celebrata li 25. 
di Gennajo. 

CONVERSO; il nome 
è' quello , che portali da 
que’ Religioli , o Religiofe, 
che non in altro fono oc- 
cupati ne’ Monirterj , che 
negli ufizj fervili . 

COPTI : così vengono 
chiamati iCrilliani d’Egit- 
to , che fono involti nella 
erelia di Eutichete. Que- 

fto 
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Relazione di un viaggio nella Danimarca in compa- 
gnia dell’inviato d’Inghilterra liampata a Roteia- 
mo 1767, 
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fio nome fu dato loro in 
fegno di difprezzo da’ Tur- 
chi, quando fecero la con- 
quida dell’ Egitto . Ammet- 
tono e di la Circonfione : 
e per alludere appunto a ta- 
le cirimonia Giudaica gli 
altri Cridiani dell’ Egitto 
diedero a quelli il fopran- 
tiome di Kuft) t ovvero per- 
sone della cintura per fare 
intendere) eh’ elli non fono 
Cridiani, che finoallacin- 
tura . I Copti affettano d’ 
edere chiamati Giacobiti dal 
nome di Giacopo Zauzales, 
Vefcovo di Edeffa , dotto- 
re famofo, ed il ridaurata- 
re della loro Setta * I de- 
ferti dell' Egitto Superiore 
fono popolati di Monaci 
Copti : fono i Conventi lo- 
ro fituati nelle folitudini 
più orrende, e la vita, che 
menano quivi, più trida è 
ancora » Avvegnacche pa- 
re , che fi piglino piacere 
di macerarli il corpo colle 
auderità le più drane , e 
non fi fa capire quali , co- 
me mai la natura polla il 
rigore de’ digiuni loro fode- 
nere, e la perpetuità delle 
loro preghiere* Nelle dan- 
ze loro tutto annunzia po- 
vertà la più edrema ; e le 
delie Chiefe loro nude fo- 
no d’ ogni ornamento * I 
Monaci Copti, che nume- 
rofi nella Siria fono affai , 
e nella Paledina , hanno i 
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Conventi , e le Chiefe ìtt 
alquanto migliore dato. Re- 
gna un odio violento fra i 
Copti, e gli altri Cridiani 
della Chiela Greca ; e quel 
che più contribuire a ren- 
derli più nimici ancora , li 
è la preferenza , che il Go- 
verno par, che die ai Copti, 
che modrarono zelo grande 
pe’ Turchi , quando elli por- 
tarono le armi loro nell* 
Egitto * 

I Copti fono gli Eretici 
i più ignoranti, e nel me- 
delimo tratto i più odina- 
ti, che li conofca . I Pre- 
lati , e i Preti non fono già; 
più illuminati , che il po- 
polo. Non ha luogo a fpe- 
rare, ch’effi rinunzino agli 
errori loro giammai i per- 
che il fentimento, che han- 
no , della loro ignoranza , 
fa ad elli evitare con dili- 
genza ogni difputa in ma- 
teria di Religione * Quan- 
do vuoili venir in dilcorfo 
di ciò con elìoloro, fi riti- 
rano fopra i loro coftumi, 
e fulle tradizioni loro , di- 
cendo , che difdicevole fa- 
rebbe il voler edere più 
faggi, e più valenti, che i 
loro padri. E come efpon- 
gonfi a quelli le prove più 
valide , e più convincenti, 
rifpondono puramente con 
un fegno di confenfo . Che 
fe fi voglia da tali prove 
tirare una conclufione alle 

opi- 
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opinioni loro contraria , e(- 
'.Umano volgendo altro- 
ve la faccia : Stock far Al- 
lah 1 . cioè: Ah, Dio guar- 
di / Raccontai in quella 
materia , che , quando i 
Francefi , che trafficano in 
Egitto domandano alle mo- 
gi) Copte, fe effe s’ acculi- 
no in confeffione degli fcher- 
zi, che fanno a’ mariti lo- 
ro ; rifpondono fempre r 
Stock far Allah ! 

COQUER ELLA. Nel- 
la Badia di Remifemond li 
dà quello nome di xoque- 
rella ad una femmina, che 
cullodifce le Canonichelfe 
dalla ellrema unzione fi- 
no alla fepoltura loro . 

CORAAN,oCORAN\ 
voce araba , che lignifica 
libro , raccolta : alla quale 
opponendofi l’ articlo al, lo, 
formali la voce Alcorano di 
cui vedi l" Articolo. 

CORBAN , vedi CUR- 
BAN. 

CORBELLARE,- tìto- 
lo d’ ufizio nella Chiefa 
Cattedrale di Angeri: quat- 
tro fono i minillri , che qui- 
vi portano fiffatto nome. 
Il primo , che è chiamato 
Gran-Corbelliere prefiede a 
tutti gli altri Minillri del 
baffo Coro; ed è il Cura- 
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to del Capitolo. La c»ica 
di Corbellare conduce or- 
dinariamente ad un Ca- 
nonicato. I Corbe il ieri ertf- 
no una volta incaricati di 
diflribuire il. pane del Ca- 
pitolò: oggi offizi ano nellè 
felle di doppio rito, ed ere- 
ditano il Breviario de’ Ca- 
nonici defonti . 

CORDIGLIERI. Frati 
Francefcani, altramente ap- 
pellati Frati Minori. Furo- 
no chiamati Cordiglieri per 
la corda, eh* effi ulano nel 
cingerfi . Quelli Religiolì 
furono llabiliti in Francia 
dal Re San Lodovico, che 
è il fondatore del loro grati 
Convento di Parigi («). 
Elfi hanno in cufìodia il 
fepolcro di G. C. e i luò- 
ghi fanti . Pagano per tal 
effetto un tributo annuale 
al Gran Signore . I Cor- 
diglieri fono que’ primi, che 
rinunziato abbiano alla pro- 
prietà d’ogni bene tempo- 
rale. „ L’anno 1^02. dice 
„ il Sig. di Saint Foix,Gil- 
„ le Delfino, loro Genera- 
„ le, attefi i benefizi , che 
„ avea da’ Signori del Par- 
„ lamento l’Ordine fuo ri- 
„ cevuto , mandò a’ Prefi- 
„ denti, Configlieli, e Can- 
„ cellieri la licenza di fard 
„ fot- 


( 4 ) Era come dice 1’ Autore: ma oggi il gran Convento 
di Parigi è abitato da Francefcani Conventuali , cha fono 
diftinti da quelli deli’ oflervanza , cuftodi del S. fepolcro . 
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„ fotterare in abito di Frati- lero oltre a* limiti fecarfi « 
„ cefcani . L’anno 1505. Laonde nel decimo fecolo 
„ gratificò con fimile Bre- cotella dignità venne abo 
„ vetto il Propollo de' Mer- lira . A’ Corevefcovi furo- 
,, cadami, e degli Scabioi no follituiti i Vicari Ge- 
„ (a) ; e gli ufiziali pri- nerali , gli Arcidiaconi, e 
„ mar; della Città. i Decani rurali, l’autorità 

COREE: felle infiituite de’ quali è piò limitata nel 
in Siciglia ad onore della non poter egliaoordine alca- 
dea Proferpina , chiamata no conferire : tuttavia 1 ’ Ar- 
già da’ Sicigliani giu- chifoddiacono della Chiefa 

fla il dialetto dorico, vaia di S. Martino di Utrecht ha 
dire la gióvane fanciulla per il titolo di Corevefcovo , 
eccellenza. , comecché le funzioni fue 

CORESIA : fopranno- fieno quelle medefime dell’ 
me dato già dagli Arcadi Arcidiacono , o del Deca- 
«Ila dea Minerva. no rurale . A Colonia i! 

COR E VESCOVO^): Gran-Cantore nelle Chiefe 
tal chiamavafi nella primi- Collegiali fi chiama Core- 
tiva Chiefa gli Ecclefiafii- vefcovo , perche ha la ifpe-’ 
ci, che dal Vefcovo avea- zione fopra il Coro. Nella 
no commilfione di rappre- Chiefa di Treveri vi fono 
fentar lui nelle ville , e quattro dignità, che porta- 
Monafieri fituati alla Cam- no il nome di Corevefcovi . 
pagna . Erano quelli di un CORIBANTI : Sacer- 
grado fuperiore a tutti gli doti di Cibele . Vedi CU- 
altri Preti, e folo inferiori 4 RETI, GALLI, 
erano al Vefcovo. Aveano CORfCIDE, e COR T- 
la facoltà di conferire gli CIE : ninfe onorate dagli 
ordini dell’ eforciflato, del antichi pagani , le quali fog- 
iettorato, ed anche del fud- giorna vano appretto il Mon- 
diacooato : ma divietato era te Parnallo. 
ad elfi di ordinar Diaconi, CORISTA : fi dà que- 
e Preti . Si abufarono coll’ fio nome nelle Chiefe » 
andare del tempo della fa- que’ , che cantano 1’ ufizio 
coirà loro affidata , e voi- nel Coro ( c ) . 

CO- 

Co) Che noi diremmo Sindici, o Deputati della Città. 
CO Da luego , o campo , ed STiffKOTif , infpettore m 

(. c ) Quefto nome fi dà fegnitamente al Meeftro de’ Cantori , 
o a colui , cfaeha l’iipeiione fopra il canto deU’ufizio. 
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CORO tal chiamali 
Quella patte della Chiefa > 
thè è occupata da’ Preti <, 
c da’ Cantori , ed è fepata* 
t a con inferriate , e cancel- 
li dai Santuario detonato ad 
offerire il Sagrifizio, e dal- 
la nave , dove fi fla il popo- 
io . Ncn è lecito alle doni- 
ne (a) d’entrare nel coro: 
ed è proibito a’ Curati , ed 
a’ Sacerdoti Gotto pena di 
feomunica il fefferire ch’ef- 
fe quivi fi mettano» 

Si dà il nome di Coro ali* 
adunanza degli Ecclefiaflici » 
Che cantano nel coro , le 
voci de’ quali infieme raccol- 
te formano una fpezie di co- 
ro muficale. 

In ogni Convento di Re- 
Jigiofe trovato un coro * 
dov’ effe convengono per 
cantare 1’ uffizio divino » 
QueA’ è una fala grande , che 
inette fui Santuario della lo- 
ro Chiefa, nè è feparata da 
altro, che da una gelosìa , 
o inferriata. 

Gore ( giovani ( £ ) del) \ 
Quelli fono giovanetti , che 
fono impiegati in varie fun- 
zioni del fervizio divino * 
nel portare i candelieri , can- 
tar verfetti, ec. 

. CORO DEGLI J AN- 
GIOLI •• i Teologi ne an* 

Diz., de' Culti Rtlig. T.U. 

- » 

(4) Le*Donne devono edere 
Ila feomunica fi delìderare 
(l) Q Chifici del i 

c 
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nòvèràn nove, e fonò i Se* 
rafini , i Cherubini , i Tro- 
ni , le Dominazioni , i Prin- 
cipati > le Virtù , le Pote- 
flà , gli Arcangeli -, e gli An- 
gioli . 

CORONAZIONE » vedi 
INCORONAZIONE . 

CORPORALE \ pannè- 
llo benedetto , che ffen- 
de fi dal Sacerdote Gotto iì 
Calice dicendo la Metta , 
per accoglierne i frammen- 
ti dell’ odia , --fé ne cadono 
alcuni. Nel rito Ambrofia- 
no il corporale è chiamato 
Sindone > cioè lenzuolo, per- 
che è confiderato come la 
figura di quel lenzuolo, nel 
quale fu fepolto il Redern. 
tore. L’ inftituzione de’Coi- 
porali viene al Papa Eufe- 
bio , o da SilVeftro I. attri- 
buita . 

corpus - Domini . 

Papa Urbano IV. infatui 
1’ anno 1164. una fella lo- 
lenne deffinaca ad ortorarè 
fingolarmente G. C. nel SS* 
Sacramento dell’ Altare : la 
qual fella è chiamata il dì 
del Corpus Domini » Comec- 
ché il Giovedì Santo fia 
quel giotno , nel quale Fu 
inftituita 1 ’ Eucariftra j la 
meftizia dellà Chiefa non 
le permette di celebrare al* 
Q^ lora 

. —r- i. i i, - . ! imi É 

fuori . del coro , ma di que* 
ibero ì fondamenti ; 
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Jora quello millerio colla 
convenevole pompa ed ap- 
parato . Per tal ragione Pa- 
pa Urbano collocò il Cor. 
pus Domini nel primo gio- 
vedì dietro l’ottava della 
Pentecolle. La Proceflione 
folen ne , che falli in tal 
giorno , non fu riabilita , che 
l'anno «ji6. per comando 
del Papa Giovanni XXII. 
Quella cirimonia è una del- 
le più magnifiche , e pom- 
pose , di quante fi ufino 
giammai nella Crillianità , 
Conciofiacolache Gesù-Cri- 
fto portato è quivi in trion- 
fo per mezzo alle ftrade 
f parie di fiori , e parate con 
tutti quegli ornamenti, che 
può la pierade immaginare . 
Inutile farebbe qui di fare 
Una minuta delcrizione di 
pompa . Balla 1’ offèrvare 
lolamente, che lo Icopo di 
quella Proceflione è quel- 
lo, di fare a G. C. una fpe- 
Jtie di trionfo ; di riparare 
con quello agli oltraggi , 
che gli empj , e i libertini 
9 lui fanno quotidianamen- 
te nel Sagrarne» to dell' Al- 
tare ; e finalmente, d’ otte- 
nere da lui , ch’ei benedi- 
ca colla prefenza fua tutti 
que luoghi , pe’ quali paf- 
fa . Ancora fi può of- 
fervare , che il giorno del 
Corpus Domini è quello , 


nel quale G. C. ricéve più I 
fegni efierni di riverenza 
ed è forfè quel giorno , in -]■ 
cui meno è onorato ; tanto 
la pompa , e lo fplendore 
di quella cirimonia gitta di 
diflìpazione negli animi , ts 
inaridire la divozione anco- 
ra de’ più ferventi , Vedi 
all’ articolo PROCESSIONE 
alcune particolarità fopra la 
Proceflione del Corpus Do- 
mini . 

Nell' Ifola di Naffb fi 
colìuma di porre in tem- 
po della Proceflione del 
Corpus Domini gli ammalati 
là » dove ha da paflàre il 
SS. Sacramento . Un altro 
ufo, che non è troppo com- 
mendabile, come il primo , 
fi é , che il Prelato , il 
qual porta il SS. Sagrando- 
lo calca fotto a’ piedi i Cri- 
Aiani proftrati innanzi al 
Corpo di G. C. La fteffà * 
cofa è praticata nell’ Ifola 
d’ Andro . 

CORRUTICOLl ( a) t 
fu dato tal nome ad una < 
Setta di Eretici Eutichianir /. < 
perchè coftoro fofteneano , 
che il Corpo di G. C. fiato 
era fogge tto alla corruzio- -j 
ne . 

COUN , e CHOUN : V 
deità adorata una volta •; 
nei Perù avanti la f>nda- I 
zione dell’ Imperio de’ Gion- 
•chi. 
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de corruptus , cosrotto, e colo , onoto, 
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chi , o tfncas . Gli antichi 
Peruviani narravano ai dire 
del Corcale , “ ch’era ve - 
„ nuto apprefi'o di lorodal- 
„ le parti Settentrionali 
„ del mondo un uomo ftra- 
,, ordinario , eh’ elfi chia- 
„ mavano Choun , che que- 
„ Ilo Choun avea un corpo 
„ fenz’oflà, e fenza mufeo- 
„ li ; che abballava le mon- 
„ tagne , colmava le val- 
„ li , e faceafi ftrada per 
„ luoghi ioacceffibili . Cho- 
3, un creò i primi abitato- 
„ ri del Petù , e afl’egnò 
,, per loro mantenimento 
3, l’ erbe , e i frutti felva- 
33 tici de’ campi . Narrava- 
33 no inoltre ; che cotefto 
,, primo fondatore del Pe- 
33 rù effendo Itato offefo da 
33 alcuni paefani della pia- 
33 nura , convertito avef- 
33 fe in arida fabbia una 
3, parte di quella terra , 
3, che prima era fertile , 
33 fermato avelie la piog- 
33 già, difeccato le piante; 
„ ma che poi modo a com- 
,, paffione apriflé le fonta- 
3, ne , e facefle feorrere i 
,, fiumi . 

CREAZIONE . i. Uno 
de’ principali oggetti della 
curiofità degli uomini in 
tutti i paefi flato è quello 
di fapere , quale fia 1* origi- 
ne loro, e quella della ter- 
ra, ch’effi abitano . Prima 
di riferire i vaneggiamenti 
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di tanti diverft popoli fopr* 
un punto di sì grande im- 
portanza , affidiamo le idee 
del leggitore ponendogli in- 
nanzi gli occhi quel , che 
ne dica il Legislatore de’Giu- 
dei , che è il più antico , e 
il più rifpettabile fra tutti 
gli autori , di modo , che 
l’ autorità fua farebbe di 
grandiffimo pelo , quand’an- 
che non folle dato infpirato 
dallo Spirito divino . 

Dio creò da principio il 
Cielo, e la Terra : ma la 
materia deflinata a compor- 
re il mondo , non era , che 
una mafia confufa . Il cie- 
lo , l’ aria , le acque , e la 
aera non erano feparati . 
“ La materia terreflre, co- 
„ me quella , eh’ era più 
„ pelante, era nel centro : 
le acque mefcolate colla 
terra (temperata cingean- 
,, la da tutte le parti ; la ma- 
,3 teria eterea, ecelefleca- 
„ rica di partì acquofe , e 
„ grcfle era fopra ; un ven- 
„ to impetuoio imprime» 
,, neir acque un agitazione 
„ violenta, la quale diret- 
3, ta dalla virtù del Creato- 
„ re valfe a tirar dalla con- 
3, fuflone la materia crea- 
„ ta , e contribuì a darle 
3, la forma ,, . Il primo 
giorno Dio creò la luce , 
e fparfe la chiarezza fopra 
il Caos . Quella luce non 
altro era, che l’abbozzo di 
Q, » quel- 
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quella del Sole , che non fu 
creata, fe non quattro gior- 
ni appreflo . Il fecondo gior- 
no creati furono i cieli , e 
le acque sì fattamente di- 
ftribuite , che una parte ri- 
mafe fopra la terra , roen- 
trecche un'altra folleyavafi 
in vapori , formava le nu- 
vole , e cadea in pioggie , 
tl terZo giorno furono adu- 
nate le acque in un luogo 
fole ; è la terra , la fuper- 
tizie della quale era da quel- 
le Coperta , forfè tutto ad 
un tratto per comando di 
Dio . Lo fteflo giorno fu 
quedà veftira di piante , d’er- 
be , e di frutti : la qual 
Cofa dà fondamento di cre- 
dere , che il mondo (lato 
fia creato nella fiagione au- 
tunnale , Comecché voglia- 
no molti , che creato fofle 
in primavera « Il quarto 
giorno Dio creò il fole, là 
luna , e gli aftri . Il quinto 
dì comandò al màre di pro- 
durre i pefei , e gliuccelli . 
Diedè a quelle nuove Crea- 
ture la fecondità , e difle 
loro di moltiplicarti . 11 fe- 
do giorno Iddio dille alla 
terra di produrre tutte le 
forti d’animali tèrreftri ; e 
così fu fatto. Lo' fìefTo gior- 
no creò r uòmo del iàr.go 
della terra, ed infpirógli il 
foffio di vita i diedegli la 
ragione, e l’autorità fopra 
tutta la terra, e fopra tut- 
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ti gli animali . Vedi ADÀ» 
MO . Tal’ è l’ origine vera- 
ce del mondo . Le favola 
lira ni Ili me , che damo per 
leggere, faranno conolcere , 
come l’ ungano intelletto non 
partorifee , che chimere , 
quando vuol alzarti fenZa 
guida a’ cognizioni, che o 1 - 
trepaffano i lumi naturali . 

2 . Gli Ateniefi, i Rodj* 
ed alcuni altri antichi popo- 
li credeano , che la terra 
rifcaldata da’ raggi del fole 
fatto avelie nalcere i loro 
primi padri » Gli Sciti im- 
maginavanfi , che f autori 
primiero dell’ origine lord 
folle un moftró mezzo lem- 
mi na e mezzo ferpence t 
tutte fciocchezze dell’ uma- 
na mente, che vuole da fe 
pigliar luwi » 

3 . Gli antichi Perfuni 
dìceano, che Orofmaldi , ol- 
ila l’ Edere Supremo creò ì 
cieli col minillero degli An- 
gioli , i quali in quell'ope- 
ra impiegarono lo fpazio di 
quaranta cinque giorni * 
Creati appena i cieli le te-- 
nebre fi fecero ad una cer- 
ta didanza vedere : quelle 
create aveale Arimane petf 
opporle a’ cieli , o alia lu- 
ce , fiCcome quella , eh’ erji 
opera di Oromafdi . L’Ef- 
fere fùpremo per rifpignere 
cotefìo nimico fece la ele- 
zione di quattro Angioli i 
più prodi , i quali prelen- 
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taròno battaglia ad Artma* 
He, e ne rimafero Vittorio; 
fi . Poteva Oromafdi di- 
flruggere il fuo nimico co’ 
partigiani tutti di lui , ma 
per rifpetto alia propria fua 
gloria , volle lafciarlo fuflì- 
tfere, confiderando. che le 
qualità fué , e le lue per- 
fezióni ricevuto avrebbouo 
fplendor maggiore colla con- 
trapofizione de’viz; del fuo 
rivale . Oivife per tanto in 
tre parti quel tempo, in 
cui dovea durare il mon- 
do, difegnato da lui colle 
tre dita delia fua mano. 
Permife ad Arimane di fce- 
glierne uno ; ed egli prefe 
il dito di mezzo: e quindi 
durante lo fpazio del tem- 
po disegnato da quel dito, 
cotefio cattivo principio po- 
tea fua malizia nel mondo 
efercitare . In cotelìa nar- 
razione fi trova la cadu- 
ta degli Angioli ribelli, co- 
mecché un po alterata dal- 
le finzioni . 

Ecco, diceano que’ me- 
defìtni popoli , in quale oc- 
cafione i primi uomini fu- 
rono creati . Oromafdi , 
principio del bene , veggen- 
dofi da Arimane principio 
del male affai ito , deliberò 
di veflire di corpo umano 
un grande numero di Spi- 
riti, che formavano la tua 
Corte , c di porre coteiU 
uomini novelli a combat* 
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tere dbntro il fuo nemica 
A ri mane . Fu flipulato ,che 
come Arimane (lato folle» 
interamente disfatto, i cor- 
pi de’ morti rifufcitatt ver- 
rebbero , c che la luce "fa- 
rebbe dalle tenebre fepara- 
ta . Le quali idee fono uf- 
cure, perche involgono me- 
tafore, ed allegorie , di cui 
trovali la fpiegazione net 
trattato del Dottor Ida 
fqpra l’antica Religione de* 
Perliani 

Tloroaflro afTegna fei tem- 
pi, ne’ quali Iddio creò il 
mondo. Il primo tempo fu 
impiegato nel creare il cie- 
lo, e comprendea quaranta 
cinque giornate. Nel fecon- 
do, ch'era di feffanta gior- 
nate , Dio ereò le acque . 
La Terra fu creata nelter- 
20 tempo, ch’era difettan- 
ta cinque giornate : il quar- 
to di giorni trenta videna- 
fcere i pianeti ,* il quinto di 
Ottanta fu datò alla crea- 
zione di tutte le altre crea- 
ture fuor 1’ uomo . Concio- 
fiacofache 1’ uomo, creatu- 
ra la più nobile di tutte l* 
altre fu 1* opera del fellò 
tempo, che abbracciava fer- 
tantacinque giorni . f Par- 
fi , o Guebri celebran fei 
felle ad onore di quelli fei 
tempi della creazione . Tor- 
to ciò é prefo da’ libri di 
Mosè , che fono i più an- 
tichi ; e la differenza deri- 
Q.J va 
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va dalia immaginazlonede- 
gli uomini .• d’ altra parte 
fi la, che Itati vi fono mol- 
ti uomini celebri col nome 
di Zorcartro , po (tenori al 
Re de’ Battriam di quello 
nome d’ aitai. 

I Perfiani , come di fo- 
pra abbiam detto, non po- 
tendo concepire , come P Ef- 
fere Supremo eflenzialfnen- 
te buono, fode l’autore del 
male , ammetteano due prin- 
cipi , l’uno buono, e l’al- 
tro malvagio , i quali crea- 
to avellerò la luce, e le te- 
nebre . Ma Zoroadro : fe 
vogliali predar fede a' fuoi 
feguac», avvifando, che de- 
na cola non folle delia in- 
cita potenza d’ Iddio il dar- 
gli un compagno capace di 
creare , avanzò , che Iddio 
veramente creato non avea , 
che il bene , ma che il ma- 
le era d’edo una neceflfaria 
conleguenza, ed accontava- 
te maifempre non altramen- 
te , che 1 ’ ombra s’ acconta 
col corpo, e che, fenza ri- 
conofeere un creator parti- 
colare del male , aveafì a 
conlìderarlo , come la pri- 
vazione del bene . 

4 . Il filtema de' Caldei 
(opra 1 ’ origine del mondo t 
c (opra la difpofizione del- 
le diverfe fue parti , dee (li- 
molare la curiolìtà di coia- 
io , che fanno , quanto i 
Caldei dettero opera allò 
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Audio delia Fifica , e fegna- 
tamente dell’ Allronomia ; 
tocca ad erti di giudicare , 
fc la Cofmogonia de’ Cal- 
dei corrifpouda alla loro ri- 
putazione . 

Ettendo etti perfuafi , 
che 1’ Edere fupremo non 
altra cofa folle , che una 
luce brillante, attiva, e fe- 
conda, la quale comunicaf- 
fe l’anima, e la vita a tut- 
ta la natura , fabbricarono 
fopra di tale idea il fidema 
loro . Confiderarono tutti 
gli Enti , come tante ema- 
nazioni di cotefta luce , le 

? [uali , perdendo qualche co- 
a della fottigiiezza loro a 
mifura , eh’ ede s’ allonta- 
navano dal loro centro , 
vennero a (ìffatto punto di 
materialità , e condenfità , 
che mutaronfi in altrèttanti 
enti materiali : la quale mu- 
tazione era più , o meno 
coofiderabile , giuda la di- 
ftanza, che trovavafi tra le 
emanazioni , q la forgente 
di ede , vale a dire , che 
quanto gli Enti materiali 
lontani erano dall’ Ente Su- 
premo, tanto piùaveanodt 
cradezza . In uno fpazio 
immenfo ed adai fopra il 
mondo corporale fupponea- 
no P Edere Supremo , co- 
me un globo mille volte 
più luminofo del fole . I 
raggi , eh’ effo fpandea in- 
torno a le, ficcome quelli, 

che 



cu 

che aveaoo ancora tutta la 
forza loro, e T attività, pro- 
dotto aveano de' puri Spi- 
riti, che circondano 1’ Ede- 
re Supremo. Cominciando 
al di fotta le emanazioni 
ad indebolirfi , prodotto a- 
veano l’empireo, che è io 
fpazio più nobile , e più 
elevato di tutto il mondo 
corporale, e il foggiornodi 
un fuoco più puro d’ aliai , 
-e più fottile di tutti i corpi. 
Allontanandoli vieppiù le 
emanazioni dall’origine lo- 
ro formato aveano un fuo- 
co più materiale, che quel- 
lo dell’ empireo , il quale 
empiea lo fpazio di fotto , 
appellato l’ etere . Delle par- 
ti più denfe di corello fuo- 
co eranli formate le (Ielle, 
che occupavano uno fpazio 
immenfo fotto dell’ etere . 
Il mondo inferiore riempiu- 
to era dal fole, dalla luna, 
e dai pianeti, enti piu ma- 
teriali , che gli altri , eh’ 
erano avanti - w Laonde , 
„ dice un Autore (<*)mo- 
„ derno, vi era fra 1’ En- 
„ te fupremo , e gli enti , 
„ che s’ attrovano fopra la 
,, terra, una catena di enti 
„ intermedi , le perfezioni 
„ de’ quali decrescevano a 
„ mano a mano , che co- 
„ tedi enti lontani erano 
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„ dal Soggiorno dell’ Ente 
„ Supremo 44 . Tutti quelli 
fpazj lumioofi 1 ’ empireo, 
1’ etere , il cielo delle (Iel- 
le, quello de’ pianeti era- 
no popolati fecondo i Cal- 
dei di un gran numero di 
fpiriti , che tutta governa- 
vano la natura , ed opera- 
vano tutti que’ fenomeni , 
de’ quali eran elfi teltimo- 
nj. Sopra di quell' ultima 
parte del liltema de’ Caldei . 
Vedi una deferizione diltefa 
all’ Articolo GENJ . 

Non avendo noi alcuno 
fcritto degli antichi Caldei , 
tutte quelle opinioni con- 
getturali attribuite loro , 
par, che date fieno prodot- 
te da autori infinitamente 
più moderni. 

5 . I Letterati della Chi- 
na pretendono , che il eon- 
corfo fortuito della materia 
grolla colla materia fottile 
fatto abbia forgere l’uom pri- 
miero ; il paragonano al 
fungo, il quale nafeefenza 
il foccorfo di femenza niu- 
na. Alcuni (limano, che il 
primo uomo, eh’ e rtì appel- 
lano Puonsà flato fia da un 
uovo prodotto. Fanno una 
certa didribuzione delle par- 
ti d’ elfo uovo divede, e di- 
cono , che il gufeio n alzo 
al cielo , il bianco fu dif- 
Q. 4 pedo 


(«) Memorie per fervire alla ftoria de’ traviamenti dell 
umano intelletto per rjfpetto alla Religione. 
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perfo negli fpazj aerei, e il 
torio fi rimale fopra ia ter- 
ra . „ Que’ , che meglio 
„ degli altri rag'onano, di- 
,, ce il Padre Martini, pon- 
„ gono il Caos per il prin- 
„ cipio di tutte le cole , e 
„ credono, che una foftan- 
„ za fpirituale, e fuprerua 
j, cavato n'abbia tutti gii 
,, Enti fendibili , e mareria- 
i, li Tutto ciò prova, 
che il povero umano intel- 
leto è (oggetto a vaneggia- 
re. 

6. E’ fi vede nel Giap- 
pone in una Pagodi di Mea- 
co fopra un altare molto 
largo, e di forma quadra- 
ta un toro d’ oro ma (lìccio , 
che al collo porta una pre- 
ziofitTima collana, tiene un 
uovo fra i fuoi due piedi 
davanti, ed urtalo colle fue 
corna , come fe volefle rom- 
perlo. L’uovo è rapprefen- 
taro nuotante in una fpe- 
zie di bacino formato dal 
concavo di una roccia. I 
Dottori Giapponefi vaigonfi 
di quello emblema per dif- 
piegare la creazione de) mon. 
do . “ Nel tempo , dicon’ 
„ efiì , che la natura non 
„ altro era , che un caos 
„ informe, un uovo , che 
„ comenea il mondo, on- 
,, deggiava fulla fuperfizie 
,, delle acque. Una certa 
M materia terrefire tirata 
„ dal fondo dell’ acqua dall’ 
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» azione della luna, fi tràs- 
„ formò in roccia , fopra la 
„ quale quell’uovo s’ affif- 
,, sò . Il toro diede colle 
„ corna un colpo nel gu- 
„ fcio di corefio uovo ; e 
„ il mondo ufcì dell* aper- 
,, tura , che quivi fi fece . 
„ Il toro fece pofcia col fuo 
„ loffio venir 1’ uomo alla 
„ luce “. Si può oflerva- 
re, che in lingua ebraica 
uno de’ nomi del toro è da- 
to ancor a Dio . Il quale 
equivoco potè bene indurre 
in errore i Giapponefi , e 
far al toro attribuire 1’ o- 
pera di Dio . Nè efiì fono 
que’ (oli , i quali COnfideria 
l’uovo, quale (imbolo del 
mondo : non altro in que- 
llo hanno fatto, che fegui- 
tare gl’ Indiani , egli Egizi. 
Danno quelli per emblema 
della creazione un uovo , 
che ufcìa per la metà del- 
la bocca di Dio. Gl’India- 
ni avvifano, che il mondo 
fiato fia formato da un uo- 
vo , foffiato fuori da Dio 
pel buco d’una cerbottana. 
Queft" uovo picciolifiìmo 
da principio , crebbe , e fi 
di fiele sì prodigiofamente , 
che abbracciò nel fuo guf- 
cio il mondo, che noi abi- 
tiamo. 

Hanno i Giapponefi un' 
altra maniera ancora di rap- 
prefentare la creazione. Ve- 
defi il trinco di un albero 
. ... appog- 
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Appoggiato fui dorfo di’ una rono il difegno , eh 1 egli avta 
tartaruga, che ondeggia fo- formato di creare il moo- 
pra un bacino, gli orli del do. Un uomo d 1 una età 
quale fono alti da terra fet- matura con lunga barba fi 
te piedi . In cima al tron- alza (ino alla metà del cor- 
co (i (la feduto fopra dodi- po al di fopra del bacino, 
ci cufcini un idolo, che ha fopra del quale ondeggiala 
la carnagione , e i capegli teduggine . Quell* uomo , 
di un Negro .* nel mevzo che rapprefenta il fole, ha 
della corona, che gli cinge cinta la teda d’ un cerchio 
^ la teda , s’ al2a una lunga di raggi : tiene in una ma- 
/ punta -Ha nudo il petto , no molte piccole faette; e 
quattro braccia , e quattro coll’altra par, ch’egli cac- . 
mani : una tiene un anel- cj una di quelle faetre nel 
lo , un’altra uno feettro , corpo della teduggine. 
la terza un fiore, e laquar- 7. Giuda la dottrina del 
ta Un vafo, donde zampil- Bramah , famofo legnato- 
la una forgente d’acqua, re degl’ Indiani , il mondo 
Secondo i dottori Giappo* fu creato perche fervide ò’ 
ned il Giratore cavò dal abitazione agli angioli ri- 
tronco la materia prima , beili per il tempo conce- 
donde formate furono le duto loro di far penitenza, 
cofe tutte. Intorno a cote- e i primi uomini furono 
fio tronco un orribile fer- quedi medefimi angioli chiù- 
pente s’avvolge due volte: fi da Dio negli umani cor- 

due brattiflimi rnodri , o pi, come in una carcere, 
piuttodo due diavoli, uno Ecco quel, che ne dice lo 
con la teda di cane, l’ al- dedo Bramah: „ L’ Eter- 
tro colle corna di cervo fui- „ no modo dalle preghiere 
Ja fronte tengonfi in mano „ di quegli angioli , che rt- 

ii capo del ferpente : la co- „ madi erano a lui fedeli, 

da è tenuta da un Sin , o „ accondifcefe a terminar 
eroe del Giappone , e da }> le pene , che da lungo 

due Re , uno de’ quali „ tempo fodeneano gli an- 

ha quattro facc'e , il che „ gioii ribelli, e risolvette dì 
vuol dire, che e’ vide quar- „ porli in un luogo, dove 
tro mila anni . I Teologi „ potedero far penitenza . 
del Giappone dicono, che „ Per tal fine e’dide: ap- 
i due diavoli , i due Re , e „ parifea il dunca-heuda( t* 
il Sin li collegarono contro „ univetfo ) de’ quindici 
al Creatore , e attraverfa- „ bobous ( delle quindici re- 

« 8‘o* 

' * . / 
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„ gioni) d’efpiaztone, e di 
M purificazione ; e apparve 
„ in quell’ idante. L’Eter- 
„ no aggiunfe : Biilnoo ar- 
„ maro delta mia potenza 
9 , dicenda nel duncahoudah, 
„ che ora ho creato, e pon- 
„ ga i ribelli nel più baffo 
j, de’ quindici bobuni“... 
Tutti gli angioli fedeli ri- 
ma fero fopraprefi in miran- 
do lo fplendore , e le ma- 
raviglie del duncahoudah. 
Efegoito eh’ ebbe Biftnoo 
il fupremo comando, 1’ E- 
terno indirizzò a lui novel- 
iamenre la parola dicendo- 
dogli; „ voglio formar de’ 
„ corpi per ogni angiolo ri- 
„ belle , i quali fervan lo- 
„ ro per un tempo di pri- 
,, gione, e di danza. Qui- 
„ vi faranno foggetti a’ ma- 
„ li naturali a mifura dei 
„ delitti , che avran com- 
„ meflo . Quelli corpi fa- 
„ ranno efpolli alla muta- 
„ zione , alla decadenza , 
„ alla morte .* fi rinnove- 
„ ranno per 1’ effetto di 
„ que’ principi, onde furo- 
,, no formati. Gli angioli 
,, rei racchiufi in cotefli 
„ corpi mortali proveranno 
„ alternativamente ottanta 
„ fette mutazioni , q traf- 
„ migrazioni : ral fielofta- 
„ to del loro cadigo , ed 
,, efpiazione . I corpi , ne 1 
„ quali faccio io entrare gli 
„ angioli rei , fono l’ opera 
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„ delle mie mani : punto 
„ non fi didruggeranno : 

„ ma lafcteranoofi morire 
„ di morte naturale. Che 
„ fe alcun angiolo a, ca- 
„ fo penfato , e con qual- 
„ che violenza cagionerà la 
„ diffoluzione de’ corpi ani* 

„ mati per via de’ fuoi eol- 
,, pevoli fratelli, tu Sieb, i 
„ tu involgerai nell’ onde- - 
„ rah (nelle tenebre denfe) 
quello Ipirito , che tale ! 
„ Icelleraggine abbia com- 
„ meda , e farailo per ot- 
„ tanta nove ’traftnigrazio- 
„ ni padare. Se un angio- 
„ lo avrà 1’ ardire di di- 
„ feiorfi violentemente da 
,, quel corpo mortale, nel 
„ quale avrollo io chiufo, 

„ tu , Sieb , involgerailo 
„ nell’onderah per fempre ... 

Io didinguerò perclaffe, 
e perifpezieque’ corpi mor- 
tali , che ho dedinati per 
punire gli angioli rei ; da- 
rò loro torme diverfe , e 
qualità , e facoltà. Que- 
lli fi uniranno , e moltipli- 
cheranno nelle tribù loro, 
e fpezie per una inclina- 
zione naturale, ch’io loro 
darò ... Se qualche an- 
giolo refidendo alla incli- 
nazione naturale, eh’ io da- 
rò a quelle forme, eh' effo 
debbe animare ardifce unirfi 
di un modo, cheimpedifca 
la propagazione di fua tri- 
bù, e fpezie, ti comando, 
Sieb, 
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Sieb, di chiuderlo perfetti” punirli, che a! Bianchi fof- 
pre nell’ Onderan „ Co- fero afioggettati . Per tale 
„ me avranno a mano a idea credon e (lì fermaraen- 
„ mano gli angioli ribelli te * che fia imponibile ad 
,, ne’quindici bobuni il tem- o gai Negro il faper legge- 
,j po prefcritto alla peni- re , o fcrivere, echeilpae- 
„ tenza loro pattato , tu , fe loro fia quel folo, dove 
,, Sieb , tu diÒtuggerai tut- fi polla ritrovar l’oro. Al- 
„ tu i bobuni ,* ed etti non cuoi penfano , che T uomo 
„ faran più “ . Vedi BIR- confermato non abbia quel- 
li AH ,BlSTNOO,SlEB. la figura medefima ; che Id- 
8. Fra i Negri della Co- dio gli diede nel punto dì 
(la d' oro molti credono , fua creazione ; che molti 
che la creazione deli’ uomo de’fuoi membri mutato ab- 
fia il lavoro d’ un grotto ra- biano luogo. Avvitano per 
gno , chiamato da loro a- cagien d’efempio, che ii 
nanfiè , al quale una divi- Creatore per agevolare 1% 
nità particolare attribuito- propagazione della fpezie, 
no . Il più di quelli confi- avelie collocato quelle par- 
deran Dio, quale Creator ti , che fervono a quell’ ufa, 
loro; ma mifchiana in que- in un luogo più apparente, 
(la verità molte favole ridi- ma che allegnato a quelle 
cole. Vogliono, che Iddio abbiane pofeia un altro più 
creato abbia indifferente- fegreto, e più conforme ai- 
mente degli uomini bian- la modedia , com’egli s’ac- 
chi , e neri , delibati a po- corfe , che il numero degli 
polare il mondo: l’amor- abitatori della terra erafi 
proprio loro par, che abbia abbaftanza moltiplicato, 
fuggerito ad etti fìffatta opi- 9. Gl’ tfolani delle An- 
nione . Aggiungono , che tille aveano una venerazio- 
Iddio volendo fra coteffe ne particolare ad una mon- 
due fpezie d’ uomini due tagna del paefe loro , per- 
doni diverfi compartire, cioè che quivi erano due caver- 
ii vantaggio d’ avere dell’o- ne, donde immaginavanfi , 
io , e quello del faper leg- che i primi uomini follerò 
gere , e fcrivere , permei- efeiti fuori . Quella grotta 
tette a’ Negri di fcegliere, era il luogo più facra di 
e ch’eglino 1* oro antipo- tutta Tifala. Ma piùanco- 
neffero allafcienza ; ma che ra reveriano una grotta fa- 
iddio irritato dell’avarizia mofa, donde erano perfua- 
di cotefloro , ordinato per fi , fonili follerò il fole e 

la 
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la luna il luogo era qtte- 
'ilo di tutta Tifala il più 
facro. A IT ingredo di quel- 
la grotta collocato aveano 
due bruttinomi idoli , i qua- 
li rapprefeatavano de’ demo- 
ni, e n’ erano come i guar- 
diani. Decorato aveano di 
pitture T interno della grot- 
ta , la qual era da’ divoti 
con idudio vifitata, che co- 
là fi recavano da tutte 
parti . 

io. {Caribi (limano, che 
il cielo elida ab eterno , e 
che falò dati fieno creati 
la terra, e il mare* 

si. I Virginiani credono, 
che T univerfo fia l'opera 
di certi Dei inferiori , a’ 
quali T Edere Supremo da- 
to abbiane tutta la cura : 
drana opinione di cotefli 
idolatri, i quali avvinano, 
che ei fode cola non degna 
della Maedà di Dio il dif- 
porre l’ammirabile firuttu- 
ra di quedo mondo. Qua- 
lunque idea di opera, e di 
operaio par loro feoza fallo, 
^he racchiuda qualche cofa 
di poco fegnalato . Credo- 
no, che l’acqua fia il pri- 
,tno degli elementi , che fia 
„ dato creato, e che la don- 
na data fode prodotta pri- 
ma che l’uomo. 

12 . [ popoli, che abitan 
folle fpiagge del Mi di dì pi, 
i Canadiani , gl’ Irochefi , 
i Selvatici deila Terra- 


C R 

Nuova hanno idee fingola* 
ri intorno all’ origine dei 
mondo. „ La maggior par- 
„ te di cotedi Barbari , di- 
„ ce il P. Enùepin, crede 
„ la creazione del mondo. 
„ 11 cielo , dicon’ elfi , la 
„ Terra, e gli uomini fa- 
„ no dati fatti da unafem- 
,, mina , che governa il 
,, mondo coi figliuol fao“. 
Forfè tal è il motivo, che 
que’ felvatici annoveran Je 
genealogie loro per via di 
donne. Il figliuolo è il prin- 
cipio del bene, e la donna 
la cagione del male : cre- 
dono tuttavia , che amen- 
due godano egualmente di 
una perfetta felicità. Ecco 
fecondo lo dello P. Enne- 
pin,com’ edì (piegano qued’ 
opera della Creazione . „ U- 
,, na donna fcefe del cielo, 

„ e fvolazzò qualche tem- 
,, po nell’ aria cercando , 

„ dove pofar fuo piede . 

„ La teduggine prefentol- 
,, le il fuo dorfa , ed ef- 
„ fa l’accettò, facendo quivi 
,, fua dimora. Ragunaron- 
„ fi pofcia intorno alla te- 
„ duggine le immondizie , 
„ del mare formandovi io- 
„ fenfibilmente un’edenfio- 

„ ne grande di terra 

„ Frattanto non piacendo 
„ in conto alcuno a coteda 
,, donna la folitudine ..... 

„ fcefe dall’ alto uno Spi- 
„ rito , che addormentata 
» tra- 





C R 

„ trovandola , le G accodò; 
„ ella dopo tale accolla- 
„ menro divenne gravida , 
e partorì due figliuoli , 
„ che ufcirono del fuo co- 
,, fiato . Que’ due fanciulli, 
,, fatti grandi » fi diedero 
„ aila caccia ; e come 1' u- 
„ no più valente cacciato- 
„ re, era d’ aliai, che l’al- 
,, tro : la gelofia fece pre- 
,, llamcnte nafcere la dif- 
,, cordia .* e quindi videro 
„ in un odio implacabile . 
s> Il poco deliro cacciato- 
5 , re, ficcome colai che era 
,, d’ un umor feroce, trac- 
,, tò sì male il fratei fuo , 
,, che quelli fu coliretto di 
„ lafciare la terra, e di ri- 
„ tirarli nel cielo . Dopo 
,, quella ritirata lo Spirito 
„ ritornò alla donna, e da 
,, quella feconda vifita nac- 
„ que una fanciulla, che è 
,, la madre de’ popoli dell’ 
„ America fettentrionale ,,. 
Si fcorge in quelle fi fa ni f- 
fime cantafavole alcune trac- 
eie della iloria di Caino , 
e di Abele. 

„ Altri fel varici del me- 
„ defimo Continente , fe- 
,, guita a dire lo (ledo au- 
„ tore , credono , che un 
„ certo fpirito , chiamato 
,, dagl’ Trochefi , Otkon , da 
„ que’ della Virginia Okea , 
,, e da altri felvatici , che 
abitan abbado del fiume 
,, San Lorenzo Atahauta , 
Diz. di Culti Rtlif, T. 11. 
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n il creatore Ila del mon- 
„ do , e che un certo Me/Jott 
„ di nome (laro fiane il n- 
,, paratore dopo il diluvio ... 
„ Dicono , che Medou an- 
„ dando un giorno a cac- 
„ eia , i Tuoi cani sì per- 
„ dettero in un grande la- 
„ so , il quale venendo a 
„ foverchiare le fponde , 
„ coprì la terra in poco 

» tempo Aggiungo- 

„ no, che per mezzo di al- 
„ cani animali egli riparò 
„ ii mondo con quella ter- 
» » • 

E’ fi trova nella fiori* 
dell’America fettentrionale 
del La Poterle una minuta 
narrazione affatto diverfa 
dalle opinioni di que’ popo- 
li fopra la creazione . Vedi 
MICHAPOUS, 

CREDENTI: i Fedeli, 
che credono le verità della 
Religione . La più gloriofa 
prerogativa del Patriarca 
Àbramo quella è d’ edere 
(lato eletto ad edere i! pa- 
dre de’ Credenti . I Mao- 
mettani fi attribuivano la 
qualità di Verace-Credenti. 
Alcuni eretici della fetta 
degli Albigefi, chiamati già 
furono altresì credenti. 

CREDENZA : quel 
che fi crede.* quel , che 
follieae per vero in una 
Religione. 

Credenza : piccola tavo- 
la, o tnenfa, dove metton- 
R fi le 
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fi ie cofe , che fervono al Jnftruifce ad onorar Diotft 
divino fervizio, comeican- una maniera degna di que- 
dellieri , le ampoJline , il .quello Edere Supremo . 
bacino. Per lo più d’aai- Molti fono gl’ illudri Scrit- 
bi i lati dell’ altare trovali tori , che fcritto hanno la 
polla una Credenza. iloria della inflituzione, e 

CREDO ( il ) E’ fi dà de’ progredì del. Criftianefi- 
volgarmente fiffatto nome mo, e la verità con ben fal- 
si Simbolo degli Apoftoli, di fondamenti ne provaro- 
che contiene gli Articoli no. Noi qui non potrem- 
principali della Fede Cri- mo altro fare , che ridire (' 
diana , e comincia dalla vo- quel , eh’ eglino han già det- 
ee Crede. Il Credo è anno- to, e d’altra parte un di- lV 
verato fra queile orazioni , fleto racconto non è lavo« 
che fi recitano nella Mef- ro , che a quell’opera ap- 
fa C o ) • partenga . Ecco tuttavia al- 

CRESf MA Vedi CON- cune rifleflìoni valevoli a 
FERM AZIONE. ricchiamare al comune de* 

CRISMA: olio confa- leggitori i grandi princìpi, 
grato dal Vefcovo il Gio- fopra de’ quali fondata è la 
vedi, Santo, il quale fi ado- verità di quella Religione, 
pera nell’ amminillrazione eh’ elfi proiettano . 
di più Sagramenti . Due for- Chi fu, che ftabìlitoab- 
ti di Crifma vi fono: Tu- bia la Crifiiana Religione? 
no fi fa coll’ olio , e col Come mai quella fi flabi- 
balfamo , e fi ufa ne’ Sa- lì ? Che Religione è que- 
gramenti del Battefimo , ita? Atfillìamci a quelli tre 
della Confermazione , e oggetti . Il Fondatore del 
dell’ Ordine : F altro , che Crifttanefimo è Dio : gli 
è fatto puramente d’olio , oracoli de’ Profeti , le pre- 
non fi adopera , che per 1’ dizioni lleffe delle Sibille 
Eftrema Unzione. attellano La fua divinità 

CRISTIANESIMO : Egli medefimo ne ha dato 
Religione infegnata da G. prove ancor più llrepitofe 
C. , quella fola , che cor- co’ prodigi , e miracoli d* 
regge nell’uomo la depra- ogni fpezie, che operò, e 
vazione della natura , e lo particolarmente colla fua ri- 

forre- 


(«) Ma quefto poi non è il Simbolo detto degli Apoftoli: 
ma quello, che fu compofto da due Concilj Gene- 
rali , cioè di Nicea , e di Conftantinopoli . 


fdrfezione. Ma tini pròva 
più forte ancora forfè che 
tutte 1* altfe , e più appa- 
gante per un filofofo , li è 
la morale) ch’egli infegnb, 
- morale fublime) e veramen- 
te divina) della quale niun 
altro fuorché Dio avuto 
avrebbene l’ idea giammai . 
Se il Vangelo non folle 1* 
opera di un Dio ) dice Utl 
chiaro Autore) il fentlmen- 
to del quale è di un pelo 
grande in quella materia t 
quello farebbe Ufi miraco- 
lo più grande i che tutti 
quelli di G. C. , che libro 
di tal fatta compollo folle 
da un uomo. 

Per qual mézzo là Re- 
ligione Crilìiana lì è (la- 
bilità ? per la forza delle 
armi ) per 1* eloquenza de’ 
predicatori d’efia * pel fa- 
vore de 1 Principi * per 1’ a- 
giateZza, e comodità di fua 
dottrina? No; ma co’ fup- 
plizj) e còlla morte de’ fuoi 
feguaci ì per via d’uomini 
{empiici ) e fenza lettere , 
ad onta degli sforzi degli 
Imperadori Rottasi , e dell* 
aufterità (piacevole de’dogmi 
fuoi . Si è (labilità nel bel 
mezzo dell’ Imperio Roma- 
no) dice l’Abate Fleury * 
e di Roma (iella, nel tem- 
po) ch'ella era più florida * 
nel fecolo il più illumina- 
to che mai, ed anche il più 
corrotto i La divinità dei 


Vangelo non potea meglio 
mollrarfi $ che col trionfare 
delie due dilpolìzìoni uma- 
ne ) eh' erano ad elio le più 
contrarie. La feienza) e la 
fublimità dell’ ingegno fa- 
teano relilìetlZà aila (firtipli- 
cità della dottrina Criltià- 
na ) ed alla umiltà della 
Fede i la depravazione del 
cuore) e la corruzione de* 
collumi ripugnavano alla 
purezza * e ieverità della 
morale » * * G. C» » dice 
Tertuliano) non fece già, 
Come Numa) che addome- 
flicaVa uomini duri ) eGroci 
Imbarazzandoli colla molti- 
tudine delle Deità , che prò-» 
oponea loto, perche elfi le 
rendettero a fe propizie : 
ma trovando degli uomihi 
iadruiti già ; e (edotti dal- 
la propria politica loto, a 
quelli aperto ha gli occhj , 
perche potettero conolcere 
la verità. 

Finalmente che Religio- 
ne é quella mai? che cofa 
c’ infegna egli ? c* infe- 
gna quelle virtù ) che fe 
li praticadero fattamente, 

• e da tutti la terra garreg- 
gierebbe co’ cieli , e fareb- 
be degli uomini vili tanro, 
e (pregevoli ) quando lìe- 
guono 1’ inclinazione della 
contaminata natura loro , 
farebbe , dico , quali altret- 
tanti Dei . Le altre Reli- 
gioni , che fuflìllono ai moti* 
K i do , 
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do , fen rifentono deli* ori- 
gine loro . La rozzeda de* 
loro dogmi , e della mora- 
le annunzia abbadanza, eh’ 
ede fono lavoro della igno- 
ranza, e delle padroni. Non 
ha che la Religione Cri- 
ftiana , la quale l’uomo in- 
nalzi fopra di fedeflo , e 
faccialo, per quanro è pof- 
fibile , all’ Autore avvici- 
narli dell’ Edere fuo . Que- 
lla fola forma la beatitudi- 
ne , e la gloria della uma- 
nità . 

Quattro fono t caratteri 
principali, che la Cridiana 
Religione dalle altre Reli- 
ioni tutte del mondo di- 
inguono , 1 ’ UNITA’ , 
la SANTITÀ’, la CAT- 
TOLICITÀ’, e 1’ APO- 
STOLICITA’. Vedi que- 
fti quattro Articoli. Proba- 
bilidimo fembra , che il 
Cridianefimo regnato abbia 
nella China dai 637., fino 
all’anno 782. Ne abbiamo 
un argomento quafi mani- 
fello in un monumento di- 
fotterrato l’anno 1625. ne’ 
contorni della Città di Sin-' 
gan . Il monumento confi- 
tte in una tavola di marmo 
della lunghezza di piedi die- 
ci , e larga cinque . E’ fi 
vede una Croce (colpita, nel- 
la fommità d’ eda tavola : 
al di (otto trovali una if- 
crizione in quefia fenten- 
JU i “ Una Vergine delia 
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,, Giudea partorì il Mediai 
„ che fu annunziato da un 
„ Angiolo . Per legno dì 
„ fua nafeita , videfi rif- 
„ plender ne’ cieli una nuo» 
„ va fletta, che fu oderva- 
„ ra dai Re d’ Oriente - 
„ Quedo fenomeno gli mof- 
„ fe a recarfi a predar gli 
„ omaggi loro a quel divi- 
„ no Fanciullo : così furon 
„ compiute le predizioni di 
„ ventiquattro Profeti. L* 
„ anno 636. di G. C. il 
„ Vefcovo Olopuen fi recò 
„ ad annunziar’ il Vangelo 
„ nella China , e ne rice- 
„ vette 1’ accoglienza pia 
„ favorevole dalla parte dell* 
„ Imperadore, il quale mof- 
„ fo dalle prove fenfibilì 
„ della Religione , cheque- 
„ gli infegnava , prefe cu- 
„ ra di farla ne’ fuoi (lati 
,, fiorire, e promulgò afa- 
„ vore d’effa un editto. E 
„ per perpetuare la memo- 
„ ria di quedo felice avve- 
„ nimento, fi dirizzò que- 
„ do monumento 1’ anno 
„ di G. C. 7X2. ,, Tal’ è 
la follanza della iscrizione 
trovata fopra cotedo monu- 
mento . Aggiugneremo il 
tenore dell’ediio fatto dall’ 
Imperadore a favore del 
Cridianefimo pubblicare . 

„ La vera Legge non ha, 
„ alcun nome particolare , 

„ e i fanti non racchiudo- 
„ no il loro zelo ne’ limiti. 
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„ di un luogo fo!o. Il de- 
„ fiderio di giovare a tutti 
„ gli condufle in tutti i paefi 
„ del mondo . Un uomo 
M della Giudea venuto è ad 
„ annunziare alla Corte no- 
„ (Ira una nuova dottrina. 
„ Noi dopo un maturo efa- 
„ me ammirata la grandez- 
„ za , e nello fletto tempo 
,, la femplicità di queAa Re- 
„ ligione, abbiam giudica- 
,, to , eh’ ella accennafle la 
„ verace via della falute . 
,, D’altra parte efla ècon- 
„ forme colla opinione del- 
,, la creazione del mondo. 
„ Laonde pentiamo, che i 
„ fudditi noflri ne trarran- 
„ no un vantaggio grande, 
,, e che fia nollro dovere , 
„ il proccacciarne loro la 
„ cognizione “ . 

3. A Nangazaquì , ché 
è una delle Città principa- 
li del Giappone, trovali un* 
ufanza , che appretto la mor- 
te d’ un cittadino, i paren- 
ti producano teflimonj , i 
quali depongano giuridica- 
mente , che il defunto non 
fia morto nella Religione 
Crifliana . Il Cadavere fief- 
fo è {oggetto ad una vifita 
efatta : fi cerca diligente- 
mente , fe {coprire fi polfa 
indizio alcuno, che faccia 
fapere, che il morto era un 
Crifliano , o abbia patito 
per la difefa di quella Re- 
ligione . Appretto ali’ efa- 
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me fi ha per cottume di 
{fendere un atteAaco, che 
confermi , qualmente il De- 
funto non ettendo morto 
Crifliano, è degno di rice- 
vere gli onori del funerale. 

4. Gli abitatori dal Re- 
gno di Laos nella Penifo- 
la oltra il Gange , dicono che 
la legge de’ Crittiani fia infe- 
riore molto a quella di Xa- 
ca loro dio, perche ella non 
promette nè oro , nè ar- 
gento , nè donne , nè pia- 
ceri fenfuali, e che allo in- 
contro non par, che annun- 
zi altro , che povertà , pa- 
timenti , e dolore; laddove 
Xaca conduce i fuoi difee- 

oli per una via fparfa di 
ori, non propone loro niu- 
na auflerità, nè altro fa ad 
elfi ravvifare, che le volut- 
tà le più iufinghevoti . 

5. Fu la Crittiana Reli- 
gione nel Regno del Con- 
go da alcuni Mittìonarj Por- 
toghefi portata ; ma fatto 
quella ivi non ha mai di 
grandi progrettì : ilchepuo- 
te a’ mali efémpli dati da* 
Portoglieli a quegli abita- 
tori attribuirli , ed al pie- 
ciol numero de 1 Mittìonarj, 
che ad inlìruire un Regno 
sì vallo, non ballava. La 
più parte de’ novelli con- 
vertiti confervavano fono 
airetteriore del Crillianefi- 
mo le fuperftizioni antiche 
loro. Ipocriti naturalmen- 
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te portavano fopra di fff 
delie corone , e delle cro- 
ci ; mentrecche fotto i pan- 
ni tenean celati i loro in- 
cantefimi , ed amuleti . Af- 
loggettavanfi volentieri a 
molte pratiche della reli- 
gione ; ma non voleano in- 
tender nulla fopra lo arti- 
colo delle donne , e conti- 
nuavano le concubine a 
mantenere , 

I Crifiiani migliori di 
tutto il Regno fono quelli 
della Contea di fogno, do- 
ve numerofo è il Clero, e 
con decenza convenevole 
l'Ufizio divino è celebra- 
to. Gli abitanti comparif- 
cono in pubblico carichi di 
croci, di medaglie, e di co- 
tone . Ma Ja fede loro frat- 
tanto non regge troppo a 
martello per anche , e fe 
alcun Santo non efaudtfce 
le preghiere loro , fen tor- 
nano per difpetto alle (alfe 
loro Deità , Recanft alla 
Chiefa i Conti , o i Go- 
vernatori di cotefla Provin- 
cia con una pompa magni- 
fica : fi recan ivi ordinaria- 
mente armati con collari 
d’oro, e cordoni di coral- 
lo. Sono dalle guardie loro 
circondati , le quali porta- 
no la fiendardo difpiega- 
to, e marciano a (uon di 
tamburi , di corna , e di va- 
ri altri ({fomenti. Cinque, 
o fei tnofchet neri vanno ai- 
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la teda , e fi fermano di 
tempo in tempo per fare 
delie fcariche. Quelli (ignori 
non (offrono punto , che i 
Sacerdoti importati , che fi 
chiamano Cangas , enrrina 
nelle Provincie loro** dove 
»fe vengono faprapprefi , pu- 
niti fono feveramente « 
Quando il Re di Congo va 
alla Meda è preceduto dal- 
ie fue guardie armate di 
mofchetti, di lande , d’ar- 
chi , e di freccie ; fieguona 
parecchi fonatori d’ irtro- 
menti , che fanno d’ una 
mufica ftrepitofiffima l’aria 
rifonare . Vengon appreso 
gli Ufiziali della Cafa del 
Principe, e i Cavalieri del- 
la Santa Croce . Due (igno- 
ri giovani de’ piu ragguar-" 
devoii del Regno cammi- 
nano immediatamente in- 
nanzi al Monarca; uno de 1 
quali tienfi in mano io feu- 
do del Re coperta d* una 
pelle di tigre , e la (pada 
dello (lato arricchita di gem- 
me: l’altro porta un bada- 
ne coperto di velluto rodo, 
che ha in cima , e in fon- 
do un bottone d’argento 
cnafliccio. Vedefi poi com- 
parire il Monarca , che ha 
dai lati due Ufiziali , che 
agitan 1’ aria con code di 
cavallo per fargli frefeo , 
Un altro Ufiziale portadie- 
tro al Principe un gran pa- 
rafale di damafeo rodo, ri- 
cama' 
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carnato , e ornato di frati* 
gie . Giunto eh’ egli è alla 
Chiefa, vien menato al fuo 
pollo da due maellri di ci- 
rimonie parato di un leg- 
gio con cufcini di velluto. 
Com’ egli quivi (i è collo- 
cato viengli prefentato un 
cero accelo , eh’ elio dà a 
tener ad uno de’ fuoi pag • 
gi . Come leggefi il Van- 
gelo, ripiglia il cero, tien- 
ici fin al fine della lettura. 
Il facerdote portagli pofeia 
il Vangelo a baciare. All’ 
offertorio il Principe s ’ ac- 
coda all’ Aitare, e baciala 
patena prefentatagli dal Ce- 
lebrante. Tornafì pofeia al 
fuo luogo fatta ch’egli ab- 
bia l’offerta. Quando Cal- 
za 1’ odia , prende pur in 
mano il cero accefo, e fin 
che finita da la EVleifa , ei 
rimanfi inginocchiato quafì 
Tempre . In tutto il tempo 
del divino offizio la ma- 
lica fi fa fentire , e le an- 
tifone tutte vengono canta- 
te . Dopo la meda il Re 
fede : e i cortigiani fen ven- 
gono a fargli onore . Egli 
dà loro la benedizione fua, 
e permette, che gli bacino 
la mano . Ripiglia quindi 
il cammino ai fuo palazzo 
Unomedefimo corteggio . 
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col degli ufiziali , che pot- 
tan le code di cavallo , fi 
ferma alla porta della Chie- 
fa: s’inginocchia innanzi al 
Re , e fagli fvolazzare in- 
nanzi la coda di cavallo , 
come fe afpergedelo d’ ac- 
qua fanta .* batte appretto 
tre fiate le mani per ligni- 
ficare al popolo , che il fuo 
Sovrano gode buona fanità. 
Allora il Re gli prefenta 
la punta delle lue dica, che 
colui bacia rifpettofo, e gli 
fa fegno di alzarli . Dopo 
la quale cirimonia fi con- 
tinua il cammino. 

CRISTIANO- CATE- 
GORICA) tali furon chia- 
mati certi Eretici , che ado- 
ravano le immagini di Ma- 
ria Vergine, e dei Santi .* 
colla quale condotta por- 
gean motivo a’ ni mici del, 
Crillianefimo d’ accularlo d’ 
Idolatria (£). 

CRISTIANO.- tale ap- 
pellali colui , che fiegue la 
Religione Cridiana inditui- 
ta da Gesù Criflo. Quello 
nome fu lungo tempo nn 
obbrobrio , ed una fenten- 
za di morte a que’, che il 
portavano: il quale poi di- 
venne un titolo onorevole 
a fegno, che i Principi più 
grandi gloriaronfi di aggiu- 
R 4 gner- 


( a ) Da Xpimns , Crifliano t e xxriryopao^ aecufo . 

La Chiefa nel fuo culto fa fcrvirfi delle immagini 
fenza pericolo d’ Idolatria . 
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f.nerlo alle altre loro quali- 
tà . Childeberto li. , figli- 
uolo di Sigeberto I., e ni- 
pote di Clotario fu qualifi- 
cato del nome di Crijìia- 
yiiffimo dall’ Imperadore 
Maurizio. Lo fletta titolo 
fu dato da San Gregorio a 
Carlo Martello, e dal Pa- 
pa Zaccaria a Pipino. Og- 
,gi i Re vdi Francia , come 
figliuoli 'primogeniti della 
Chiefa , vengono onorati 
del nome di Crijìi ani (fimi . 

Quello , che imprime il 
carattere di Crifliano, é il 
Sacramento del Battelimo. 
JLaonde gli Eretici , che 
confervan 1’ ufo del Batte- 
mmo, comeche feparatt da 
feno della Chiefa , fono Cri- 
ihani . 

Cri (it a ni di San Giovanni'. 
spopoli del Levante , così 
nominati , perche onorano 
particolarmente San Gio- 
vanni Battila . Abitavano 
ellì una volta Culle rive del 
Giordano : ma i Califi gli 
coiìrinfero pofcia a ritirarli 
nella Mefopotamia , e nel- 
la Caldea. Ne veggiamo 
oggi un numero grande a 
JÌaifora , o Bafra , e ne’con- 
rorni. Colloro dopo d’ effe- 
re (lati lunga pezza fortom- 
rneffì al Patriarca di Bjtbir 
Ionia, rinunziarono a cote- 
ila ubbidienza verio il prin- 
cipio del xvi. fecolo. Han- 
no T u fan za di Qua loggior- 
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nare , che in que’ luoghi 9 
che fieno vicini a’ fiumi T 
perche tutti gli anni la fi 
recano a bagnarfi con ciri- 
monia , ed a ricevere quel, 
eh’ effì appellano il Batte- 
mmo di San Giovanni. Que- 
llo Baiteli mo , fecondo ef- 
fi , non può edere conferi- 
to, che in fiume, e in una 
domenica puramente . Gli 
uomini , e le donne prece- 
duti dal loro Vefcovo en- 
trano nel fiume fino alle 
ginocchia . Non è fatta ia 
quello Battefimo menzione 
alcuna di Gesù Cri fio .• non 
riconofcono la di lui divi- 
nità, ed anche gli antepon- 
gono San Giovanni Bati- 
(ta . “ Ondecche il Vefco- 
„ vo loro gli battezza nel 
„ nome del Signore, il pri- 
„ mo, e l’antico del mon- 
„ do, l’onnipotente , che 
„ conofcea tutte le noflre 
„ azioni avanti il comin- 
„ ciamento della luce , ec. „■ 
Hanno un libro , eh’ effi 
chiamano Divan , il quale 
contiene la dottrina loro , 
e i millerj della loro Reli- 
gione . Detto è in queffo 
libro , che Maria Vergine 
divenne gravida di Gesù 
Criffo per mezzo dell’ ac- 
qua d’ una cerra fontana , 
di cui effa bebbe ; che Id- 
dio è corporale , e che eb- 
be un figliuolo nominato 
Gabriello, che gli angioli, 

e 1 


Digitized by Google 



C R 

t ì demonj fono corporei 
mafchj , e femmine, che fi 
maritano, e generano ; che 
Iddio per creare il mondo 
adoperò il miniftero di Ga- 
briello, e di cinquanra mil- 
la detnonj • In cotedo Di- 
van trovafi inoltre un nu- 
mero grande d’ altre fcioc- 
chezze . Che la terra per 
cagion d’ efempio ondeggia 
fopra Tacque, come un pal- 
lone; che il Iole, e la luna 
Ialiti ciafcun fopra un gran 
vafcello vogano intorno alle 
sfere celelli , le quali fon 
dall’acqua circondate ; che 
ne’ primi giorni del mondo 
ia fecondità della terra era 
sì grande, che dopo d’aver 
feminato la mattina, aveafi 
il piacer di raccoglier la 
melfe la fera; che le anime 
all* ufcire di quello mondo 
fono in un altro trafportate, 
fimile poco predo al primo, 
falvoche queft’ altro è più 
perfetto, e più bello, dove 
fi guflano gli Oeflì piaceri, 
e fi è foggetto agli (ledi bi- 
fogni, che le perfone dab- 
bene vengono condotte in 
cotelìo nuovo mondo dai 
demonj; dove s’ incontrano 
in fui cammino un numero 
grande di befiie feroci , co- 
mecche quelle perfone ven- 
gano a capo di atterrarle 
fenza riceverne male alcu- 
no; che i malvagi all’ in- 
contro ne vengon quafi di* 
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vorati prima , che giunger 
podano al termine . Que- 
lle fono le firavaganze prin- 
cipali del Divan . La cro- 
ce fra edi è in una grande 
venerazione . Il maggiore 
di tutti i Santi fecondo edi 
è San Giovanni Batifta . 
Non lafciano tuttavia di non 
onorare altresì la beata Ver- 
gine , Zaccaria , F.lifabet- 
ta , i dodici Apofloli. Han- 
no de’ Preti , i quali fono 
didinti da una picciola cro- 
ce , che portano full’ abito 
loro; i quali, quando offi- 
ciano , hanno una camifcia, 
bianca , fopra della quala 
mettono una dola roda : 
ecco la maniera , colla qua- 
le confacrano. Recitano un 
gran numero di orazioni in- 
determinate, e generali fo- 
pra una picciola focaccia 
impadata con olio , e di 
vino fatto d’ uve fecche flem- 
prate nell’ acqua . Queda 
focaccia «onfacrata in tal 
modo vien portata in pro- 
cedìone , e didribuita agli 
adanti poi . 

Cotedi Criftiani di Satt 
Giovanni celebrano una fe- 
da , nella quale fagrìficano 
un montone in una capane 
na fatta di rami di palme. 
Queda immolazione è pre- 
ceduta da una lullrazione , 
eh’ edi fanno in eda capan- 
na con acqua, ed incenfo, 
e con molte orazioni . Un 
altro 
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altro lagrifizio vie più fo* fo a’ Crifliani di San Gio- 
leone ancora d’ affai fi è vanni è ancora il color ver- 
quello della gallina , del de per eflere il colore gra- 
quale quelle fono le cirimo- dito di Maometto, 
nie principali. Il Sacerdote Le cirimonie loro nuzia- 
immerge la gallina in un li contengono molte parti- 
fiume : poi le taglia la te- colarità curiofe : non ha for- 
ila , e fe ne lafcia fgoccio- fe popolo niuno, che pren- 
lar tutto il fangue. Ciò fa- da piò cautele de' Cri ili a ni 

cendo il Sacerdote tien la di San Giovanni per non 

regola di volgerfi ad orien- elTere ingannati fui punto 
te , e mentreche il fangue importante, e dilicato del— 
cade fulla riva, ei pronun- Ja Verginità. Non fi trova 
zia quelle parole: “nel no- ancora popolo niuno , che 
„ me di Dio quella carne fi reputi {vergognato a tal 

,, fia di benedizione a tutti legno, s’ egli avvenga di ve- 

,, quelli, che ne mangeran- derfi delufo in quella ma- 
,, no,,. La gallina fra efit teria , nella quale eiiggon 
è un animale privilegiato : elfi , che la fanciulla , che 
il diritto di ammazzarlo è voglion pigliare per moglie, 
riferbato a* foli Sacerdoti . pretti un giuramento efpref- 
Confiderano elfi il cane , fo, e folenne, con cui pro- 
quale impuro animale ; ed tetli d' elTer vergine . Gli 
nanno in orrore il turchi- fpofi fi recano alla riva di 
no, perche lo Aereo del ca- un fiume, e quivi da^e ma- 
ne è uno di quegl’ ingre- ni di un Prete ricevono il 
dienti , eh’ entrano nella Battefimo , donde fen tor- 
compofizionc di cotello co- nano alla cafa loro. Come 
lore .* fi dà un altra ragio- fono fui punto di elTervi 
ne altresì dell’ awerfione giunti il maritato piglia la 
loro per il turchino. Dice- maritata per la mano , e 
fi , che i Giudei preveden- conducala fino alla porta : 
do, che il Battefimo di S. poi la rimena là, dove l’ha 
Gio. Batilìa avelie ad an- prefa . Fa egli quello ma- 
nichilar la legge loro , in- neggio per ben fette volte: 
trapprendelTerc a corromper finalmente entra nella cafa, 
le acque del Giordano per e ponfi a federe apprefloal- 
impedire, ch’egli quivi bat- la maritata fotto una fpe- 
tezzalle , e per jale effetto zie di padiglione dirizzato 
gittalTervi dentro una quan- a tal fine . Allora il Prete 
tità grande d’ indaco . Qjiio- recita un gran numero di 

ora- 
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orazioni , dopo le quali apre 
un libro tnilteriofo chiama- 
to Fani . Quell’ à una rac- 
colta di ollervazioni aflro- 
logiche, dove fegnate fono 
le ore, ed anche i momen- 
ti avventurati di ciafcuna 
giornata. Si fceglie uno di 
cotefli felici momenti per 
confumare il matrimonio , 
il quale non è conchiufo 
per anche irrevocabilmente. 
Se la maritata efcecon van- 
taggio di quell’ ultima pro- 
va , il fuo fpofo trionfante 
la conduce innanzi al Vef- 
covo, il qual compie la ci- 
rimonia nuziale. Ma fe ad 
onta di tutte le fue caute- 
le il marito s’avvede d’ef- 
fere flato deiufo, può rom- 
pere tutto ciò , che è fat- 
to, e rimandar la femmina; 
ovvero s’ egli dura a voler- 
la rattenere malgrado di 
tale inconveniente , bifo- 
gna , che fia contento del 
miniflero di un femplice 
Prete per ratificare il ma- 
ritaggio: cofa , che è con- 
federata per un grande di* 
fonore . 

A’ Crifliani di S, Gio- 
vanni permeila è la poliga- 
mìa : ma non hanno erti il 
rifugio del divorzio . Co- 
mandato è loro inoltre non 
altramente, che a’ Giudei,'* 
ed agl’ Indiani di eleggerli 
le donne , che fieno della 
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ftlrpe , e tribù loro propri!, 
Crifiiaai di 5. Tommafo : 
antichi Crifliani dell’ Indie 
Orientali , che fi pretendo- 
no difcefi da que’, che fu- 
rono da San Tommafo con- 
vertiti, e foflengono d’ aver 
la verace dottrina conferva- 
to da quell’ Apoftolo predi- 
cata , Quelli Crifliani ten- 
gon della Setta di NeAo- 
Tio, e fono al Patriarca di 
Babilonia Jmtommelfi . Si 
è più volfe^ tentato di riu- 
nirli alla Cniefa Romana . 
I Portoghefi , padronLdell* 
Indie hanno adoperata U 
violenza per coflrignerli a 
riconofcere il Papa , ed a 
conformarli colle ufanze de* 
Latini : fi firappò loro il 
confenfo dalla bocca ; ma 
nel cuore fi rimangono fera- 
pre attaccati alle vecchie 
opinioni loro , delle quali 
quelle fono le principali . 
Eflì rigettano il culto del- 
le immagini : nè fi veggo- 
no che le pure croci -nelle 
Chiefe loro. Penfano, che 
i Santi non verranno am- 
melfl a veder Dio, fe non 
dopo il giudizio finale . 
Non riconofcono , che tre 
foli Sagramenti , il Battefi- 
mo, 1’ Eucariflia, e 1’ Or- 
dine . Difettofo è molto il 
modo , col quale ammini- 
firano il Battefimo. Ufano 
per le unzioni un unguen- 
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to comporto d’oglio di noci 
fenz’ alcuna benedizione (a). 
Confacrano con piccole fo- 
caccie fatte con olio , e 
fai* , le quali erti fan cuo- 
cere in un vafo di rame > 
avendo, perciò fare, un luo- 
go appartato in forma d’ u- 
na torriciuola . Mentreche 
]a focaccia cuoce , recitan 
■varie orazioni , « come li è 
dipprerto alla confacrazione, 
fanno full* altana per un fa-, 
rame , che è niljToffitto del- 
ia torretta, la focaccia chi uy 
fa infuna certella di foglie 
caldV. Nella celebrazione 
della Meda colui , che rif- 
ponde, porta una fpezie di 
ftola, e recita tante orazio- 
ni, quali quante ne recita 
il Prete. Àpprerto di colo- 
ro G allume qualche volta 
al Sacerdozio la' perfona sì 
giovane, che non avrà più, 
che xvt i. anni . I Preti 
prendon moglie tante vol- 
te , quante loro fembraben 
di pigliare , e vivono del 
prodotto de’ Sagramenti , 
che amminiflrano . Colerti 
Crirtiani di San Tommafo 
fono maifempre armati : 
ina entrando in Chiefa de- 
pongon l’armi . Hanno l’ufo 
d’una fpezie d’acqua San- 
ta, la quale fanno gitrandn 
nell’ acqua alcuni grani d’ 
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incenfo, o di quella terra , 
ch’erti pigliar) ne’ luoghi, 
dove vogliono, che pallata 
fia San Tommafo . Coni’ 
entrano in Chiefa , piglia- 
no un po di quell’acqua: 
fanno il fegno della Croce, 
e recitano nello rterto tem- 

? o un’orazione ad onore di 
lertorio . In una grande 
venerazione è la croce ap- 
preffo di elfi > le flrade, le 
vie grandi fono terminate 
da Croci , che ricevono gli 
omaggi de’ partaggieri .Una 
delle pratiche loro grandi 
di divozione confilìe nel dor- 
mire in Chiefa. Hannoertì 
un ballo religiofo , il qua- 
le fanno nelle felle loro fo- 
lenni , ballo , che è mode- 
lìirtìmo ; dove i felli non 
fono confufi inGeme , ma 
gli uomini .ballano da una 
parte , e le donne dall' al-, 
tra . Ciafcuno de’ ballerini 
prima d’entrar nel ballo fi 
munifee col fegno della cro- 
ce ; recita il Paternoilro , 
e canta un cantico ad ono- 
re di San Tommafo . 

CRISTIANITÀ’. Sot- 
to di quello nome G com- 
prendono i paelì rutti abi- 
tati da’ Crirtiani . Fu dato 
già il nome di Crirtianità 
ai Clero , e ad una giurif- 
dizione eccieliartica , chia- 
mata 


O) Storia de* progrefli di Aleflìo Mene/ez nella riduzioni 
de’ Crijìiani di S. TommaJ'e, 
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mata oggi Corte della Ghie - quelle obbligazioni difpen- 
Ja: ( foro , o tribunale tc- landoli da’ primi due voti. 
cleftaftico . ) Sin dall’anno 1550. i Re 

CRISTO: quello nome, di Portogallo fiati fono i 
che lignifica unto t dato era Gran-Mafiri , e gli Animi- 
nell’antica legge a’Sacer- miniftratori di quell’ Ordi- 
doti, ed ai Re attefalafa- ne celebre pel valore , e 
era unzione, eh' erti prima per le imprefe de’fuoi Ca- 
d’ entrare nell’ «fercizio del- valieri contro a’ Mori . Una 
la dignità loro, riceveano . delle Cofiituzioni deli’ Or- 
Fu poi fegnatamente attri- dine di Crifio porta , che 
buito al Melila , che nella nell'un Cavaliere polla pof- 
perfona fua unì infieme il federe una commenda , fe 
Sacerdozio , e 1 * Impero . degno d’elfa non è divenu- 
Vedi GESU’-CRISTO . to con tra anni di combat- 
Cri/ìo ( Ordine di.) Dio- timento contro degl’ Infe- 
nigio Re di Portogallo ve- deli . Il colore defiinato a* 
dendo le frontiere del fuo Cavalieri di Crifio è il bian- 
Regno devafiate da’ Mori , co, i quali vengono dilìin- 
e rimanendo privo del foc- ti da una croce patriarca- 
corfo de’ Templari , ch’era- le , che pende loro in fui 
no allora fiati difirutti,in- petto, 
fiitul in luogo d’efii l’Or- In Italia altresì veggia- 
diue militare di Crifio , i mo de’ Cavelieri aggregati 
Cavalieri del quale furono all’Ordine di Crifio : ma 
defiinati a difendere il Por- quelli fono di un grado in- 
togallo contro alle feorre- feriore a’ Cavalieri di Por- 
rie de’ Mori . I beni, che togallo, i quali fon appel- 
appartenean primaa’Tem- lati i Cavalieri di Brevetto: 
plarj , furon dati a quell’ non fi efige da quelli niu- 
Ordine novello, il quale fu na prova di nobiltà , nè 
approvato da una Bolla del vengono mai ammelfi a pof- 
Papa Giovanni XXII. l’an- federe niuna Commenda, 
no 1319. Due anni dopo L’ anno 1205. Alberto 
tale infiituzione i Cavalie- Vefcovo di Riga (labili nei- 
ri furon prima fottommefiì la Livonia un Ordina mi li - 
alla regola di San Bene- tare fono il nome di Cri- 
detto, e legati dai tre vo- fio. Lo feopo di tale mili- 
ti di calìità, povertà, ed tuzione quello era di dare 
ubbidienza: ma Alelfandro de’difenfori a’ novelli ’Cri- 
VL moderò il rigore di ftiani, che fi trovavano ef- 

pofii 
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polii alle perfezioni de- 
gl’ idolatri . Il legno di- 
flintivode’ Cavalieri era una 
fpada con una croce fovr’ef- 
fa : ornamento , che fece 
dar loro il nome di Frati 
della Spada. In proceffo di 
tempo turon incorporati nell’ 
Ordine de’ Cavalieri Teu- 
tonici . 

Griflo (Congregazione del 
Corpo di ) ordine religiofo 
fondato nell’ Umbria vicitt 
a Gualdo in unluogochia- 
maro la buona-madte . Nel- 
la (Iella Provincia vi avea 
una volta delle Religiofe 
del Corpo di Crifto, che 
furon prima Habilite a Fo- 
ligno* 

Griflo : rapprefentazione 
di G.C. attaccato alla Cro- 
ce. Vedi CROCIFISSO. 

CRISTOLITI (a): E- 
Tetici cosi vocati , perche 
fofteneano , che G. C< di- 
fcefo ettendo agl’ Inferni , 
lafciato avelie colà 1’ uma- 
nità fua , colla fola divini- 
tà puramente eflendofi al- 
zato al cielo . 

CRISTOMACHI ( b ) : 
Sretici cosi chiamati, per- 
che 1’ erefia loro era diret- 
tamente contraria a Gesu- 
Critto, ed adaliva la natu- 
ra, o perfona di Lui. 


CROCE » i. Quell* età 
appretto gli antichi Roma- 
ni uno ftromento ignomi- 
niofo del più infame di tut- 
ti i fupplizj. Ma,com’ef<- 
fa fu dalla motte di G. C. 
nobilitata , divenne 1’ og- 
getto il più augufto della 
venerazione de’ Crirtiani • 
Adoperata è la Croce in 
tutte le cirimonie religiofe 
della Chiefa Cattolica: ef- 
fa è alla tetta dj tutte le 
procettìoni ; effa l’ ornamen- 
to principale degli altari , 
effendo ordinariamente nel 
mezzo collocata, perche il 
Sacerdote , che celebra i 
fantittìmi Mitterj , abbia 
fempre innanzi agli occhi 
la Pattfone di G. C. Il P. 
Gretzero narra in quella 
materia una ftoria maràvi- 
gliofa, Che fa vedere, quan- 
to fia ettenziale, che v’ab- 
bia una Croce (opra 1’ al- 
tare , come vi fi dice la 
Metta . 44 Un Prete Spa- 
„ gnuolo coftretto ad offe- 
,, rire il fantoSagrifizfo irt- 
„ nanzi ad un ragguarde- 
„ vole perfonaggio, nè ve- 
„ dendo croce alcuna fi tro- 
,, \iò intricato forte , enort 
,* avea cuore di cominciar 
„ la metta , allorquando un 
,, angiolo , per levarlo d' 
li 


(a) Da Xpttot , Griflo , e \ru> /dolgo . - 

(b) XpK-ìHKKji y che vuol dire , combattenti contro t Griflo • 
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„ impaccio , venne a collo- 
„ care una croce Copra f al- 
„ tare alla villa di tutti „. 
Quella Croce venne poi re- 
ligiofamente confervata. 

Croce pettorale , che por- 
tali da’ Prelati appefa al col- 
io da una catenella , o cor- 
done di feta . Chiamata è 
pettorale, perche pende fui 
petto. V’ è fempre qualche 
reliquia incapata in cotella 
croce , e par , che fia una 
imitazione di quell' orna- 
mento, chiamato pettorale , 
che lì portava dal Gran- 
Sacerdote de’ Giudei . Co- 
mune era molto il collume 
appretto i primi Criftiani 
di portar una Croce in fui 
petto, che rammentale lo- 
ro continuo la memoria del- 
ia Paflìone di G. C. L’an- 
no 8ti. il Patriarca diGo- 
flantinopoli mandò al Papa 
Leone Ili. un reliquiario 
d’oro, checontenea un pez- 
zo di legno della Croce . 
Quello reliquiario chiama- 
valì in greco eneo J pion , cioè 
“ una cofa , che fi porta in 
„ fui Ceno E’ fi preten- 
de , che tal Ila 1’ origine 
della Croce pettorale , che 
portano i Vefcovi. Quella 
croce , come le altre debb’ 
eflere confecrata, e bagna- 
ta d’ acqua fanta. 

Nelle Procelfioni, o al- 
tre cirimonie pubbliche por- 
tali davanti al Papa una 
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Croce , chiamata Croce di 
triplici braccia per la fua 
forma, che è il fimbolo del- 
la papale Giuhfdizione fpi- 
rituale in tutto il mondo . 
Come un Cardinale diaco- 
no annunzia al popolo la 
elezione di un nuovo Pa- 
pa, mollragli nel medefimo 
tratto la triplice Croce . 
Sii veflro I. vuoili , che fia 
il primo de’ Papi , che fate* 
abbia innanzi a le portare 
una fiffatta croce . Alcuni 
de’ fucceffori di lui trafeu- 
rarono d' imitarlo: ma Leo- 
ne IV. ne rinnovò 1’ ufan- 
za , che fempre fu confer- 
vata poi . 

I Vefcovi, i Patriarchi, 
e gli Arcivefcovi hanno al- 
tresì il privilegio di fare in- 
nanzi a fé la Croce porta- 
re, ma con quella differen- 
za, che la Croce degli Ar- 
civefcovi è doppia, e quel- 
la de’ Vefcovi femplice , 
mentreche la Croce papale 
è triplice , oome abbiam 
detto. Colui, che porta la 
croce , ha indotto 1’ abito 
clericale , e tiene la im- 
magine del Crocifìlfo volta 
dalla parta del Prelato. 

2. Gl’ Indiani di Cuma- 
no, e di Paria nell’ Ame- 
rica Meridionale hanno una 
venerazione (ingoiare per 
una croce di Sant’ Andrea , 
alla quale attribuifeono la 
virtù» d’ allontanare i fan- 
tafmi , 
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tafmi, e gli fpiriti maligni, 
che prendonfi piacere di tor- 
mentare gli uomini ia tem- 
po di notte . Perciò attac- 
cano i loro figliuoli a co- 
letta croce , credendo di 
prefervarli , con tal modo , 
da ogni fortiiegio. 

3. [ popoìi del Jucatan 
rendeano alle croci un cul- 
to religiofo; nè mai pota- 
to abbiam fapere , donde 
quell’ ufo fia lor venuto; e 
come gli Spagnuoli inter- 
rogaronli fopra di quello ar- 
ticolo, rifpofero , che quel 
monumento flato era laf- 
ciato loro da un uomo più 
bello , che il fole , eh’ era 
pafTato una volta nel loro 
paefe . Nell’ Ifola di Cozu- 
mel era una croce , alla 
quale attribuì vafi • la virtù 
di far cadere ia pioggia . 
Quando il paefe defolato 
era per la liceità, oflferianfi 
fagrifizj a corefla croce , e 
faceanfi abbruciar de’ profu- 
mi in fuo onore. 

Non ha dubbio, cheque- 
ile non fieno tracce della 
predicazione del Vangelo 
in cotefle contrade avanti 
la feoperta fattane da Ca- 
sigliani P anno 5492. [ Mo- 
naci , che abitavano nelle 
Ifole adiacenti dell’Inghil- 
terra , viaggiavano in full’ 
Oceano : avran potuto ap- 
prodare nell’ America, feri- 
ta poter ritoraarfene ìndie- 


C R 

tro avanti la invenzione 
della buffala. Fedi ADO- 
RAZIONE DELLA 
CROCE, INVENZIO- 
NE DELLA SANTA. 
CROCE; ESALTAZIO- 
NE DELLA SANTA. 
CROCE, CROCIFISSO, 
SEGNO DELLA CRO- 
CE . 

CROCIATA : fpedizio- 
ne militare conrro agl’ In- 
fedeli, ed agli Eretici, co- 
sì chiamata , perche tutti 
quelli , che in quefle fpe- 
dizioni sì arrota vano , por- 
tavano fui panni loro una 
croce per fegno del loro nr- 
rolamento . Le Crociate 
più celebri furono quelle , 
che s’ intrapprefero io vari 
tempi già contro a’ Mao- 
mettani , il fine principale 
delle quali era quello di 
vendicare i Crifliani dell’ 
Alia dagli oltraggi , che da 
cotefli infedeli riceveano, e 
di fare la conquida delta 
Terra-Santa. Si annoveran 
comunemente otto Crocia- 
te: delle quali pie fpedizio- 
ni darem qui al leggitore 
un fuccinto ragguaglio. 

L’anno 109?. Pietro fo- 
prannomato il Romito nati- 
vo d’ Amiens nella Pirar- 
dia ritornando dal pellegri- 
naggio di Terra-Santa in 
voga forte a que’ tempi , 
dipinfe con sì vivi colori al 
Papa Urbano li. lo fiato 
trillo 
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trillo de’Criftiani di Gem-r 
falerame , e gli oltraggi fat- 
ti dagl’ infedeli al Sepolcro 
di G. C. ,. che il Papa , 
prefo dalla eloquenza di lui, 
mandollo per tutta Europa 
ad eccitare i Principi , e i 
Popoli a prender l’ armi con- 
tro a’ Maomettani. A que- 
llo progetto intenti erano i 
Papi da lungo tempo .• e 
Pietro parve adatto a farlo 
jiufcire.* nè apponeafi male 
chi così avvisò. Conciofìa- 
cofache i patetici difcorfi , 
e teneri di quello pellegri- 
no accefero tutti i cuori di 
un fanto zelo. Urbano fe 
condò cotelìe predicazioni 
con due Concilj , eh’ ei con- 
vocò per tale motivo. Tut- 
tavia a malgrado di tante 
efortazioni non ebbe quali, 
che la Francia, la quale fi 
armalfe per quell’ imprefa : 
le altre nazioni furon con- 
tente di farvi plaufo . I Si- 
gnori Francefr a gara pre- 
iero la croce. Una infinità 
di gente d’ ogni età, d’ogni 
fedo, d’ ogni condizione 1’ 
efempio di quelli feguitò . 
Cadaun fignere avea folto 
la fua bandiera una fchiera 
di Crociati .* non elfendp 
quella prodigiofa moltitudi- 
ne fotto ad un capo folo 
raccolta : nè tutti partirono 
infieme, nè faceano lolìef- 
fo cammino ; folo erari con- 
venuti di ritrovarli a Co- 
Diz* de 1 Culti Relig, T, II* 
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ftantìnopoli. L'oratore dcl-> 
la Crociata Pietro il Ro- 1 
mito fu uno de’ primari Ca- 
pitani, il quale vedeali co* 
zoccoli a’ piedi ed una cor- 
da per cinto marciare alla 
teda di ottanta milla vaga- 
bondi, che fotto agli ordi- 
ni di lui s’ erano adunati * 
Per fuo Luogo-tenente avea 
nn povero gentiluomo Fran- 
cefe di nome Gualtiere fenz! 
Avere. E comeche prefo l* 
armi ei non avelie, che per 
combattere contro agl’ In- 
fedeli , la prima fua prova 
non per tanto fu 1’ àlfedio 
d’ una Città Crilìiana dell* 
Ungheria , la quale i vive- 
ri a’ fuoi foldati ricufavadj 
dare : prefela , e la {accheg- 
giò . Laonde i Crociati eoa 
tale ftrage sì fattamente o- 
dìofi divennero, che 1’ Un- 
gheria tutta contro di eili 
Fi adunò .•> ne fu fatto uti 
gran macello : appena rima- 
ner effi venti mila; i quali 
giunfero col capo loro a 
Coftantitfopoli . Que’ roife- 
rabili avanzi vennero poco 
apprettò da Solimano {bido- 
no di Nicea tagliati a pez- 
zi . Gli altri Capitani de’ 
Crociati ficcome quelli , che 
più faggi erano , e più va- 
lenti , furono più avventu- 
rati . Avvegnaché , ettendo- 
fi uniti vicin di Nicea , l* 
efercito loro fi trovò ponde- 
tofo di cento mila Cavalie- 
‘ S ri. 
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ri , e lei cento mila fanti 
annoveratevi le donne . Col- 
ie quali forze riportarono 
parecchie vittorie contro agli 
infedeli: prefero Nicea, e, 
ciò , che era lo fcopo del 
viaggio loro , ircpadroni- 
ronli di Gerufalemnre ap- 
pretto 1 ’ attedio di cinque 
fettimane : ma la gloria 
imechiaron eglino delle lo- 
ro armi coll’orribile macel- 
lo, che in cotetta Città e- 
fercitarono . Forfè credet- 
tero di onorare un Dio di 
pace , nel fard vedere fui 
Sepolcro di lui coperti del 
fangue de’ nimici della Re- 
ligione . Sebbene quella pri- 
ma Crociata poco fa van- 
taggiofa alia Religione ; e 
Gesù-Crillo più venne ol- 
traggiato per le fcelleraggi- 
ni , eh' ella occafionò , di 
di quello non fotte per la 
liberazione onorato del fuo 
fepolcro . Poco quella all’ 
Europa coflò , comecché 
fotte la più fplendida, e la 
più felice di tutte . 

L’ illuttre Abate di Chia- 
ravalle, quel folitario rag- 
guardevole tanto, e famo- 
fo al mondo, che niunmi- 
niflro lo fu al pari di lui 
giammai , così potente, e 
più rifpetrato in Europa , 
che niun Monarca, fu elet- 
to dal Papa Eugenio III. 
già fuo difeepoio , acciò 
predicatte la fecooda Cro- 
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data. Bernardo adempiè fa 
commiflìone coll’ ordinaria 
fua eloquenza; e tratte a fe 
tutti gli animi . Il Re di 
Frauda Lodovico il giova- 
ne, e lo Imperadore Cor- 
rado III. dalle mani diluì 
l’anno 1146. la croce-rotta 
ricevettero . Compattano 
que’ due Monarchi agli oc- 
chi del popolo inferiori a 
San Bernardo d’ aliai . Ed 
una prova della preferenza , 
che a lui fi dava , è quel- 
la , che fi volle di unani- 
me confenfo elegger lui per 
Generale della Crociata « 
Niuno era , che invincibi- 
le non fi credette fotto un 
Capitano , che i miracoli 
prodigalizzava. Ma San Ber- 
nardo più cauto, e più va- 
lente del Romito Piero ri- 
cusò lo incarico rifehiofo, 
contentandoli di promette- 
re a’ Crociati dalla parte di 
Dio , i più felici fuccetti • 
Quella prometta non era 
una profezia. L’impruden- 
za dell’ Imperadore , é del 
Re di Francia , Il difordi- 
oi, e le malattie diflrutte- 
ro quella numerofa fchiera 
di Crociati , che montava 
per lo meno a trecento mi- 
la uomini . Accufato San 
Bernardo d’aver fatta una 
falfa predizione, ributtò fui 
delitti de’ Crociati il mal’efi- 
dell’imprefa . L’ Impe- 
rato! Federigo Barbarotta, 

. Filip- 
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Filippo A ugudo Re di Frati- Crociati Margherita diFratt- 
eia. e Ricciardo Cordilio- eia, forella di Filippo-Au- 
pe Re d’ Inghilterra furono guda , e vadova di Bela Re 
ì primari Capitani della d’ Ungheria . Quella corag- 
terza Crociata predicata per giofa Principefla in queda 
Je attenzioni di Guglielmo fpedizione (1 fegnalò alla 
Arcivescovo di Tiro, e del teda delle fue fchiere . Le 
Cardinale Albano, e co- molte Città prefe, e le bat- 
minciata verfo l’anno 1189. taglie molte riportate pare* 
Avean eglino a fronte il ben, che la intiera disfat- 
famofo Saladino Soldano d’ ta annunziaffero de’ Mon- 
Egitto, il quale non per- fulmani, allorquando fi vi- 
ntile loro di fare gran prò- dero le conquide de Cro- 
greflì. L’Imperatore, e il ciati per la morte dello Im- 
Duca di Sovabo fuo figli- peradore l’anno 1198. ai- 
uolo morirono in quella reflate. La foliecita atten- 
fpedizione : e la divifìone zione di Baldovino, Conte 
poflafì fra i Re di Francia, dalle Fiandre formò la quin- 
• di Inghilterra gli ratten- ta Crociata , nella quale 
ne dai far le conquide, che l’interefle portò, chev’en- 
avrebbono potuto proraet- traffero i Veneziani. L’av- 
terfì con un’ armata di tre- venimento il più memora- 
cento mila uomini . Que- bile di coteda fpedizione (ì 
Ila Crociata andò a far ca- è la prefa, e il Tacco di Co- 
po alla prefa d’Acri, e ad dantinopoli per mezzo de* 
una triegua di tre anni col Crociati , fotto pretedo di 
Saladino . Scarfa compenfa- Scacciarne il tiranno Murt- 
zione alla Spopolatone , e zuflo . Gente Cridiana ar- 
povertà cagionata alI’Eu- mata contro agl' Infedeli 
ropa, alla difolazione de- efercita in una Città Cri- 
gli Stati , che venian pri- diana le crudeltà tutte , 
vati della prefenza de’ So- che 1’ avarizia , e il difor- 
vrani loro. dine foggerifee loro, efpin- 

L’ Alemagna ebbe Tono- ge l’empietà a fegno di 
re della quarta Crociata, «fanfare con donne nel fati- 
che molti Principi deU’In»£ tuario di Santa Sofìa. Bal- 
perio sì Ecdefiadici , che dovino il più potente fra i 
Secolari imprefero I’ anno Crociati ulurpa quel trono, 
Z195. fotto la condotta deir dal quale avea sbalzato un’ 
Imperadore Arrigo VI. E’ altro ufurpatore . Gli altri 
fi vede epa idupore fra. i Principi contradaronfi le 

a a Spoglie' 
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Tpogliè 'de’ Greci : an pie* principiò alla ftfflà CròctS- 
ciól numero paffa in Siria, ta 1’ anno ti tf: eòo Atì» 
e perifee di pefle * o per le dreà Re d’ Uhgttétia , t 
armi de’ Monfùlmàni.Que’* molti altri Principi $ é SI* 
thè ebbero là ventura di gnOri . Cominciameflti pfi^ 


darli alla fuga * fen torna- co fecondi Ributtarono il re 
tono malcontenti alla pa- d’ Ungheria * il tjuale fi ri» 
tris loro. tirò* venendo in filo ItiOgtJ 

L’anno tifa. una molti- nodo il Conte d’Ollatida 4 
tudiné di fanciulli , fèdotti il Cardinale Albàno, epe» 
da’ Maeflri di Scuola , e da’ recchi altri Pincipii ePré-»- 
Monaci , che intonavano lati * i quali adunati fot- 
loro all’orecchio quel paffd to gli ordini di Giovali di 
più volte .* “ Signore tira- Brietìnà formavano un efer* 
„ to hai la gloria da’ fan- cito di quali cento rtiilà 
,, ciulli „, immaginarono* uomini. La, cittàdi Damie- 
3 , che ad effoloro riferbata ta fu affedlàtà, e pfefa da* 
•venilfe la gloria di liberare Crociati ; ma 1’ àmbfaioné 
il fanto fepolcro dèlie ma- del Legato rendette inutile 
ili de’ Saracèni . Prefero la quel felice fucceffó 1 Con* 
croce , effondo feffanta mil- ciofiacofache eoftrettó àven* 
là di numero , sì in Frati- dò quel Prelàtò Giovanni 
eia j che iti Alemagna, è~ di Brieriùa a cedergli il cO» 
fi mifero in camminò: mà mando dell’ gTeréito * pei là 
fecené là miferià in fullé poca fai fpèrtétìfa * in ridà 
vie una parte perire ; Gli. fituaiiOne fiaidra talménte 
altri effondofi in Mafliglià il riduffoy eh’ éi là sforzato 
imbarcati furonóò fotti mér- per fuggir maggior male 4 
fi da la tempefta j o dal a trattare tol',. Sóldano d’ 
condóttiere loro à Sitrace-' Egitto, à reftittlirgli Da- 
rti venduti ; mieta* ed à dargli Giovan- 

. Lungo tempo eràj che tfi di Brienna Beffò Per 0 - 
Gerufalemme Hata età da- fiàggio . Tentò 1 ’ Impera- 
gl’infedeli ricuperata-; pur 4 dor Federigo IL colla fua 
binatamente duravafi iti txditica di riparar al male. 
£uropa a nominate' un ré Vbnchiufe eoi Saldano un 
di Gerufàilemrtìe; Giovan- trattato, pel quale Gerufa- 
fii di Briénnà * gentiluomo lemme , Nazarette, ed al- 
llluflre.*. ma povero , flato cune altfe terre veniali ce- 
tffondo a cotefìà chimerica dote airimperàdore: Qasflo 
flignità innalzato « diede era un ricuperar 1 luoghi 
•< i * * fanti 
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fanti fenza alcuno fpatgl- do nel 1 ’ I fola di Cipri . L* 
mento di fangue : ma tate anno feguente s’ impadronì 
trattato rincrebbe per una di Damieta. E’ fi fa, quii 
odiofiffima claufola , la qual fia fiato l’infelice fine di 
era, che il Tempio diGe- quella fpedizione. La pelle 
rufalemme fervitebbe a’Sa- difolò 1 ’ armata di Lodovi- 
raceni di Mofchea . Quella co ; flagello , che cofirinfe 
fella Crociata fu onorata lui a ritirarli. Perfeguitato 
della prefenza di San Fratt- venendo elfo da’ Saracèni , 
-eefco d’ AfRfi , che là fi lìmafe vinto, e prigione 1 ’ 
portò l’anno 1219. con di- anno 2250. , e fu èollretto 
legno di animare i Crifiia- a pagare pel fuo ’ rifcattò 
ni , e di trovar quivi la quattrocento mila lire, 
palma del martirio . Quello infortunio non 

L’anno 1244. ebbe di nuO- valfe a ributtare lo zelo di 
vi nimici , i quali alfaliro» Lodovico. Intrapprefe l’an- ' 
no i Crifiiani di Paleftina, no 1270. una nuova Cro- 
e diedero luogo alla letti- data , la quale fu piò che 
ma Crociata : i Carifmiani 1’ altra ancora funefia. Quel 
erano quelli (a) , i quali rnedefimo flagello, che ca- 
difcacciatl della Perfia dai gionata avea la fua pef- 
Tartari, gittaronfi in folla dita nell’Egitto , venne a 
Terra-Santa , e tagliarono difolare il fuo campo fotto 
a pezzi que’ mal avventu- alla Città di Tunifi. Egli 
rati abitatori . Mollo San rnedefimo prefo dal contag- 
Lodovico da fiffatte novel- giofo morbo, fpirò fulla ce- 
le , e d’altra parte avver- nere con un coraggio egua- 
tito a prender là croce per le alla fua pietà li 25. d’ A- 
una voce celefte , eh’ ei fi Agoflo del rnedefimo anno, 
credette d’intendere in una II foccorfo , che doveafi 
pericolofa malattia, da cui naturalmente agl’Imperado- 
fu aflaliro , partì 1 ’ anno ri di Cofiantinopoli porge- 
1248. alla teda d’ un efer- re contro a Barbari , che 
cito di fiorita gente d’ ar- depredavano 1’ Imperio loro 
me, a malgrado delle ri- da tutti i lati 9 dilcolpa ben 
mofiranze de’ configlieri fuoi le imprefe de’ Crociati , ap- 
piò favj , e venne a dar fon- partenendo quello certamen- 

S 3 te 

(4) Karifmiani Vidi il Compendio nojìro cronologico della 
flori fi Ottomana , Introduzione alle pag. 69. 70.(1» 
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te al diritto delle genti ; 
ma i fofpetri loro, la loro 
perfìdia, i difordini orribili 
delle truppe aufìliare loro , 
T interedì particolari , la 
idolutezza , e l’ ambizione 
de’ capi rendettero il pro- 
getto, altramente non pub 
negarli conforme a’ diritti 
delle genti , adolutamente 
contrario allo fpirito, ed a 1 
veraci interedì della Reli- 
gione . 

CROCIFISSIONE: tal 
chiamafi quella pittura, la 
quale rapprefenta Gesù Cri- 
fto appelo alla Croce. 

, CROClFISSO,cosi chia- 
mata è quella croce , fo- 
jpra la quale è rapprefenta- 
to G. C. in forma umana. 
Avanti la inflituzione del 
Crocifido ufavano i Criftia- 
ni vari (imboli per efpri me- 
le la paflione del Salvato- 
re . Lo rapprefentavano ap- 
piè cP uua Croce fotto la 
figura di un’Agnello.’ vi 
aggiugneano una colomba, 
cn era 1 ’ immagine • dello 
Spirito Santo . Qualche vol- 
ta ponealì folla fommità 
della croce una corona per 
fegnare la mercede , che 
hanno ad afpettarfì i Fede- 
li , che patifcono ad imita- 
zione di G. C. fovente ve- 
deafì un cervo appiè della 
croce ; perocché il cervo 
nimico è del ferpente, co- 
me G. C. del Diavolo. A 
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tutti i quali fìmbolichi at- 
tributi fucceduta è l’imma- 
gine di G. C. crocififTo . 
Sulla fine del fettimo feco- 

10 il felto Concilio Ecume- 
nico tenuto a Cofiantino- 
poli preferì de , che G. C. 
farebbe dipinto in forma u- 
mana appelo alla croce : 
tal è l’origine del Crocifif- 
fo. Sono con preziofità con- 
fer/ati in alcune Chiefe 
della Criflianità piò croci- 
fidi famofì : tal è quello di 
Loreto, che fi pretende fia 
dato fatto da S. Luca , e 

11 qual, dicefi, che gli An- 
gioli apportadero della Pa- 
lellina in Italia coila San- 
ta Cafa. . Alcuni crocidili 
di Napoli fono adai cele- 
bri : l’uno per aver ringra- 
ziato San Tommafo d’ A- 
quino de’ belli Tuoi fcritti 
con un fegno di capo : 1’ al- 
tro per aver parlato al Pa- 
pa Pio V.; il terzo per 
aver abbadato il capo , af- 
fine d’ evitar una cannona- 
ta , che folo ne portò via 
la corona. La Città di Luc- 
ca fi vanta di podedere un 
Crocifido fatto in parte da 
Nicodemo , e terminato per 
mano degli Angioli . Que’ 
cittadini non ci fanno faper 
poi , come quello fie loro 
venuto in mano . Dicono 
folamente , eh’ elio venne 
a collocarfi diperfededo nel- 
la Chicfa di S, Prendano, 

e che 
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e che poco tempo dopo fi 
tra (portò nella Cattedrale , 
e fi rimafe nell’ aria , fin- 
ché fugli dirizzato un’ alta- 
re nel luogo , dove fi tro- 
vava . Quello Crocififto , 
che è chiamato il Santo 
Volto , è di legno di cedro. 
Vien parato con una roba 
magnifica, e gli fi han po- 
lle le (carpe d“ argento rico- 
perte con lamine d’ oro . 
Narrafi , che avendo un 
giorno implorata un povero 
V alfiftenza -Cua, quel cari- 
tatevole Crocidilo gli facef- 
fe dono d’ una delle fue 
fcarpe , la quale fu ricat- 
tata poi dal poverello , pa- 
gandocene a lui il valore. 

Havvi nella Città diTren- 
to un Crocidilo , il quale 
éicefi , faceffe un fegno di 
capo per approvare i decre- 
ti del Concilio. Se ne vede 
un altro nella Chiefa delle 
Beguine di Gand , che ha 
Tempre la bocca aperta. £' 
fi pretende, che deplorando 
innanzi a lui una Beguina 
ì difordini del Carnovale , 
elfo le parlafle per confolar- 
la . Da quel tempo in qua 
non ha ferrata la bocca. 

CRODO : idolo famofo 
degli antichi Germani , al 
quale confecravano Tem- 
pii , e fagrificavano vittime 
umane . Nelle croniche 
Sallone leggefi in quella 
liuteria ciò , che fiegue ; 
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„ la Divinità di quel pae- 
„ fe ( di Absbourg ) , e del- 
„ le nazioni vicine è fiata 
„ onorata per più fecoli 
„ fono il nome di Crodo . 
„ Queft* Idolo era coiloca- 
„ to con un piede fopra un 
„ termine, e coll’altro fo- 
„ pra un pefce perfico , de* 
„ quali pefci abbondono i 
,, mari d’ Allemagna . At* 
„ teggiamento cale dell’ ido- 
„ lo efprimea la delibera- 
„ zione degli Asbourghefi 
,, di opporfi coftantemente 
v agli sforzi de’ nimici lo* 
,, ro con una invincibile 
„ relìfienza . Crodo era rap- 
„ prefentato co’ piè nudi. fui 
„ tagliente dorfo del pefce, 
„ volendo i Germani con 
„ ciò dire , che meglior- 
,, mente amerebbono cam- 
„ minar a’ piè nudi fopra 
„ de’ rafoj , che fofienere 
„ la fchiavitù. Il grembiu- 
„ le bianco, che cingea l’ 
„ idolo, era il fimboiodeJ* 
„ la libertà nazionale. Avea 
„ queft’ idolo ancora una 
„ ruota nella finiftra ma* 
» no , la qual ruota indi- 
„ cava l’ alleanza , che unia 
„ infieme fra loroiGerma- 
» ni . La fecchia coperta 
,, di rofe, che Crodo avea 
„ nella delira , fegnava la 
„ fertilità del paefe , e l’ab- 
„ bondanza de’ frutti , e 
„ delle biade Giovan Mi- 
chele Eruecio dotto Ale- 
manno 
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n'anno nelle fue Rìcerehe , 
e Dtfet talioni /opra Crocio 
d.i una lpiegazione più na- 
turale, e più appagante de- 
gli attributi di cotelfa Dei- 
tà . Noi la piglieremo dal 
Giornale Enciclopedico . 
„ L’ idolo , die’ egli , ha la 
„ tefia coperta d’ una lun- 
„ ga capigliatura \ e fecon- 
,> do me i capegli rappre- 
„ Tentano i raggi del fole ; 
„ perocché in tal guiia i 
„ popoli tutti felvatici , e 
„ politi hanno quefi’afiro 
„ rapprefenrato . La ruota, 
„ che 1’ idolo tiene nella 
„ fiaifira, lignifica il cielo, 
,, il quale par , che fìa in 
„ uu perpetuo moto . La 
„ fecchia piena di fiori di- 
,, nota la terra : il pefee 
„ non altro può fegnare , 
„ che r acqua , e i piedi 
„ nudi di Crodo accennano 
„ i varj accidenti della na- 
„ tura di modo, che tutta 
„ quella compofizione di co- 
„ tal dio non altro è, che 
„ l’immagine della natura. 

Cronie : fefte celebrate 
una volta da’ Greci ad ono- 
re di Saturno, eh” erti appel- 
lavano nella lingua loro 
Kronos (a ). 

CRUCIADA: fidàque- 
flo nome ad una Bolla , che 
i Sommi Pontefici concedo- 

' - r .'f * ifw 
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no a* Re di Spagna , da cu! 
traggon un profitto confi- 
derabile . 

CTONIE , fefieche fi ce- 
lebravano in Emione, Città 
del Feloponnefe ad onore 
di Cerere fopranomata Cto- 
nia , cioè terre/ire , perche 
quella dea prefiedealla Ter- 
ra . Quattro vacche feelte 
eran menate nel Tempio 
di Cerere , e immolate da 
quattro vecchie facerdotef- 
fe. Dicefi, che dacché una 
di quelle vacche percofia 
era , e cadea , cadeano le 
altre tutte fubitamente da 
quel medefimo lato. 

CUCULLA : ca pucciò 
di monaco , così chiamato 
dal Greco kukuxkc jx , deriva- 
to da xuxAor , cerchio , per- 
che il capuccio forma uh 
cerchio intorno al volto. 

CULTO: onore rei igio- 
fo prefiato alla divinità con 
atti interni , ed efierni . I 
Teologi diftinguono tre for- 
ti di colti , quello di La- 
tria, l’altro di Dulia,® 
il terzo d’ I per dulia ,* i 
quali articoli. Ifedi , 

CU N INA : deità del 
Paganefimo , che prendea 
cura particolare de’ fanciul- 
lini. Quefia è chiamata co- 
sì dalla voce latina cuna , 
che fignifìca culla. 

CUN- 

I. I * m — 


(a) Xpons y tempo . 


et* 

CUNTUR.* uccello «fi 
tapina, al quale predarono 
già gli abitatori del Perii 
gli onori difilli i 
. CURAI.* capai è il nd- 
fne, che i Floridiani danno 
ad uno (pirico maligno, che 
prefiedè in quel luogo, do- 
ve i malvagi vetìgon puni- 
ti delle (celleraggini lord 
dopo la morte * e eh* edi 
ehiattiàno il mondo di fotta 
t baffo per oppofi/ione col 
cielo , che è da loro chia- 
mato il mondo alto j o di 
foprài 

CUPIDO : norie da td 
da’ poeti all* Amore . Vedi 
AMORE* - 
CURAurdi PARROC- 
CHIA. 

CtJRATÒ vedi PAR-; 
ROCO. 

CURÒÀN forte di fi- 
gfifitio funebre praticato dai 
Tartari Circaffi dopo la 
motte di alcuna ragguarde- 
vole perforia i Le vittime 
di catelli (agri ftej fono ca- 
proni , ovvero feconda altri, 
tono arieti. Ad eferhpio di 
alcuni altri popoli Tartari 
appendono all’ efìrertlità d 1 
una pertica le pelli delle 
bedie immolate , e predano 
ì religidfi Grimaggi * Gio- 
van di Lucca fi dice, M che 
„ fi trovati in quelle con- 
„ trade luoghi cónfiderati 
„ per (acri, i quali fono 
„ per quelle forti d’ imoio- 
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„ laztdnl deftinati “ . Poti* 
gonfi qui (pedo delle offer- 
te, che il ladroncello il pih 
ardito cuor non avrebbe dì 
furarle . „ L’ A u t o r e accen - 
j, nato taccotita, che veg- 
„ gonfi appefi agli alberi di 
que’ luoghi archi , frec- 
„ eie , Scimitarre, che lo- 
ft no infegae di compiuti 
„ votici - • f - . 

CURCO: deità (alfa ado- 
rata una vòlta dagli anti- 
chi abitatori della Prtìflìa* 
la quale prefìede* a* pafti-i 
Manteoeafi un fuoco per- 
petuò ad odor fuo \ e rom- 
peafi - tutti gli anni la fusi 
fiatuà perergergliene un’ al- 
tra nuova i • , 

CURDI ( i ) altramente 
fiominati Turcomanni . So- 
no popoli del Levante , che 
menano Una vita errante « 
e formatto una fetta parti- 
colare lontana egualmente 
dal Maometti fitto che dal- 
la Religione Ctiftiana , Co- 
ttolo ricdtìòfCóno la «fideli- 
tà d’iddio ; ma non gli ren- 
dono omaggio ni uno .- ono- 
rano per lo' contrario forte 
il diàvolo $ e per tale ra- 
gione aotipotigòno il ttelè 
a tatti gli altri dolori )t 
perche fi figurano che il 
diavolo fia di quello colo- 
re i tanto fi fa delle opinio- 
ni, e del culto di cote doro-» 
CU RETI: Sacerdoti, e 
filo foli dei Celti ,i .quali 
:-■■■ • '* era- 
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erano fra que’ popoli quel* 
che poi furono i Druidi fra 
i Galli. Non è agevole co- 
fa il determinare, qualfof- 
fe l’ origine loro. Eran efiì 
flimati forte , ed alla cura 
loro l’educazione del gio- 
vanetto Giove fu confida- 
ta, il quale fu pofcia uno 
degli eroi più grandi della 
nazione . I Cureti per fotr 
trarre quel giovale princi- 
pe al furore del padre fuo, 
che farlo volea morire , naf- 
coferlo in una caverna ; e 
temendo non il padre Ten- 
ticene le grida , batteano 
fu loro feudi colle chiave* 
tine; la qual cofa fece dar 
Joro il nome di Cureti dal- 
ia celtica voce. turo, che 
vuol dire battere una cofa 
contro all' altra. 

I poeti dato hanno il no- 
me di Cureti , o Conbanti 
a’ Sacerdoti di Cibele : e 
confondendo la fìoria colla 
favola fuppofero, che quel- 
la dea per fottrarre il fi- 
gliuoi fuo Giove alla cru- 
deltà di Saturno fuo fpofo, 
che divorava tutti i Cuoi 
figliuoli mafchj , ne affidaf- 
fe a’ Cureti l’educazione. 
Cotefli Sacerdoti celebra- 
vano le fede della dea a 
fuon di tamburri , e di trom- 
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he, e in percuotendo fopra 
bacini di rame. Entravano 
allora in una fpezie di fu- 
rore, e bevean l'acqua di 
un fiume nominato Gallo, 
che fìnia d’intorbidar loro 
la ragione .' In tale flato di 
frenerà batteanfì gli uni 
con gli altri, e fàceanfi di 
grandi ferite. Ma come a- 
veano la ragione racquie- 
ta, fanavano facilmente im- 
mergendoli nell’ acque di 
quei medefimo. fiume , che 
cagionato avea loro il fu- 
rore . Vedi GALL[ . 

CURIONE.* Sacerdote, 
che apprefTo i Romani era 
incaricato d’ aver cura del- 
le fede de’facrifizj par- 
ticolari di ciafcuna Curia • 
A veano un capo , che no- 
minavafi il gran-Curione , 
il quale veniva eletto da 
tutte le Curie congregate 
infieme . Ogni Curia eJeg- 
gea in particolare il fuo 
Curione . 

CUSTODIA (a): e] fi 
dà quello nome nella Chic- 
fa Cattolica alla piflìde , 
che racchiude le particole 
confacrate , ed al drappo , 
con cui fi cuopre (b) . Al- 
cuni veli , che fi mettono 
nelle Chiefe dai lato dell' 
Aitar maggiore , fono al- 


Dal latino cujlos, cujlode. 

' I no I ì« e nà mc8l ‘? '* taber Q»colo , dove lì cuftodifco- 
no oaie confacrate. 
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fresi chiamati cuflodìe. 

CUSTODE . Tal è il 
titolo di quc’ miniflri Ec- 
clefiaftìci , che tengono in 
guardia loro il teforo , gli 
ornamenti f i vafi facri , i 
libri, ec. 

La Chiefa di Santa-Cro- 
ce di Lione è governata da 
due Curati ? che fon chia- 
mati CuJIodt. Gran-Cuflode 
è titolo di un Canonico 
della Chiefa di Lione. 

Apprettò i Cappuccini,! 
frati Minori, ed altri Re- 
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ligiofi il cuftode , o Guar- 
diano è il fuperiore di una 
parte della Provincia , che 
£ chiamata Cuftodia . 

CUSTODI NOS: que- 
lla parola prefa dal Latino 
fegna “ un confidetttiario , 
„ che £ titolare di un Be- 
,, nehrio , e preda il fuo 
„ nome ad un altro per 
„ raccoglierne i frutti , o 
,, il cuflodifce per render- 
,, lo ad un altro in un cer- 
„ to tempo (0). 




( a ) Dizionario di Trevoux • 


Fise sei Tomo Secondo. 
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